Lc 1,1-4                                                                           
    Lunedì 1 aprile 2002 
1 Poiché molti han posto mano a stendere un racconto degli avvenimenti successi tra di noi, 2 come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni fin da principio e divennero ministri della parola, 3 così ho deciso anch’io di fare ricerche accurate su ogni circostanza fin dagli inizi e di scriverne per te un resoconto ordinato, illustre Teòfilo, 4 perché ti possa rendere conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto.
MAPANDA

Carissimi, buona pasqua, buon ritiro, buon inizio della lettura del vangelo di Luca ...

v.1: "Poiché molti hanno steso mano.", Origene legge in questo verbo il tentativo di molti uomini di scrivere qualcosa su Gesù; tentativo e fatica solo umana il cui esito è la produzione di tanti vangeli apocrifi dell'antichità. 
Luca invece scrive per l'ispirazione dello Spirito Santo (cfr. anche v. 3, alcuni manoscritti) un Vangelo vero e ordinato.

v.1b: "le cose successe in noi". Forse il significato di queste parole non vuole dire solo un dato di cronologia storica, ne va al di là. Quella del Vangelo è una azione che rimane; è un'opera compiuta tra noi. È un avvenimento 
che raggiunge anche tutti noi, e tutte le generazioni. Questo ci riporta ai testi del Deuteronomio, perché anche lì c'era la 
solidarietà nell'evento della liberazione dall'Egitto, la Pasqua, il dono della Legge al Sinai. C'erano tutte le generazioni. E questa cosa non cambia; è vera anche per noi. Il testo degli Atti di oggi ricorda le opere compiute da Dio per mezzo di Gesù: a voi è stato consegnato Gesù.

v.3: "e scriverne per te un resoconto ordinato". Anche l'importanza dello scrivere è un tema già trovato anche nel Dt. Ci sono i testimoni oculari che si fanno servi della Parola e così essa è scritta perché se ne possa conservare la 
memoria vera.

v.4: "perché ti possa rendere conto.", oppure "tu possa riconoscere", anche questa parola ci riporta a un tema importante del Dt: le Parole sono date al popolo affinché possa conoscere e riconoscere il suo Dio e Salvatore.
GIOVANNI

Può darsi che molti di voi che avete ricevuto queste piccole note quotidiane durante la lunga strada che abbiamo percorso insieme nel Deuteronomio, ora sentano minor necessità di compagnia per il viaggio che oggi inizia per noi nel testo di Luca, e che terminerà solo a fine settembre. In tal caso fatecelo sapere perché non vogliamo appesantirvi di inutili messaggi: ce ne sono già abbastanza! Se invece volete "viaggiare un po' con noi", partiamo dunque insieme, con la benedizione di Dio! 

Questi primi quattro versetti mi hanno portato dentro al mondo meraviglioso della nascita del testo evangelico: Ricordo ormai poco di quello che ho imparato a scuola circa questi temi, ma non me ne dispiace: penserete voi a integrare o meglio a correggere secondo la vostre conoscenze scientifiche; così io sono più libero nel cercare di fare qualche piccola sottolineatura di alcune parole che oggi mi sono sembrate molto belle. 

Innanzi tutto i "personaggi" che oggi si presentano alla nostra attenzione di affetto e di preghiera. Innanzi tutto, quelli citati al v.2, e sono gli iniziali testimoni oculari e operai della parola; questi hanno trasmesso un "racconto", come è detto al v.1, verrebbe da dire un insieme di parole, fatti, memorie, in cui erano stati direttamente coinvolti. Io mi limito qui a ricordare con voi Atti 1,21-22 , dove si indicano due "candidati" tra i quali estrarre a sorte colui che deve prendere il posto di Giuda nel numero e nel gruppo dei dodici; anche qui sembra si parli di persone direttamente coinvolte nella vicenda di Gesù, "dal battesimo di Giovanni fino al giorno in cui (il Signore) è stato di tra noi assunto in cielo". 

Altre persone sono quei "molti" che "han posto mano a stendere un racconto". Qui mi sembra ci sia una tensione molto interessante tra quel "porre mano" che contiene in sé una certa problematicità (ad esempio, non si sa se il tentativo vada sempre a buon fine) e l'impegno a "stendere" il racconto; qui il verbo è molto esigente e si riferisce a un ordine, a una successione ordinata (il riferimento è anche all'ordine e alla disposizione delle truppe in guerra) dei fatti. Infine si può notare che la differenza trai primi personaggi e questi secondi nominati al v.1 è che questi cercano di "ordinare, organizzare, interpretare secondo una certa sintesi, quello che i primi, i testimoni oculari e operai del verbo, hanno trasmesso. 

A questo punto entra in campo Luca stesso, con quel "così ho deciso anch'io" (alla lettera: "è parso anche a me"), del v.3. E questo versetto vuole veramente comunicarci l'impegno scrupoloso e appassionato con cui l'evangelista ha operato, sia per il metodo ("ricerche accurate"), sia per la completezza ("ogni circostanza fin dagli inizi"). 

Ma subito viene detto che tutta questa fatica ha un indirizzo preciso, di fratellanza-paternità, non si tratta di un qualsiasi progetto culturale o di un'impresa personale, ma di una atto di carità fraterna nei confronti di questo "Teofilo", che può essere un "illustre" qualsiasi, o magari ognuno di noi che oggi si incontra con la grande memoria dell'evangelista Luca. Per Teofilo si dice al v.4 che lo scopo di questa memoria scritta da parte di Luca è quello di renderlo consapevole "della solidità degli insegnamenti" ricevuti. Qui i termini usati possono indicare che tali insegnamenti "catechetici" (questo è il termine usato, e contiene la parola "eco" per dire che si tratta di insegnamenti "orali") saranno confermati da questa memoria "scritta". 

Infine mi sembra da notare la prima parola del nostro testo: "Poiché...". Mi sembra vada sottolineato che, diversamente dagli altri evangelisti, Luca sente il bisogno di "giustificare" la sua impresa; in tale giustificazione mi sembra presente la consapevolezza di come l'unica Parola ami consegnarsi secondo particolari sottolineature, e attenzioni, e accenti, ad ogni persona e ad ogni tempo. 

Lc 1,5-20                                                                               
   Martedì 2 aprile 2002 
5 Al tempo di Erode, re della Giudea, c’era un sacerdote chiamato Zaccaria, della classe di Abìa, e aveva in moglie una discendente di Aronne chiamata Elisabetta. 6 Erano giusti davanti a Dio, osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. 7 Ma non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni.
8 Mentre Zaccaria officiava davanti al Signore nel turno della sua classe, 9 secondo l’usanza del servizio sacerdotale, gli toccò in sorte di entrare nel tempio per fare l’offerta dell’incenso. 10 Tutta l’assemblea del popolo pregava fuori nell’ora dell’incenso. 11 Allora gli apparve un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. 12 Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. 13 Ma l’angelo gli disse: "Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, che chiamerai Giovanni. 14 Avrai gioia ed esultanza e molti si rallegreranno della sua nascita, 15 poiché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà pieno di Spirito Santo fin dal seno di sua madre 16 e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. 17 Gli camminerà innanzi con lo spirito e la forza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto". 18 Zaccaria disse all’angelo: "Come posso conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanzata negli anni". 19 L’angelo gli rispose: "Io sono Gabriele che sto al cospetto di Dio e sono stato mandato a portarti questo lieto annunzio. 20 Ed ecco, sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, le quali si adempiranno a loro tempo".
MAPANDA

Di Zaccaria è stata notata la poca prontezza ad accogliere con sottomissione la parola che gli veniva dall'angelo. Un modo diverso di ascolto ci è proposto dal testo degli Atti, dove ascoltando le parole di Pietro i presenti chiedono cosa 
devono fare.

Zaccaria ed Elisabetta erano entrambi giusti davanti a Dio. Camminano insieme, come una sola persona, cercando di piacere a Dio nel segreto, non davanti agli uomini.

Di Giovanni Battista si dice che "sarà grande" davanti a Dio. Gesù conferma questo, quando dice che tra i nati di donna non c'è nessuno più grande di Giovanni. La sua grandezza sta nel condurre "il cuore dei padri verso i figli". Prepara 
l'attesa dei cuori; la sola custodia dei comandi non basta, si tratta di attendere, noi e i nostri figli, tutti come figli, la venuta del Figlio, compimento delle parole, delle promesse e dei precetti del Padre. "E i ribelli alla saggezza dei giusti". Alla saggezza, o scaltrezza (buona) dei figli del Regno; al desiderio dei giusti che il Signore esaudisce (cfr. Pro 10,14). 
Dirà Gesù che "alla Sapienza è stata fatta giustizia dai suoi figli" (Lc 7,35).
GIOVANNI
Ci troviamo in certo senso davanti a un secondo inizio del Vangelo secondo Luca, che ci prende per mano in questa lunga sezione della sua narrazione, e che solo lui tra gli evangelisti trasmette alle generazioni cristiane. Si tratta di un grande affresco dell'ebraismo, colto qui nei suoi tratti più forti di fedeltà e di attesa messianica, non solo per le sue doti e virtù, ma anche per i limiti stessi dell'antica economia di salvezza. 

Quasi di sfuggita, con la breve espressione "Al tempo di Erode", che alla lettera dice più fortemente "nei giorni di Erode", e quindi sottolinea il peso del potere politico, il nostro brano vuole evidenziare che la vera forza di guida del popolo non è per Israele il potere del re, quanto la fedeltà al dono del Signore, custodito e qui rappresentato nella fedeltà al culto nel Tempio. Elisabetta e Zaccaria vengono presentati attraverso la loro appartenenza alla classe sacerdotale, proprio per sottolineare questa "fisionomia sacra" del popolo del Messia. Il v.6 colloca nella stessa fedeltà la loro vita personale e nuziale, e il v.7 - che nel testo originale non comincia con quel "ma", ma con la congiunzione "e" - pone sulla stessa linea di quella fedeltà la sterilità: "non hanno figlio". E' condizione che molte volte si dà nella grande storia di Israele, soprattutto per la nascita di grandi personaggi, dove quindi si vuole sottolineare che la loro nascita è frutto di uno speciale intervento di Dio; così è anche qui per la nascita di Giovanni Battista: con una nota ulteriore, però, e cioè il voler mettere in evidenza che questa antica economia, pur divina, pur essenziale nella storia della salvezza non solo di Israele ma di tutte le nazioni, è giunta ora al suo esito finale, al termine di quell'attesa messianica che caratterizza sempre l'Israele fedele. Ecco dunque questi due personaggi, fedeli e sterili. 

C'è una partecipazione di tutto il popolo a questa preghiera, che appunto è significativa della fedeltà di Israele, e che nello stesso tempo sembra simboleggiare una "sospensione", un' "attesa". Sta per accadere qualcosa...A me sembra molto bella quest'attesa! Ed ecco l'improvviso irrompere nella continuità della vicenda di Israele l'avvenimento di Dio, che con questa nascita porrà nello stesso tempo il suggello finale sull'attesa messianica e l'annuncio-riconoscimento del Messia presente nella persona di Gesù. 

Tra le molte preziosità del nostro brano di oggi vorrei sottolineare in particolare questo tema del figlio, così caratteristico nella fede e nella sapienza ebraica. Mentre tutte le culture mondiali tendono a essere "conservatrici" al di là delle apparenze o di brevi passaggi storici, e quindi tendono a fare dei padri il riferimento e la norma per i figli, senza negare questo l'ebraismo è sempre proiettato in avanti, e quindi sempre teso verso una generazione di figli migliori e più grandi dei loro padri. Osservate per esempio come nel nostro testo si venga a sapere al v.13 che la mancanza di un figlio non era in quella famiglia soltanto una condizione, ma era oggetto di una incessante preghiera, fatta al di là di tutte le speranze, fatta da persone che pensano che ormai sia troppo tardi...eppure continuano a pregare per questo figlio: e la preghiera viene esaudita! Quando poi l'Angelo descrive le caratteristiche spirituali di questo straordinario figlio, cita anche, al v.17, la prima parte del v.24 di Malachia 3 , che è l'ultimo versetto dell'Antico Testamento nella nostra attuale redazione della Bibbia: "per ricondurre il cuore dei padri verso i figli"; e tutto questo all'interno del progetto divino di preparare, attraverso la missione del figlio di Zaccaria, "un popolo ben disposto" ad accogliere il Messia del Signore. 

L'incredulità di Zaccaria ben rappresenta il dramma terribile e mirabile di Israele: chiamato con tanto rigore a vivere la sua fedeltà nella storia, rimanendo fedele alla Legge pur tra gli infiniti sconvolgimenti, deve peraltro accettare che Dio di tempo in tempo sembri spezzare questa continuità con i suoi improvvisi straordinari interventi nella vicenda del popolo e dei popoli. Non avrà più niente da dire (sarà muto), finché gli eventi annunciati si compiranno. Allora entrerà in quella straordinaria esultanza (v.14) che ora gli è preclusa perché non riesce a accettare con abbandono di fede l'evento di Dio troppo grande e sproporzionato rispetto alla continuità fedele della sua storia. 

Il brano di oggi è un'occasione molto forte per pregare per quella parte di Israele che vive oggi in Terra Santa e che sembra chiusa e impedita di riconoscere il Messia del Signore e quindi quella vocazione di pace che caratterizza i tempi messianici per la fede degli ebrei e dei cristiani di fronte alle altre fedi religiose, che esse pure sono chiamate alla fede nel Messia, che però potranno riconoscere dalla fedeltà di coloro che custodiscono l'attesa di Lui e di coloro che lo annunciano già presente tra noi; quindi da coloro che come Zaccaria hanno generato il Battista nella carne e che come noi 

lo conosceranno alle rive del fiume Giordano. 

Lc 1,21-25                                                                        
 Mercoledì 3 aprile 2002 
21 Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria, e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. 22 Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto.
23 Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. 24 Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: 25 "Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna tra gli uomini".
MAPANDA

"Il popolo stava in attesa di Zaccaria". Abbiamo già visto al v. 10 che tutto il popolo pregava insieme a Zaccaria nell'ora dell'offerta dell'incenso. Il popolo attende, è segno della fedeltà di Israele che attende il compimento delle promesse di Dio. ("Se tarda, attendilo"). È una parola molto presente nel vangelo di Luca (e anche negli Atti) a esprimere l'attesa, piena di speranza, del compimento dell'opera di salvezza da parte di Dio. Anche nel testo di oggi degli Atti troviamo questa parola: lo storpio, interpellato da Pietro e Giovanni, si volge verso di loro, aspettandosi di ricevere qualcosa; e nel nome di Gesù riceve la salute. Forse il popolo, che era rimasto fuori aspetta Zaccaria per ricevere da lui la benedizione sacerdotale; il Vangelo di Luca si conclude con una scena molto vicina a questa: Gesù risorto benedice il popolo dei suoi discepoli, prima di salire al cielo, i quali poi, restano sempre dentro al tempio lodando Dio. Il Vangelo ci fa fare questo viaggio, dall'attesa con il popolo, fuori del tempio, fino ad entrare per Gesù, nella salvezza, e rimanervi sempre nella lode di Dio.


Zaccaria è muto; Elisabetta sta ritirata per cinque mesi. Il compiersi dell'opera di Dio richiede silenzio e nascondimento.
Questo è il modo di Dio di agire: anche Lui le Sue grandi opere le compie nel segreto. Così anche il mistero della Pasqua di Gesù. Noi uomini lo abbiamo schernito e colpito, e Dio lo ha glorificato. Noi uomini non abbiamo capito le 
cose di Dio e Lui nel segreto lo ha risuscitato.
GIOVANNI
Sono sempre più convinto che bisogna guardare con più attenzione alla persona di Zaccaria, che si rischia un po' di liquidare con la contrapposizione alla persona di Maria, che ha subito creduto alle parole dell'Angelo. Credo cioè che Zaccaria vada collegato ad altri dialoghi-silenzi che segnano il mistero della fede, da Abramo a Giuseppe di Nazaret. 

Zaccaria è con noi anche oggi nei primi tre versetti del nostro testo. Il v.21 ci parla del popolo e del suo attendere. E' questo un verbo importante che culminerà in Lc 7,19-20 con la domanda del Battista a Gesù se sia Lui quello che deve venire o se devono aspettarne un altro. Israele ha insegnato a tutte le culture che il modo positivo di vivere la storia non è solo quello di conservare il proprio patrimonio, ma di "aspettare" quello che deve accadere, addirittura favorendo tale compimento. 

Il v.22 ci dice dell'impossibilità di parlare da parte di Zaccaria: e solo qui si dice che "rimane muto", mentre al v.20 l'Angelo, alla lettera gli aveva detto "tacerai". Il popolo collega il silenzio di Zaccaria con la visione che loro pensano abbia avuto; di tale collegamento, come inesprimibilità dell'esperienza e soprattutto delle parole udite, parla anche S.Paolo in II Corinti 12,1. Dunque non mi sembra che si possa pensare a questo mutismo solo come a una "punizione": forse si può dire che nell'immensità dell'atto di fede c'è un'inevitabile sproporzione tra l'intervento di Dio e la forza dell'uomo; forse dunque Zaccaria è più piccolo di Giuseppe, e molto più piccolo, certamente, di Maria di Nazaret. 

Il v.23 ci parla di un "compimento" dei giorni della liturgia. Questo verbo che significa "riempire" è presente per ben cinque volte nella vicenda di Zaccaria e Elisabetta, due volte parlando del tempo, qui e per Elisabetta al v.57, e tre volte per dire del dono dello Spirito Santo, al Battista al v.15, a Elisabetta al v.41, a Zaccaria al v.67. Notate che come per Elisabetta si compiranno i tempi della sua gravidanza, per Zaccaria si compiono i tempi della sua partecipazione all'antica liturgia del Tempio: da qui deve nascere il Precursore del Messia, e quindi i tempi nuovi, il nuovo culto... 

Al v.24 si dice che Elisabetta "si tenne nascosta per cinque mesi" dopo aver concepito. A me viene in mente la parabola del tesoro nascosto di Matteo 13,44 dove si parla di questo tesoro nascosto che, dopo averlo trovato, l'uomo nasconde di nuovo. Sembra voler esprimere il valore straordinario del dono e la necessità di custodirlo gelosamente. 

I pensieri fatti da Elisabetta per interpretare quello che Dio le ha regalato sembrano interpretare tutta la storia di Israele, e questa volta verso il suo pieno adempimento in Gesù. Finalmente Israele sarà posto nella possibilità di "generare " da sé e in sé il Messia di Dio, per sé e per tutta l'umanità. Anche oggi mi pare possiamo pregare per la pace proprio attraverso la fede e la preghiera di Elisabetta, questa donna di pace, che ci ricorda quale sia la vocazione e il compito di Israele e della Chiesa in ordine a generare e a comunicare, non la morte, ma la Vita. 

Lc 1,26-33                                                                        
     Giovedì 4 aprile 2002 
26 Nel sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, 27 a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 28 Entrando da lei, disse: "Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te". 29 A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. 30 L’angelo le disse: "Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. 31 Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. 32 Sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre 33 e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine"
MAPANDA

vv.28s: Il saluto nuovo dell'angelo, e la reazione di Maria. "Ti saluto, o piena di grazia; il Signore è con te". Mai, prima di lei una donna è stata salutata così da Dio. Questo saluto "nuovo" vuole indicare la novità che il concepimento e la nascita di Gesù porterà agli uomini. Ci ha interessato la reazione di Maria. Dice il Vangelo che Maria "rimase turbata", in modo simile, e forse più intenso, di Zaccaria (cfr. v. 12). Notiamo il fatto che, se Zaccaria si turba al VEDERE l'angelo, Maria è turbata PER LA PAROLA dell'angelo. Questo indica che la Parola del messaggero divino che l'ha raggiunta, l'ha scossa, Maria la ritiene importante per sé, le dà peso; non è una parola vuota o banale. E dopo averla ricevuta con tremore gioioso e attento, si domanda nel suo cuore cosa vuole dirle questa parola, che è un saluto di grazia. Timore attento e rispettoso, che accoglie la Parola; e custodia amorosa di essa nella meditazione, sono sembrati i due momenti desiderabili e necessari del nostro rapporto vivo con la Parola viva del Signore che ci saluta ogni giorno. 

Altra interpretazione. Questo saluto dell'angelo, ha in realtà qualche precedente nella Scrittura. Di Noè si dice che "trovò grazia agli occhi di Dio" (Gen 6,8). E Gedeone (Gdc 6,12) viene salutato così dall'angelo del Signore: "Il Signore è con te". È interessante la reazione di Gedeone, che sottolinea la condizione povera e oppressa in cui si trova il popolo: "Se il Signore è davvero con noi, come mai i nemici trionfano?". Anche Maria, forse, trema al saluto dell'angelo perché le sembra che quella parola non corrisponda alla sua condizione: si vede povera e solitaria. IL saluto di Dio la trova in questa 
condizione. Alla fine lei gioirà, ma adesso trema stupita e turbata.

Differenza tra l'apparizione dell'angelo a Zaccaria e l'annunciazione a Maria: a Zaccaria appare "ufficialmente" nel tempio; con Maria Dio mostra ancora di più la sua condiscendenza verso gli uomini: viene alla sua casa. Questo è il 
desiderio di Dio, entrare nella casa degli uomini; questo è il suo farsi piccolo per noi.

v. 32: "Sarà grande, e chiamato Figlio dell'Altissimo". Il figlio di Maria, Gesù, è grande fin dal seno di sua madre, e sarà rivelato grande con la sua risurrezione. Gesù compie tutte le Scritture che hanno preparato la sua venuta e la sua resurrezione e glorificazione, e le compie fin dalla sua nascita.
GIOVANNI
"fu mandato da Dio": chiarisce bene che nella storia della salvezza siamo protagonisti e responsabili, ma nello stesso tempo afferma che tale storia è guidata da Dio: questo è il senso di essere i "soggetti" di un verbo passivo. Con questo verbo prende inizio in modo pieno la memoria di Gesù. Nello stesso tempo questo episodio raccoglie e svela pienamente tanti avvenimenti biblici che qui trovano quel pieno adempimento che era come custodito e nascosto. 

La figura "eletta" è necessariamente femminile. Certo, nel passato, questo "trovare grazia presso Dio" era accaduto a uomini come Noè (Genesi 6,8) o come Mosè (Esodo 33,13-16); ma adesso deve trattarsi di una donna , perché il segno e l'avvenimento, o meglio quel "segno" preannunciato dalla profezia di Israele (Isaia 7,14) ora si attua nella persona della Vergine di Nazaret, cioè la generazione del Figlio dell'Altissimo ("così sarà chiamato", dice il v.32). La sorte delle nazioni non è consegnata alle regole della forza e del potere economico o militare, ma alla potenza buona e nuova che scaturisce da questa nascita. 

Per questo il saluto di Gabriele: "Rallegrati, piena di grazia, il Signore è con te.". Rallegrati è la parola giusta, dunque un "saluto" come Maria stessa interpreterà (v.29), che nello stesso tempo è comando, esortazione alla gioia. Perdonate una piccola digressione: è ben bello pensare che per ogni rosario invitiamo la Madre del Signore, e in Lei l'intera umanità, a "rallegrarsi". Riprendendo antiche profezie, di cui la più esplicita è Sofonia 3,14-15, questo invito alla gioia è motivato e determinato dalla presenza del Signore "in mezzo" al suo popolo, proprio come adesso l'Angelo dice "il Signore è con te". E insieme "piena di grazia", cioè interamente riempita e avvolta dal dono di Dio. Il saluto, l'elezione e la vita che ne scaturisce, sono, come vediamo, perfettamente coincidenti. L'annuncio del Vangelo, che qui ha una sua "ikona" perfetta, si identifica con la rivelazione dell'elezione d'amore da parte di Dio, e quindi della condizione straordinaria di "grazia" in cui la persona si trova, evidentemente senza saperlo o in ogni modo non avendo di questo la consapevolezza adeguata. 
Davanti al dono di Dio nessuno può essere adeguato: "A queste parole ella rimase turbata e si domandava...." (v.29); i due verbi usati qui esprimono, il primo lo sconvolgimento psichico e il secondo quello interiore. Io vedo accennato molto delicatamente l'evento pasquale che l'annuncio evangelico propriamente provoca in chi lo riceve e lo accoglie; si tratta sempre, cioè di un evento di morte-rissurrezione. Quel "non temere, Maria" è così un grande annuncio di vita contro la morte. 

Ecco dunque proclamato, al v.31, l'evento della salvezza: "Ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù". Ecco dunque questa umanità nuova, a lungo preparata nella secolare vicenda di Israele, ora capace di generare il Figlio di Dio. Di questa madre è già stato detto due volte che è vergine, al v.27; se Dio vorrà dovremo riprendere questo tema decisivo della fede ebraico-cristiana. Per ora ci sembra importante sottolineare la fisionomia "positiva" di questa verginità, che qui non tanto vuole affermare l'assenza di un uomo, quanto indicare la sponsalità di questa donna con il Signore stesso: il figlio sarà appunto chiamato "Figlio dell'Altissimo". 

Lc 1,34-38                                                                 
   Venerdì 5 aprile 2002 
34 Allora Maria disse all’angelo: "Come è possibile? Non conosco uomo". 35 Le rispose l’angelo: "Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. 36 Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: 37 nulla è impossibile a Dio". 38 Allora Maria disse: "Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto". E l’angelo partì da lei.
MAPANDA
Abbiamo incontrato già molte volte dall'inizio del Vangelo di Luca la presenza del termine PAROLA. Anche oggi, dapprima l'angelo che dice a Maria: "Non c'è nessuna parola impossibile per Dio"; e poi Maria, che accolto con fede questo 
annuncia, dichiara: "Avvenga a me secondo la tua Parola". Maria ci mostra la via (già nel suo tremore rilevato ieri) per entrare a poco a poco in questa Parola, e farla entrare in sé, dire "Va bene" e mettere la propria vita in questa Parola.


v.38: "Sia a me secondo la tua parola". Abbiamo richiamato due testi evangelici: Mt 6, la preghiera che Gesù insegna a tutti i suoi discepoli: "Sia fatta la tua volontà"; e la sua stessa preghiera nell'orto, quando dice al Padre: "Non sia fatta la mia, ma la tua volontà" (Lc 22,42). Di più si può notare che nel brano di oggi, diversamente dai due testi qui citati, Maria, esprime il DESIDERIO che avvenga a lei secondo la parola che ha ascoltato (è usato qui un ottativo, raro nel vangelo). Per Maria dunque, quella che è la via che Gesù propone anche a sé stesso e ai suoi discepoli (fare la volontà del Padre), non è solo obbedienza, ma, se si può dir così, è obbedienza desiderata, brama di aderire alla Parola ascoltata. Speranza per noi.

Maria che accetta di essere la Madre di Gesù, ci dice che è bene accogliere la chiamata che Dio ci rivolge ed essere disponibili per quanto ha preparato per noi.

L'angelo che nell'incontro con Zaccaria non ha aspettato il suo consenso, qui invece non si allontana da Maria se non dopo che lei ha manifestato il suo consenso "nuziale"; qui si tratta di nozze, e le nozze non possono avvenire per la decisione di una parte sola.

v.38b: "E l'angelo partì da lei". Finito il suo compito, l'angelo si allontana; resta la Parola che prende corpo in Maria. Forse la partenza dell'angelo è segno che la Legge ha finito il suo compito. Maria, segno del popolo di Dio fedele, è 
condotta dall'angelo a assumere in sé la Parola. La lettera ai Galati ci dirà che la Legge, che è stata data per mano degli angeli, è stata come un pedagogo, per condurci a Cristo, affinché siamo giustificati per la fede. Quando è venuta la fede, non siamo più sotto la Legge.
GIOVANNI
La cattiva traduzione italiana della domanda di Maria al v.34 - "Come è possibile?" che in italiano suona come una risposta fortemente dubitativa; letteralmente il nostro testo dice invece: "Come sarà questo"? - non consente di vedere con chiarezza la differenza tra la reazione di Zaccaria nel tempio e questa risposta della Vergine di Nazaret. Maria, come si vede bene, non solo non pone difficoltà all'annuncio angelico esigendo di avere una prova, come affermava Zaccaria dicendo: "Come posso conoscere questo?"; ma sembra addirittura provocare un'ulteriore rivelazione del mistero di Dio, come di fatto avviene, evidenziando Lei stessa la sua condizione umanamente impossibile riguardo alla nascita che Le è stata annunciata. Mentre dunque la reazione di Zaccaria è quella di ritrarsi su se stesso, esigendo una garanzia per accettare la parola dell'angelo, Maria si immerge in ciò che le è stato annunciato e sollecita la piena proclamazione del disegno divino. 

In questa direzione deve essere letta l'affermazione di Maria: "non conosco uomo" (v.34); non verso ipotesi miracolistiche o magiche, ma semplicemente evidenziando con forza quello che sempre caratterizza l'incontro tra il Signore e noi, e cioè l'evidenza della nostra povertà-inadeguatezza. La verginità di Maria non ha niente di quella "superiorità" spirituale o morale, come è affermato in altre culture o credenze religiose. A tale proposito è bene ricordare che nella tradizione ebraica l'assenza di nozze non è vista come una interpretazione in qualche modo positiva della vita, ma come un peccato, un difetto, una minorità drammatica, che impedisce che la vita sia prolungata nella generazione. Quindi con la sua dichiarazione Maria vuole solo confermare la sua condizione misera. Ecco perché nella tradizione cristiana la grandezza privilegiata della verginità - non genericamente, ma per quelli e quelle che a questo sono stati chiamati - non sta in un presunto stato di superiorità per la rinuncia a moglie o a marito (Gesù descrive tutto ciò parlando di "farsi eunuchi" (Mt.19,1ss)!), ma per la divina bellezza di una nuzialità celebrata e vissuta in comunione esclusiva con lo Sposo-Gesù, senza dunque la mediazione sacramentale donata dal Sacramento del Matrimonio; e svelante in se stessa la pienezza finale di ogni nuzialità cristiana. 

Anche nella risposta angelica del v.35 vorrei mettere in evidenza una piccola differenza rispetto alla versione italiana, che mi pare ci consenta di dilatare la vicenda di Maria di Nazaret a tutta l'esperienza di fede dei figli di Dio. Nella seconda parte del versetto, non dice "Colui che nascerà...", ma più genericamente "Ciò che nascerà..." e ancora: "sarà chiamato santo, figlio di Dio". Dunque l'Angelo annuncia a Maria che sopraggiungerà su di Lei e la "ombreggerà": questo verbo viene usato dai tre vangeli sinottici per descrivere come sul monte della Trasfigurazione la nube divina avvolge, copre Pietro e i suoi compagni. Mettendo insieme questi elementi, mi pare se ne deduca che la prodigiosa nascita di Gesù dal grembo verginale di Maria è il paradigma e il pieno disvelamento di tutto quello che può nascere nella vita cristiana, quando la povera e fragile solitudine della nostra vita viene visitata e invasa dal Signore nell'effusione del suo Spirito. A Nazaret cioè inizia un'umanità nuova, capace di generare per la potenza dello Spirito Santo il Cristo del Signore. 

Il v.36 ci dà la notizia improvvisa che la vecchia Elisabetta è "parente" di Maria. L'accostamento che l'Angelo fa tra le due donne e i due avvenimenti di fecondità, mentre in Elisabetta raccoglie la lunga tradizione biblica di sterilità visitate da Dio e di maternità avvenute per puro dono divino, in Maria rivela ormai la pienezza del dono di Dio e dell'effusione dello Spirito che la prima alleanza (la "vecchia " Elisabetta) ha talvolta conosciuto come profezia, e che la seconda alleanza in Cristo libera come condizione e potenza di ogni discepolo di Gesù. Elisabetta genererà l'ultimo profeta dell'alleanza mosaica, Maria sarà la mamma del Figlio di Dio che tutte le profezie hanno annunciato e preparato. E' molto bello che l'ultima parola dell'Angelo citi il testo di Genesi 18,14 "nulla è impossibile a Dio", come è stato detto al principio nella tenda di Abramo e nella promessa della nascita di Isacco dal grembo vecchio e sterile di Sara. 

Il versetto 38 diventa così il cuore e l'apice di ogni risposta di fede. Forse è più preciso e più bello rendere in italiano con: "avvenga "a" me" e non "di me" quello che hai detto. Ogni ascolto fedele della Parola di Dio è dunque incontro con il Signore che si unisce alla nostra vita per renderla feconda di Lui.
Lc 1,39-45                                                                        
 Sabato 6 aprile 2002 
39 In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. 40 Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. 41 Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo 42 ed esclamò a gran voce: "Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! 43 A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? 44 Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. 45 E beata colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore".
GIOVANNI
E' un regalo molto bello quello di ricevere queste parole mentre siamo ancora totalmente immersi nella luce della Pasqua. Così conviene "restituire" al v.39 del nostro brano quel verbo "alzarsi, sorgere" attribuito a Maria e inspiegabilmente censurato. Invece è molto efficace per dire come la visita del Signore abbia radicalmente rinnovato la vita di questa giovane donna che, partito l'angelo da Lei, si alza, sorge, e si mette in cammino. Pensate a come in questo modo noi possiamo fin da qui cogliere il legame molto prezioso che unisce questo brano - e questo è solo un esempio che cito per la sua prossimità - al testo evangelico domenicale di domani, e come quindi noi possiamo cogliere questa visita di Maria a Elisabetta in stretta connessione con la venuta del Signore risorto in mezzo ai suoi discepoli che stanno chiusi per timore dei giudei: è il brano di Giovanni 20, 19-31. 

Tenendoci in questo orizzonte interpretativo, possiamo dare un contenuto, delle parole a questo saluto di Maria che si rivelerà tanto potente; nel testo di Giovanni che domani celebreremo, per ben tre volte Gesù dirà: "Pace a voi", accompagnando le parole con l'ostensione delle sue ferite pasquali; così Elisabetta non coglie la presenza di Maria senza vedere in Lei "la madre del mio Signore" (v.43). 

La reazione di Elisabetta - e del suo bambino che "le sussultò nel grembo" (v.41); e la madre riprenderà lo stesso verbo al v.44 per dire che "ha esultato gioia" - è vicina alla reazione dei discepoli dei quali domani ascolteremo che "gioirono al vedere il Signore". Anche il tardivo atto di fede da parte di Tommaso nella memoria giovannea: "Mio Signore e mio Dio!" ben s'incontra con la splendida professione-esclamazione di fede della madre del Battista: "A che debbo che la madre del mio Signore venga a me?" (v.43). 

E mi sembra che tutto il senso di questo testo possa raccogliersi in un evento di risurrezione che avendo coinvolto Maria, come dicevo all'inizio, ora entra nella casa di Elisabetta, e, attraverso la visita e il saluto di Maria, si comunica al bambino e a sua madre. 

Il v.45 mi pare esalti la beatitudine di Maria come di chi ha custodito nella fede tutto un avvenimento che cogliendo lei nella sua piccolezza mortale e dona la luce della vita eterna. 
Lc 1,46-48a                                                                                                
    Martedì 9 aprile 2002 
46 Allora Maria disse: “L’anima mia magnifica il Signore 47 e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 48a perché ha guardato l’umiltà della sua serva.
MAPANDA
 
Maria è contenta. E si trova in una condizione debole e misera. E' vero anche per noi; possiamo essere contenti essendo in una condizione misera. E questo è vero perché Dio dichiara e dimostra di prediligere i poveri e i miseri. Se non 
sei piccolo, se sei ricco, è più difficile: Dio guarda alla povertà di Maria.

Molte volte nell'Antico Testamento Dio vede e ascolta il misero, e anche le donne umiliate (Agar, Lia, Anna). E Dio guarda anche la umiliazione di TUTTO il suo popolo (Dt 26,7).Per Dio guardare alla povertà è anche scegliere chi si trova in questa condizione. Noi facciamo diversamente; Lui ci incita (Giac 2,2ss) a fare come Lui fa e ci mostra come fa: guarda con predilezione il povero.

La gioia e la lode sono due condizioni "segrete" prima di tutto, del cuore e dello spirito. Poi possono diventare canto.
Nel Nuovo Testamento leggiamo che tutto ciò che è dell'uomo è l'anima (il cuore), lo spirito e il corpo (1Tess 5,23). Qui Maria esalta nella lode il Signore con la sua anima, e con il suo spirito gioisce, perché Dio ha guardato alla sua umiliazione; cioè alla parte debole e umiliata della sua persona, del suo corpo. C'è qui espressa forse l'unità della persona di Maria, unità che lei trova cantando nel suo cuore (cioè con la sua intelligenza e volontà) e nel suo spirito (cioè con il suo intimo di passione e sentimenti, che gioiscono, forse quasi senza controllo), per il fatto che Dio nella sua misericordia e condiscendenza  ha guardato a quella parte di lei più misera e povera.  E possiamo sperare che anche nella nostra vita scaturisca il lieto e riconoscente canto di lode a Dio, scoprendo questo del suo amore: Lui guarda con dilezione la nostra miseria, la visita e la riempie di sé, suscitando così nella nostra volontà e nel nostro spirito la lode riconoscente.
GIOVANNI
Nell'orizzonte globale della rivelazione ebraico-cristiana non è poca cosa che il nostro brano di oggi esordisca con quel verbo "disse": il dire e questo particolarissimo dire che è la preghiera costituisce la nostra partecipazione più alta al mistero di Dio, perché il "dire" è propriamente suo; che  anche noi "diciamo" rivela la nostra partecipazione diretta e forte, esclusivamente nostra tra tutte le creature, al mistero  e alla persona di Dio. Dice questa possibilità dell'uomo di "rispondere" a Dio, che nella preghiera ha il suo accadimento supremo, perlomeno il più diretto ed esplicito.
 
Non riesco qui a delineare una differenza sostanziale tra i due termini "anima" e "spirito": mi sembra che  entrambi concorrano a indicare la dimensione fonda della persona.
 
Vorrei sottolineare la rilevanza di quell'espressione "magnifica", perché qui si va oltre il semplice dire. Qui si afferma che con il suo dire l'uomo può "fare grande" Dio. Tenendoci su un piano esperienziale più che speculativo, credo che tutti possiamo riconoscere quanto il Signore è stato fatto grande in noi e per noi da come i nostri fratelli santi lo hanno "magnificato" con le loro parole e con quella bella parola che è stata o è la loro vita. Ci è stato concesso di evidenziare in modo crescente il mistero di Dio per come possiamo "celebrarlo" nella nostra vita.
 
L'altra espressione "esulta in Dio" si intreccia con la prima volendo esprimere non tanto quello che noi facciamo nei confronti del Signore, ma il godimento della nostra condizione "in" Lui. E' un verbo caro a S.Luca, che abbiamo già incontrato come sostantivo al v.44 e al v.14 in riferimento alla vicenda di Giovanni Battista. Qui esprime una pienezza che potremmo pensare riservata al paradiso e che invece ci viene annunciata dal Cantico come propria dell'esperienza cristiana; non va confusa con una qualsiasi allegrezza psicologica, ma si pone a un livello così profondo della vicenda della fede da essere possibile anche nel tempo della prova.
 
I due verbi che hanno come soggetto la madre di Gesù sono possibili - afferma il nostro brano - perché Dio "ha guardato l'umiltà della sua serva". Siccome vedo che molto tranquillamente molti usano appunto il termine "umiltà", che in ogni caso è un significato minore di questo termine rispetto a "umiliazione", "miseria", mi limito a proporre che si tratti dunque di una condizione insieme umiliata e accettata; anche se poi bisogna dire che tale accettazione è già frutto di quell'opera di Dio che qui è espressa con il verbo "ha guardato", che significa anche "prendersi cura". E questo è in modo assoluto il "principio" di ogni esperienza di fede. Qualunque sia la memoria che in noi dice l'ingresso nella fede, in ogni caso tutto quello che possiamo dire è sempre già una "risposta" una "reazione" a questo suo sguardo misericordioso su di noi.
 

Lc 1,48b-49                                                                       
Mercoledì 10 aprile 2002 
48b D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 49 Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente e Santo è il suo nome.
MAPANDA
 
"Beata". Così Elisabetta aveva chiamato Maria (v. 45), così da ora tutte le generazioni la chiameranno. La beatitudine già annunciata dal Salmo (Sal 1,1), che si riferisce al Messia, è anche della Madre del Messia; insieme a loro è la vocazione di tutto il popolo cristiano: chiamati beato, o santi.

"Da ora". Indica che è venuta la pienezza dei tempi: da qui comincia una cosa nuova. La novità è questa miseria visitata, cioè riscattata. Tutta l'umanità ha la possibilità di entrare in questa novità e pienezza.

"tutte le generazioni" la chiameranno beata. E' una cosa che rimane a noi il riconoscere la sua beatitudine, ed è possibile anche di noi stessi. Riconoscere cioè ciò che si è ricevuto.

Nei vv.46, 47e 49 Maria usa cinque appellativi di Dio che hanno riferimento esplicito, o implicito (salvatore - Gesù), con le parole con cui l'angelo le ha comunicato la visita di Dio a Lei e l'inizio del compimento delle Sue promesse. Due considerazioni. Maria custodisce ben presenti alla sua memoria le parole che Dio le ha rivolto, le ritiene vere per Lei, e sono sposate con la sua vita e la sua storia. E poi la beatitudine con cui tutte le generazioni la loderanno deriva solo da questo, dalla presenza di Dio in lei (Gesù in lei) e dall'opera meravigliosa che a lei il Signore Dio, salvatore potente e santo, ha fatto.
GIOVANNI
Notiamo subito la tensione-relazione tra la puntualità e la mondana irrilevanza della persona e della storia di Maria e l'universalità della risonanza e della potenza che questi avvenimenti hanno in prospettiva finale: "tutte le generazioni", per giunta senza la specificazione che questo possa essere riferito alle generazioni credenti; ma del resto tutto il cantico ha una prospettiva universale appunto "in contrasto" con la piccolezza della persona protagonista e l'immediata rilevanza di fronte al mondo.
 
Il nostro brano esordisce con una nota temporale: "D'ora in poi"; a quale ora si riferisce? Mi pare si possa intendere questi avvenimenti posti tra l'annuncio evangelico e la visita a Elisabetta, ma forse, più profondamente, si può pensare proprio al momento di questa lode fatta a Dio, perché qui si attua una consapevolezza piena del significato e della portata assolutamente universale - ben oltre la persona di Maria, anche se tutto è da Lei - degli avvenimenti, che vengono colti in un orizzonte vastissimo: "grandi cose ha fatto in me...", al punto che qui Lei è chiaramente rappresentativa sia di tutto quello che Dio ha operato per il popolo d'Israele, sia di quello che opererà in chiunque entrerà nel dono di Dio. In Lei dunque si raccoglie l'intera umanità salvata dal Signore, che nella sua persona vedrà presente tutto quello che Dio ha operato e preparato. Per questo ognuno di noi, facendo parte di queste "generazioni" ritrova pienamente se stesso nel canto che Maria scioglie come riconoscimento e lode di quanto le è accaduto.
 
Mi chiameranno beata: è in greco un'unica parola, un verbo, "mi beatificheranno", nel senso che da una parte riconosceranno tale beatitudine e dall'altra tutte le generazioni confermeranno in se stesse la beatitudine che ora Lei riconosce e canta in sé stessa. Verbo rarissimo, è presente soprattutto come attributo, "beato", nelle beatitudini e in altri luoghi. A Maria il termine è appena stato attribuito da Elisabetta alla fine della sua professione di fede: "Beata colei che ha creduto...". E' molto bella l'espressione di Luca 11,27-28  "Beato il ventre che ti ha portato e il seno da cui hai preso il latte", cui Gesù risponde "Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano"; come si vede bene, Gesù conferma questa portata universale di ciò che Maria canta nella casa di Elisabetta, e ne dice addirittura la portata più profonda, dove la reale, beata , maternità di Maria, di fatto celebra l'ascolto e la custodia della Parola di Dio! E questo ci porta a ricordare l'episodio di Luca 8,19-21 , dove Gesù dice che gli sono madre e fratelli "coloro che ascoltano la Parola di Dio e la mettono in pratica". Questo termine della beatitudine appartiene alla grande tradizione ebraica - pensate all'inizio del Salmo 1 e quindi di tutto il Salterio: "Beato l'uomo...." - : è parola adattissima a chiarire che il credente attribuisce a Dio ogni avvenimento positivo della sua vita che contempla come interamente visitata dall'opera del Signore: "Grandi cose ha fatto in me...". Anzi qui Maria radicalizza la portata del termine, che più solitamente considera  beatitudine ciò che l'uomo fa in quanto è visitato e portato da Dio; qui invece non c'è nessuna annotazione di quello che Lei ha fatto (poteva ad esempio ricordare quella sua dichiarazione di fede in Luca 1,38), ma solo la pura e totale operosità di Dio in Lei . "Ha fatto...". Ricordiamoci dunque che la persona che si dichiara "beata" non si pensa brava e virtuosa, ma semplicemente... fortunata, o meglio, "piena di grazia".
 
Circa l'espressione "santo è il suo nome", direi solo che essa conferma e sigilla che ciò che avviene nell'uomo visitato da Dio non solamente appunto viene da Lui, ma è in sé "divino", e quindi introduce nella vita stessa di Dio, ci fa partecipi di Lui in modo profondo e diretto. Potete dare uno sguardo a questo proposito al Salmo 110(111), che al v.10 afferma esplicitamente "Santo e terribile il suo nome", dove quel "terribile" non è per farci paura, ma per affermare che ciò che viene da Dio è divino e quindi in sé insostenibile per noi, se non ancora per un dono suo. 
 
Lc 1,50-51                                                             
    Giovedì 11 aprile 2002 
50 Di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono.
51 Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore.
MAPANDA 

La Misericordia. Nelle parole del Cantico di Maria ci sono tante reminiscenze di parole importanti dell'Antico Testamento. Questa parola "Misericordia" fa parte del nome di Dio (Es 34,6); il nome Santo, che Maria ha già richiamato al v.49.

I "superbi", quelli che hanno di se stessi un alto sentire, insieme ai "potenti" del v.52, rappresentano forse, insieme, l'opposto della condizione umile e misera, che è di Maria (v.48) e di molti (v.52). E' qui espresso il mistero della scelta che Dio fa dei poveri. "Disperde i superbi nei pensieri del loro cuore". Richiama una strofa dell'inno Akatistos alla Vergine: "I retori superbi come pesci privi di parola,  incapaci di spiegare..." il semplice mistero di Dio.

Notiamo con gratitudine, nel parallelismo dei vv.49 e 50, il passaggio dal riferimento personale e singolare dell'opera del Signore che Maria canta "fatta a me", alla visione complessiva dei piccoli discepoli del Signore sui quali, tutti "quelli che lo temono" si posa l'opera della Sua misericordia. Siamo certo anche noi dentro a questo canto, perché la potenza della Sua misericordia ci è stata data. E' questo l'insegnamento anche di alcuni passi delle Lettere di S. Paolo, in particolare si può leggere Efe 1,18-20, dove la preghiera dell'Apostolo chiede per i suoi fratelli cristiani di Efeso la grazia di poter conoscere la speranza dell'eredità che Dio ci ha riservato tra i santi, e la Sua potenza verso di noi credenti, secondo l'efficacia della Sua forza che manifestò in Cristo risuscitandolo dai morti.
GIOVANNI
Il Cantico di Maria è diviso in due parti. Nella prima ella ha meditato e ha lodato il Signore per quello che Egli ha fatto per lei (vv.46-49). Oggi entriamo nella seconda parte (vv.50-55), nella quale , come del resto era già stato preannunciato nella prima, la straordinaria vicenda di una sola persona si rivela - viene da lei stessa scoperta - come la nuova condizione e la nuova storia che Dio vuole donare all'intera umanità. Si passa dunque da una memoria personale a una grandiosa proclamazione della nuova vicenda dell'umanità; il che fa di questo testo di Luca un supremo documento di teologia della storia,  cioè di rivelazione della storia interpretata secondo il mistero di Dio.
 
Mi sembra si possa dire che al v.50 la parola "misericordia" raccoglie in sé l'azione divina - "ha guardato la miseria della sua serva (v.48)...grandi cose ha fatto in me (v.49)... - descritta precedentemente; quello che cioè Dio ha fatto per Maria è la sua "misericordia". Questa misericordia è l'amore stesso di Dio che non può giungere a noi se non come il suo "piegarsi" verso di noi; è amore che "scende", è Dio stesso che "scende" verso di noi per donarci il suo amore. Ora questa potenza d'amore di Dio viene annunciata come donata a tutte le generazioni. Di esse si è già parlato al v.48 per dire che tutte le generazioni proclameranno la beatitudine di Maria, ma già dicevamo che in questa loro adesione-proclamazione le generazioni stesse ne saranno partecipi.
 
La seconda parte del v.50 specifica che tale misericordia non è data a tutti in modo indifferenziato e generico, ma è "per coloro che lo temono". Chi sono? Sono coloro che colgono in qualche modo il mistero e la presenza del Signore nella loro vita, e quindi rifiutano di essere essi stessi, o qualsiasi altra realtà mondana, la verità ultima e la norma suprema della creazione e della storia. Il timore di Dio non è quindi tanto una paura, quanto una consapevolezza che una realtà più grande di ogni creatura e di ogni evento è la fonte e la guida buona, salvifica, di tutto quello che c'è e che si fa.
 
Ciò è ulteriormente illuminato al v.51 dove si citano i "superbi": si può dire che in certo senso i superbi sono la condizione e l'atteggiamento radicalmente opposto a coloro che temono Dio: é l'opposizione polare tra superbia e timore di Dio. Mentre questi superbi vengono "dispersi" dalla verità e dalla potenza del Vangelo - e forse tutti abbiamo bisogno che il Vangelo e il Signore del Vangelo disperdano il superbo che è in noi - coloro che temono Dio vengono riempiti dalla sua misericordia: e forse tutti abbiamo sperimentato che il nostro abbandono a questa divina misericordia ci fa incontrare con essa anche se grande e grave può essere la distanza che con la nostra povera vita abbiamo stabilito tra noi e la santità di Dio.

Lc 1,52-53                                                                     
       Venerdì 12 aprile 2002 
52 Ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; 53 ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato a mani vuote i ricchi.
MAPANDA
 
Il testo di oggi esprime come compiuto il giudizio e il rovesciamento di situazioni preannunciato dai profeti. Maria canta queste parole perché ha già in se il Salvatore.

Il giudizio evidenziato oggi non è solo che qualcuno è scelto, ma anche che qualcuno è rigettato. E' importante che sia già avvenuto: Gesù è venuto per la rovina e la risurrezione di molti in Israele. In Luca questo giudizio su due fronti ritornerà, p. es. quando farà seguire alle beatitudini i "guai"; e nel racconto del ricco e del povero Lazzaro.

v.52: "Ha rovesciato i potenti". Nel N.T. vediamo che per la forza di Dio gli Apostoli "rovesciano, abbattono" i ragionamenti che si oppongono alla semplice fede (2Cor 10,4); e "distruggono" l'onore degli idoli e i culti e commerci idolatrici con l'annuncio del Vangelo (cfr. Att 19,27)."Ha innalzato gli umili". L'umile Figlio di Dio deve essere innalzato e così attirare tutti a sé (Gv 3,14; 12,32ss.); sarà poi innalzato e glorificato alla destra del Padre per regnare in eterno (Att 2,33 e 5,31). Gesù, Figlio di Dio, ha lasciato la gloria e la potenza che aveva presso il Padre e si è fatto povero per noi (cfr. 1,53a); e umiliato fino alla morte, è stato esaltato dal Padre.

Questo giudizio, che per primo il Figlio di Dio ha vissuto, è realizzato anche nei suoi discepoli e nella comunità dei fedeli, ed è fonte di gioia e gratitudine pere tutti: "Il fratello di umili condizioni si rallegri della sua elevazione, e il ricco della sua 

umiliazione" (Giac 1,9); tutti, ricchi e poveri si rallegrino per la loro assimilazione a Gesù.
Il v. 53 oppone ai ricchi non i poveri in generale, bensì gli affamati. Ancora un riferimento al povero Lazzaro, desideroso di nutrirsi delle briciole che cadevano dalla mensa del ricco. Questa parola ha qui in Africa una particolare evidenza e suggestione. Forse si può anche intendere che il Signore sazia chi "continua ad avere fame" (cfr. Gv 6,26-27).
GIOVANNI
Il testo di I Samuele 2,1-8 è certamente un riferimento molto importante per il nostro brano, in quanto esprime questo "capovolgimento" della vicenda umana provocato dal giudizio di Dio che la persona e la vicenda di Maria così perfettamente rivelano ad ogni altra persona e a ogni umana esperienza. Tuttavia è proprio la persona di Maria e quindi il suo assoluto legame con il Figlio di Dio che ci induce a una piccola riflessione sui termini che appaiono nel nostro brano di oggi, per coglierne la portata salvifica in modo pieno. Così vedremo che l'apparente schema del discorso, teso a mostrare questo "scambio" tra le situazioni è in realtà più complesso e più ricco a motivo di Gesù, che è venuto in mezzo a noi non per giudicare ma per salvare (confronta Giovanni 12,47 e 3,17!!), e che per questo ha percorso e riscattato tutta la vicenda dell'uomo, della sua povertà e del suo riscatto.
 
Consideriamo la prima espressione "ha rovesciato i potenti dai troni". In 1Timoteo 6,15 Paolo dice che uno solo è il "potente" (il "dinasta"). Ebbene, sia Luca 23,53 , sia Atti 13,29 usano questo verbo "rovesciare " per dire di quando il Signore viene deposto dalla Croce; quindi, certamente questi potenti devono essere deposti, ma non possiamo ignorare che anche l'unico vero "potente" è stato deposto dal suo vero trono che è la Croce; per cui questa deposizione è certamente il giudizio di Dio, ma credo che a causa di quella "deposizione" di Gesù dalla Croce, lo si debba ritenere un "giudizio per la salvezza".
 
Quanto alle due importantissime parole della seconda parte del v.52, "ha innalzato gli umili", mi limito a ricordare la vicenda mirabile che questo "innalzamento" ha nella memoria evangelica di Giovanni, dove l'innalzamento è l'innalzamento - e quindi la gloria! - di Gesù sulla Croce (Gv.3,14; 8,28; 12,32-34). E questi umili hanno la loro misteriosa affinità con il Signore Gesù non solo perché Egli è "mite e umile di cuore" (Matteo 11,29) , ma anche e soprattutto perché secondo Filippesi 2,8 Egli "umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte...", il che implica che l'umiltà non sia tanto una virtù né tanto meno una condizione di vita, quanto una dinamica incessante nella vita del credente, un incessante "farsi umile" fino alla fine, fino alla Croce, che è la misura vera di ogni umiltà.
 
Quanto agli affamati del v.53, essi sanno come Gesù sia vicino a loro per avere Lui stesso conosciuto la fame (Luca 4,2 ...), e per questo motivo l'aver fame sia ormai iscritto non solo tra le miserie e le ingiustizie più gravi della storia, ma anche tra le Beatitudini che descrivono ogni nostra partecipazione alla fame del Signore, fame anche di giustizia, di pace, di gioia...
 
La seconda parte del v.53 sicuramente esprime il severo giudizio di Dio nei confronti di tutti noi che rischiamo di rimanere chiusi e ciechi nella nostra ricchezza; ma non si può ignorare che in quelle "mani vuote" con cui i ricchi saranno rimandati, c'è anche la vicenda di quei servi di Dio che secondo la parabola di Luca 20,10-11 sono stati rimandati a mani vuote dagli ingiusti vignaioli; ma soprattutto che il termine che dice queste "mani vuote" è anche quello che in Filippesi 2,7 dice che il Figlio di Dio "spogliò se stesso", e questo ci fa sperare che questo giudizio sui ricchi sia per spogliarli di se stessi per rivestirli del Signore!

Lc 1,54-56                                                    
              Sabato 13 aprile 2002 
54 Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, 55 come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre”. 
56 Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua. 
MAPANDA

Dio non rinnega la elezione di Israele, ma nel suo Cristo questa elezione trova la sua pienezza. Come fa Dio ad aiutare Israele ? Da a tutti gli uomini la salvezza del Suo Cristo; cioè per la generazione di Abramo e di Israele, che è Cristo, la salvezza è per tutti. E questo è il vertice del compito di Israele, la pienezza del suo servizio a tutte le nazioni.

"Ha soccorso Israele". In Att 20,35 Paolo mostra che questo modo di soccorrere si dà per la fatica delle proprie mani, e donandosi con gioia. Dio soccorre Israele con la fatica del dono di sé che Gesù compie sulla croce.

"per sempre" Dio è il soccorso di Israele e della discendenza di Abramo, e lo è attraverso Colui che regna "per sempre" (cfr. 1,33) sulla casa di Giacobbe, cioè Gesù, di cui così l'angelo ha parlato a Maria.

"per Abramo e la sua discendenza", secondo la carne (v. Rom 11,11, 26), e anche per quella "dalle pietre" (v. Lc 3,8).
GIOVANNI
Il testo di oggi conclude il canto del Magnificat presentando l'ultima delle opere grandi di Dio che Maria dice che le sono state fatte (cf. v. 49). Si tratta dell'ultima e della più importante, anche perché è la settima (le sei precedenti sono elencate nei vv. 51-53): Dio ha soccorso Israele (54). Il primato di Israele verrà ripreso in Lc anche nel Benedictus e nel Nunc dimittis. Israele è servo nel senso di figlio, è il figlio primogenito, come abbiamo letto in Dt. Dio lo ha soccorso per ricordare la propria misericordia nei suoi confronti. Il soccorso è un'opera forte: molto frequentemente il Salmista la ricorda (cfr. Sal 5,6; 17,36) e Isaia la riprende in un passo importante (Is 41,8ss). Dio è dunque fedele al suo popolo e al patto con Abramo, la cui figura è citata qui e anche nel Benedictus. La permanenza di Maria in casa di Zaccaria presso Elisabetta, presumibilmente fino al parto di Giovanni Battista e ai suoi primi giorni di vita, diventa un segno della fedeltà di Dio che continua a mantenere fede al suo patto, che non abbandona mai il suo popolo, anche quando questo si ribella,  lo respinge e si allontana da lui. Dio ha un disegno (nascita di Giovanni Battista e di Gesù)  e lo compie, anche se Zaccaria non ha creduto, e per questo è diventato muto: le parole del Signore si adempiranno, nessuna delle parole di Dio andrà a vuoto. Maria invece acconsente al piano di Dio, chiedendone espressamente il compimento (cfr. 1,38). Elisabetta è in mezzo all'incredulità del marito e alla fede della cugina (cfr. v. 45)
Lc 1,57-66                                                               
    Lunedì 15 aprile 2002 
57 Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. 58 I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva esaltato in lei la sua misericordia, e si rallegravano con lei. 59 All’ottavo giorno vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo col nome di suo padre, Zaccaria. 60 Ma sua madre intervenne: “No, si chiamerà Giovanni”. 61 Le dissero: “Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome”. 62 Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. 63 Egli chiese una tavoletta, e scrisse: “Giovanni è il suo nome”. Tutti furono meravigliati. 64 In quel medesimo istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. 65 Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. 66 Coloro che le udivano, le serbavano in cuor loro: “Che sarà mai questo bambino?” si dicevano. Davvero la mano del Signore stava con lui.

MAPANDA

 

Ci siamo fermati oggi sulla parola "ascoltare" che ritorna due volte nel testo di oggi e sulle conseguenze di questa parola nelle persone. Prima di tutto causa il "gioire con" Elisabetta di quanti hanno ascoltato della cose grandi con cui 
Dio l'ha benedetta. E poi all'ascolto fa seguito il "porre per sé queste cose nel cuore" di quanti ascoltano del bambino e della prodigiosa imposizione del nome. Due disposizioni che speriamo anche per noi conseguenti all'ascolto delle 
buone opere del Signore: gioire con i fratello/sorella visitato, e custodire per sé la buona memoria. Ci siamo ricordati dei due discepoli che tornavano verso la campagna, di cui abbiamo udito ieri nel Vangelo. Si erano allontanati dalla comunione dei discepoli e (perciò?) se ne andavano "tristi". E' necessario che il Signore risorto si faccia di nuovo vicino a loro e, unendo la Sua voce alla parola dei profeti, riscaldi il loro cuore a comprendere il compimento in Lui di quelle antiche e sante Parole. Questo li spinge a ritornare alla comunione dei discepoli e a gioire con loro per la cosa buona operata da Dio, la risurrezione di Gesù.

Zaccaria, che era rimasto muto fino ad ora, riprende a parlare e profetizzando benedice Dio; Elisabetta si era tenuta nascosta in casa per tutto questo tempo: e intanto il disegno di Dio si compie nel segreto e nel silenzio. Ora il canto e 
la gioia si diffondono anche tra gli amici e i parenti. Dio entra nella storia degli uomini e la riempie. Ci sono molte notazioni di tempo in questo primo capitolo di Luca (giorni, mesi, tempo). Nel tempo ordinario degli uomini, nelle loro tradizioni, nella loro, vita Dio è entrato: e questo desta la lode, la gioia e la meraviglia dei presenti.

I presenti alla cerimonia della circoncisione vogliono mettere al bambino il nome di suo padre: Zaccaria, figlio di Zaccaria. Sanno che sarà un sacerdote levitico, figlio di un sacerdote del Tempio. Alla fine del testo di oggi si 
vedrà che comprendono bene come si deve comprendere: si dicono "Che sarà mai questo bambino?" Non sanno più da loro stessi, ma si chiedono cosa Dio prepara per lui. Questa domanda è il modo di porre nel cuore questa parola.

È importante che tutto questo avvenga il giorno della circoncisione. Secondo i profeti la vera circoncisione è quella del cuore; forse è questo che accade ai presenti e a quelli che ascoltano: cominciano a entrare nella comprensione che tutti sono chiamati a essere circoncisi nel cuore.
GIOVANNI
I primi tre versetti del brano di oggi ci danno due percezioni. Una è che, dopo il grande “inserto” del cantico di Maria, c’è una ripresa della narrazione; e quello che accade sembra confermare pienamente ciò che il cantico contemplava, soprattutto sul tema della misericordia. L’altra percezione che si ha è che siamo incerto senso tornati in clima, sapienza e cultura tipici del cammino veterotestamentario: la nascita prodigiosa del Battista come era stata per molti grandi di Israele, e l’adempimento delle norme sull’ottavo giorno e la circoncisione.

Il versetto 60, direbbe letteralmente: “… e avvenne che”, senza il “ma” presente nella traduzione italiana, profondamente legato a quanto precede. L’espressione “e avvenne che” annuncia la novità che tutta la storia sta per ricevere. Tale novità è significata dal fatto del nome “Giovanni” che nessuno della parentela di Elisabetta e Zaccaria aveva mai avuto.

Andando contro la consuetudine significativa per la fede ebraica che pensa la vita dei padri prolungarsi nei figli, il nome del bambino è “nuovo” stabilito da Dio. Così pur compiendosi tutto in grande continuità, tutto è nuovo! I vicini che al v.58 si erano rallegrati con Elisabetta, al v.65 “furono pieni da timore”: è quello che accade di fronte a un avvenimento che non viene dagli uomini ma da Dio; al v.12 veniva detto di Zaccaria, al v.29 era per Maria, e sempre l’Angelo del Signore diceva “non temere”.

La ripresa della parola da parte di Zaccaria fa pensare – e lo vedremo, se Dio vorrà nel testo successivo – a come gli adempimenti neotestamentari rendono pienamente “parlante” tutta la vicenda d’Israele. Così anche il passaggio dallo “scritto” – vedi tavoletta scritta del v.13 – che già suscita meraviglia, alle parole di benedizione del v.64.

Il nome di Giovanni – il più bello dopo quello di Gesù! – e i fatti che l’hanno generato, portano fino al mirabile v.66 dove, da una parte la domanda che si fanno coloro che ascoltano, e dall’altra il bambino stesso confermano la certezza e la potenza dell’intervento del Signore.

Lc 1,67-80                                                                        
 Martedì 16 aprile 2002 
67 Zaccaria, suo padre, fu pieno di Spirito Santo, e profetò dicendo: 

68 “Benedetto il Signore Dio d’Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo, 69 e ha suscitato per noi una salvezza potente nella casa di Davide, suo servo, 70 come aveva promesso per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo: 71 salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano.

72 Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza, 73 del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, 74 di concederci, liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore, 75 in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.

76 E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, 77 per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati, 78 grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, per cui verrà a visitarci dall’alto un sole che sorge 79 per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra della morte e dirigere i nostri passi sulla via della pace”. 

80 Il fanciullo cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele.

MAPANDA 

>
Nel cantico del “Benedictus”, che anche noi cantiamo ogni giorno con Zaccaria, > ci sono due misteri; il ringraziamento e la supplica. Ringraziamento perché Dio > è venuto a salvare il suo popolo; il figlio di Zaccaria viene a preparare la via > al Salvatore. Supplica, per essere salvati  ogni giorno dalle mani dei nemici. > Anche noi abbiamo il Nemico, il diavolo, che ci vuole annientare ogni giorno; > anche nel Padre Nostro chiediamo a Dio che ci liberi da questo nemico.

>
Tutti i personaggi comparsi in questo primo capitolo di Luca appaiono illuminati > e condotti dallo Spirito Santo; e oggi è Lui che pone nel cuore e sulle labbra > di Zaccaria questo cantico. Preannuncia che le promesse di Dio si compiranno > quando Gesù risorto manderà sulla terra lo Spirito Santo.

>
Sia il Magnificat che il Benedictus sono pieni di reminiscenze dell’ A.T. Maria > e Zaccaria cantano ciò che hanno nel cuore, per la memoria che conservano delle > promesse antiche. E in questi cantici cantano il cuore della rivelazione di Dio: > la salvezza che si opera per la visita di Dio. È lui che per primo si muove e va > verso il Suo popolo, per salvarlo; ora tutti gli uomini possono conoscere la > salvezza che Lui ha operato, poiché fanno esperienza di essa nel perdono dei > peccati.

>
v.75  “di concederci, liberati dalle mani dei nostri nemici, di servirlo senza > timore”. Questo servizio di culto era importante per Zaccaria, era il suo > lavoro. Ma ora Zaccaria profetizza il nuovo modo di adorare Dio, che sarà di > tutto il popolo: “senza paura”. Secondo Rom 12,1, questo nuovo culto è > “l’offerta dei propri corpi” a Dio. Israele ha vissuto in profezia questo culto > reso a Dio dopo la liberazione dall’Egitto, presso il Sinai, “liberati dai > nemici”: “l’ultimo nemico ad essere annientato sarà la morte” (1Cor 15,26). E i > redenti cantano nell’Apocalisse (12,10), senza più paura questa liberazione > ormai avvenuta: “è stato precipitato l’accusatore dei nostri fratelli”.

>
v.79 “la via della pace”. Questa via che gli uomini per sé non conoscevano e non > conoscono (Rom 3,17, che cita Isa 59,7-8) ora ci è stata mostrata. Per i molti > testi, specie in Lc, in cui ricorre la parola “pace”, si può forse dire che > essa, o meglio “la via” che ad essa conduce, è la fede nel Dio salvatore, in > Gesù: “la tua fede ti ha salvato,  va in pace” (Lc 7,50 e 8,48). È la “via” > della Pasqua, che Gesù, accostandosi a Gerusalemme per la sua Passione, > piangendo sulla città, afferma ormai essere nascosta a lei, che non Lo riconosce > con fede, né spera da Lui la salvezza. > In realtà, Gesù afferma anche di non essere venuto a “portare pace sulla terra”, > ha portato bensì, e mostrato, “la via” alla pace, che a noi sui discepoli spetta > di percorrere.  A noi resta dunque questa indicazione della “via della pace” che > il nostro Dio ci ha rivelato in Gesù: la fede di essere salvati, e quindi la > consapevolezza di essere bisognosi di salvezza; e l'offerta di noi stessi, > secondo le orme della Passione che Lui ha calcato per primo per lasciarci un > esempio.
GIOVANNI
Il nostro testo di oggi è evidentemente troppo vasto per poterlo percorrere con quella attenzione che ci è stata consentita con il Cantico di Maria che cito qui appositamente per invitarvi a tenere accostati questi due punti supremi della rivelazione ebraico-cristiana.

 

Di Zaccaria il v.67 afferma che "fu pieno di Spirito Santo e profetò". E' la quinta volta che ci incontriamo in questo inizio del Vangelo secondo Luca con il verbo che dice il riempire, e lo abbiamo trovato riferito alle persone visitate dallo Spirito Santo in misura sovrabbondante; e riferito al tempo per dire che esso giunge al suo compimento. Tutto questo ci dà l'idea di trovarci alla vigilia del grande evento che la storia ha atteso. Il fatto che Zaccaria profetizzi  sottolinea il senso di questa attesa-preparazione, che nel Cantico di Zaccaria ha una sua grande sintesi.

 

La prima parola della preghiera - Benedetto - ci dice che siamo proprio all'interno della classica preghiera ebraica che la fede cristiana erediterà: la benedizione è la "restituzione" che l'uomo compie nei confronti di Dio che lo ha benedetto in tanti modi e con tanti eventi. Si può così considerare questa parola come il termine che "regge" tutto quello che segue fino al v.75, e che è la "memoria" e la "ragione" di questa benedizione. Dunque benediciamo il Signore che ci ha benedetto. E come, e con che cosa ci ha benedetto? Ecco allora tutti i termini privilegiati della storia di Israele che Zaccaria raccoglie nel suo canto: la visita di Dio e la redenzione che Egli ha fatto al suo popolo (v.68); la potente fonte di salvezza che Egli ha suscitato nella casa di Davide (v.69); e in questo, la fedeltà divina a quello che da sempre i profeti hanno preannunciato (v.70); la salvezza operata dal Signore è salvezza dai molti nemici e odiatori potenti che da solo Israele non avrebbe potuto abbattere (v.71); Dio ha sempre ricordato il patto di misericordia sancito con il suo popolo (v.72), patto che va fatto risalire addirittura ad Abramo - come anche Maria nel suo canto ricordava - e quindi visto in prospettiva universale data la promessa che il Signore gli aveva fatta; i vv.74-75 si possono forse considerare il fine di tutta la storia della salvezza; Dio opera per il suo popolo al fine di fargli attuare quello che è il suo "compito" privilegiato - e che forse è il compito della stessa creatura umana secondo il racconto degli inizi della creazione (Genesi 1-2), e cioè il "servizio" (il termine indica il servizio religioso-cultuale) reso al Signore, non solo con specifici atti di culto, ma con tutta la santità e la giustizia di una vita fedele.

 

La seconda parte del Cantico (vv.76-79) è rivolta al bambino che Elisabetta genererà tra poco. Egli sarà chiamato "profeta dell'Altissimo", perché camminerà davanti al Signore a preparare la sua strada. Tale preparazione consisterà nel far conoscere al popolo la salvezza divina mediante la remissione dei peccati  perché tutti hanno peccato e siedono "nelle tenebre e nell'ombra di morte".

 

Il v.80 ci dice che questo bambino sarà allevato "in regioni deserte", nel deserto. Perché ? Forse perché questo bambino raccoglie tutta la strada che Israele ha percorso dalla prigionia antica fino alla Terra Promessa che è il Cristo del Signore! Con questo vi lascio una considerazione finale sulla quale possiamo forse un po' riflettere - magari poi per tralasciarla - e cioè che forse i due cantici sono l'immagine e la sostanza delle due alleanze, è che la prima è ormai pienamente illuminata dalla seconda (quella cantata da Maria); e che le due alleanze devono essere "cantate" insieme, perché si illuminano reciprocamente, e che i due "popoli" sono perennemente necessari l'uno all'altro fino alla parusìa; e che l'ingresso nella fede di Gesù è sempre, in un modo o in un altro, il passaggio dalla profezia al suo adempimento; è sempre quella risurrezione dai morti che secondo Paolo sarà la definitiva e piena conversione di Israele a quel Cristo che oggi Israele continua a servire con la sua essenziale e necessaria profezia.

>
Lc 2,1-7                                                                       
  Mercoledì 17 aprile 2002 

1 In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. 2 Questo primo censimento fu fatto quando era governatore della Siria Quirinio. 3 Andavano tutti a farsi registrare, ciascuno nella sua città. 4 Anche Giuseppe, che era della casa e della famiglia di Davide, dalla città di Nazaret e dalla Galilea salì in Giudea alla città di Davide, chiamata Betlemme, 5 per farsi registrare insieme con Maria sua sposa, che era incinta. 6 Ora, mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. 7 Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché non c’era posto per loro nell’albergo. 

MAPANDA 

Nel primo capitolo abbiamo ascoltato vicende per lo più di persone singole, visitate da Dio o che si fanno visita. Oggi leggiamo di una vicenda importante per tutti. Tutti vanno a registrarsi e si muovono verso il luogo della loro origine. E anche Maria e Giuseppe, insieme per la prima volta nel racconto di Luca, partecipano a questa vicenda comune a tutti gli uomini del tempo. Eppure quello che riguarda loro è unico e fondamentale: la nascita del Figlio di Dio. Ma forse proprio questo è interessante: che questa nascita straordinaria avviene prendendo parte alle vicende comuni di tutti gli uomini. E così questa nascita a Betlemme, vedremo, rimane segreta alla maggioranza dei contemporanei.

Nella festa delle consacrazione della Chiesa si legge spesso il brano del trasferimento dell'Arca della Testimonianza a Gerusalemme. Abbiamo letto il brano di oggi in quella direzione. Gesù viene portato da Maria e Giuseppe al suo luogo, al luogo che Dio ha scelto per Lui. È un luogo povero quella mangiatoia, però è il luogo del  Figlio di Dio, quel nostro Dio che già aveva guardato e scelto l'umiliazione della Sua serva.

Il Figlio di Dio entra nelle tribolazioni degli uomini, dei poveri: "non c'era posto per loro nell'albergo". Entra nelle povertà e strettezze degli uomini per annunciare l'ampiezza della casa di Dio: "Nella casa del Padre mio vi sono molti posti" (Gv 14,2) e a proposito degli invitati al banchetto, che non accettando essi, vengono sostituiti da poveri, storpi, ciechi e zoppi, il servo dice al padrone del banchetto: "Abbiamo fatto come hai ordinato e c'è ancora posto"; Gesù entra nella povertà affinché la casa di Dio si possa riempire, a cominciare dai poveri.

Gesù nasce nella città di Davide, non in alloggio/albergo come uno straniero di passaggio (cfr. Ger 14,8 "O speranza di Israele, suo salvatore al tempo della sventura, perché vuoi essere come un forestiero nel paese, e come un viandante che si ferma solo una notte?") ma in una mangiatoia, affinché non solo il bue e l'asino conoscano la greppia del loro Signore (cfr.Isa 1,3) ma anche il Suo popolo, rappresentato dai pastori, possa finalmente riconoscere il "segno" (cfr. v.12) e la presenza del salvatore figlio di Davide. E l'essere avvolto in fasce, premura di madre, non smentisce la Sua origine regale (cfr. Sap 8,4: "E fui allevato in fasce e circondato di cure", dice di sé il Re Salomone; cfr. invece Eze 16,4, della piccola Gerusalemme, che fu privata di fasce...)

v.7: "avvolse il bambino in fasce". Ricordiamo una interpretazione patristica per la quale queste fasce sono le Scritture profetiche. Anche gli oggetti destinati all'offerta per il tempio vengono avvolti in stoffe.
GIOVANNI
Abbiamo nel primo capitolo più volte notato questa "contraddizione" posta nella continuità della storia, da ultimo nel problema del nome di Giovanni il Battista; essa mette in evidenza la novità della storia che sta iniziando. Tutto questo ora si accentua; è importante notare che tale novità-contraddizione non si manifesta in modo clamoroso o violento, ma come silenziosamente e non attraverso affermazioni mondane, ma al contrario nel segno della povertà e della minorità.

 

I primi tre versetti di oggi ci danno l'immagine della grande storia: questa è importante nel mistero del Figlio di Dio, ma non è essa ad essere eletta a contenere e a rivelare il grande evento della salvezza del mondo; ciò è affidato alla "piccola storia" che, come a contrasto, si rivela come il luogo che Dio sceglie per compiervi i suoi misteri: ed è il senso della piccola vicenda di questi poveri, di cui il v.7 dice che "non c'era posto per loro nell'albergo". Essi sono dentro nella grande storia, dove peraltro non c'è posto per loro: è immagine dei discepoli di Gesù che dovranno essere nel mondo senza essere del mondo. Resta tuttavia che il riferimento di quella che abbiamo chiamato "piccola storia" con la "grande storia" è, come dicevamo, del tutto importante; e qui si possono notare due riferimenti: da una parte c'è la modesta famiglia di Nazaret-Betlemme in rapporto con la casa e la città di Davide; dall'altra il collegamento tra questi piccoli avvenimenti in Galilea-Giudea e "tutta la terra" (l'ikoumene dice il v.1)

 

Nel grembo di Maria, Gesù compie quel viaggio che alla fine lo condurrà alla Pasqua per la salvezza del mondo intero, dalla città di Nazaret e dalla Galilea alla Giudea e alla città di Davide (v.4). Gesù viene "registrato" insieme ai suoi tra tutti gli uomini e i popoli della terra, ma in realtà Egli è il "Primogenito" (v.7): è il primogenito della nuova creazione e il primogenito dai morti (Colossesi 1,15.18), e di ciò vi segnalo due passaggi molto belli nella Lettera agli Ebrei: in 1,6 dice che "Dio introduce il primogenito nel mondo" e in 12,23 parla della "Chiesa dei primogeniti iscritti nei cieli" che siamo tutti noi, primogeniti in quanto siamo, apparteniamo e viviamo per il Primogenito che è il Cristo, e siamo "iscritti" - è la stessa parola che dice "registrati"-  nel grande censimento del cielo.
Lc 2,8-20                                                             
         Giovedì 18 aprile 2002 
8 C’erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge. 9 Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento, 10 ma l’angelo disse loro: “Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: 11 oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. 12 Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia”. 13 E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste che lodava Dio e diceva: 14 “Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama”. 
15 Appena gli angeli si furono allontanati per tornare al cielo, i pastori dicevano fra loro: “Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere”. 16 Andarono dunque senz’indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia. 17 E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. 18 Tutti quelli che udirono, si stupirono delle cose che i pastori dicevano. 19 Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore. 20 I pastori poi se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro. 
MAPANDA
 
Questo primo annuncio del compimento della promessa di Dio è per i pastori affinché sappiano che è nato il vero Pastore (v. Vangelo di domenica prossima).

Quelli che camminavano nelle tenebre videro una grande luce (cfr. Isa 9,2). I pastori obbediscono alla parola che hanno ascoltato dall'angelo e vedono il segno, come era stato detto loro. Inoltre "riferirono ciò che del bambino era stato detto loro" a quanti erano là presenti: Maria e Giuseppe, gli abitanti di Betlemme; e oggi a noi, e agli assediati e agli assedianti, poveri e/o armati, consapevoli o più spesso ignari, presso il luogo che custodisce il segno della visita di Dio salvatore per tutti gli uomini; e tutti abbiamo bisogno della parola dei pastori, umili testimoni di una Parola celeste, vera, che portano con sé.

Le parole dell'angelo ai pastori sono molto simili a quelle annunciate dall'angelo a Zaccaria (1,13) e a Maria, che conclude l'incontro dicendo "Che avvenga a me come hai detto" (1,38); in particolare i vv. 11 e 12, dove per due volte è detto a loro che quello  che accade a Betlemme è "per voi". La Parola annunciata, il segno dato, il bambino salvatore è "per noi", proprio per noi.

Dopo l'annuncio dell'angelo i pastori si dicono "Andiamo a vedere". Non è un comando dato a loro dalla parola dell'angelo, è piuttosto un desiderio che questa parola ha messo nel loro cuore che li spinge a muoversi; è una buona loro 
decisione, forse indotta sì dalle parole dell'angelo, come quella di Maria di andare in fretta a visitare la parente. E' bello sperare anche per noi che la Parola che riceviamo determini le nostre decisioni e i nostri movimenti non solo per delle prescrizioni esteriori, ma per  il desiderio che ci pone nell'intimo.

La gloria di Dio cantata dagli angeli in cielo al v.14, diventa lode e glorificazione anche nella bocca degli uomini al v. 20: è la speranza e il fine della nostra vita.
GIOVANNI
Dopo l'annuncio a Zaccaria e l'annuncio a Maria, l'evangelista Luca ci dona la memoria dell'annuncio ai pastori: sono tutti e tre figure e segni della grande attesa del Messia da parte di Israele e, attraverso lui, da parte di tutta la terra. In particolare la figura del pastore ci riporta ai testi dell'Antico Testamento dove i pastori sono figura dei condottieri del popolo, condottieri spesso cattivi, ai quali Dio stesso si sostituisce per guidare direttamente il suo popolo (vedi ad esempio Ezechiele 34); qui i pastori sono l'Israele fedele che attende il Messia nella notte della storia, e i pastori vegliano e custodiscono il gregge. Anche a loro viene l'angelo del Signore e dà loro l'annuncio della nascita del Salvatore, confermando ancora l'intreccio tra evangelo e gioia. Anche qui siamo davanti alla  reazione di timore da parte dei pastori, come l'abbiamo vista negli annunzi precedenti, e ancora l'angelo che dice: "Non temete". E' l'angelo stesso che accompagna l'annuncio con l'indicazione del "segno" che li porterà a riconoscere quanto ora ascoltano: il bambino in fasce e giacente in una mangiatoia; mi soffermo un istante su questo segno per dire che da qui nasce la rappresentazione più tradizionale di Gesù Bambino, soprattutto per l'ikonografia orientale, che tra l'altro sottolinea l'allusione che le parole dell'angelo contengono verso la morte di Gesù; infatti questo verbo "giace", che ora indica il Bambino nella mangiatoia, ritornerà (Luca 23,53) per dire del sepolcro dove verrà posto il corpo del Signore. Anche qui notiamo la relazione tra "piccolo" e "grande": la gioia dei pastori sarà anche "di tutto il popolo" (v.10); e l'annuncio angelico è seguito dalla lode proclamata dalla moltitudine dell'esercito celeste (v.13); tale lode connette i due frutti di questa nascita prodigiosa: la gloria negli altissimi a Dio e la pace sulla terra negli uomini della buona volontà di Dio, cioè degli uomini che Dio ama; infatti la pace sulla terra è data e si compie quando gli uomini e le donne della terra contemplano , accolgono e vivono tra loro l'amore di Dio.
 
Se i versetti 8-14 si pongono come parallelo dei testi dell'annunciazione, i versetti 15-20 sono in certo modo paralleli alla memoria della visitazione (Luca 1,39-56). Partiti da loro gli angeli, i pastori si dicono di andare a vedere "questo avvenimento" (alla lettera essi esprimerebbero l'intenzione di andare a "vedere questa parola che è avvenuta e che il Signore ci ha fatto conoscere")( vr.15). Come per Maria in Lc.1,39 anche qui al v.16 è presente un'annotazione di fretta: dice "senza indugio". Come nella memoria della visitazione, anche qui si parla di un dialogo che avviene tra i pastori e coloro che sono intorno al Bambino. Anche qui il dialogo sembra produrre in tutti una crescita della consapevolezza e dello stupore per quanto è avvenuto. Il v.19 cita esplicitamente Maria e dicendo che ella "serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore", ci dà forse la descrizione dell'animo e della potenza con i quali Maria ha cantato il Magnificat; quel "meditando" è un verbo che indica il ripetuto, incessante, andare e riandare di pensieri e sentimenti nel cuore.
 
A quanto detto si dovrebbe aggiungere anche un lettura "pasquale" di questo brano: tutta la Bibbia, del resto, trova la sua pienezza di luce nella prospettiva della Pasqua del Signore; così è per esempio di quella umile e fedele notte dei pastori, illuminata e spezzata dalla luce celeste del vangelo; e così molte altre parole del brano di oggi: ma potete farlo voi.
 
Lc 2,21-24                                                                       
  Venerdì 19 aprile 2002 
21 Quando furon passati gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall’angelo prima di essere concepito nel grembo della madre.
22 Quando venne il tempo della loro purificazione secondo la Legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore, 23 come è scritto nella Legge del Signore: ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore; 24 e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o di giovani colombi, come prescrive la Legge del Signore. 
MAPANDA


v.22: "salirono con lui a Gerusalemme". Nella Scrittura il viaggio verso Gerusalemme è sempre un salire spirituale al luogo della santità di Dio. Qui forse si vuole anche preannunciare la futura salita, cioè glorificazione, di Gesù attraverso la sua passione e risurrezione "Il Dio della pace che ha fatto tornare (lett. "condotto su") dai morti il Pastore grande delle pecore...".

Nei vv. 22-24 è ricordata per ben tre volte la Legge dell'Antico Testamento, adempiuta dai genitori di Gesù, al compimento dei giorni. Ricordiamo Gal 4,4 "Quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la legge, per riscattare coloro che erano sotto la Legge." Forse questo è anche il Significato di quanto leggeremo domenica nel Vangelo: "Il buon pastore delle pecore entra per la porta".

Questo compiere le prescrizioni della Legge è accompagnato dall'attenzione anche alle parole dette dall'angelo. Aveva detto qual è il nome di Dio: Gesù, cioè "Dio salva". C'è osservanza delle parole dell'antica Legge, che vengono 
adempiute; e c'è pienezza del piano di Dio: il nuovo annuncio portato dall'angelo trova obbedienza. Anche per Giovanni Battista è stato così: tra l'osservanza della Legge c'è il suo nome nuovo.

v.22: la "loro" purificazione. Senza la pretesa di spiegare questo plurale, strano secondo le prescrizioni del Levitico, abbiamo letto alcuni passi del N.T e A.T. Grammaticalmente vicino (gen. pl.) è Ebr 1,3: [Questo Figlio] "dopo aver 
compiuto la purificazione dei peccati, si è assiso alla destra della maestà nell'alto...". Due brani di Isaia ricordano la purificazione che Dio opera sul/per mezzo del Suo Servo. Isa 53,10 LXX: Al Signore è piaciuto purificarlo (it.: prostrarlo) con dolori; così per Lui le figlie di Gerusalemme vengono purificate (Isa 4,4) e tutti quelli rimasti saranno (con Lui ?) chiamati santi, per il Germoglio del Signore che crescerà. Dunque quello che nel testo di oggi accade nel tempio di Gerusalemme, preannuncia la purificazione che in Gesù, per mezzo di Lui e con Lui si compie per la vita di tutto il popolo.
GIOVANNI
Mi pare che da questi versetti di oggi il Signore Gesù prenda il posto degli altri personaggi che sono stati "protagonisti" della memoria evangelica. Adesso è Lui il "soggetto": tuttavia è il soggetto di verbi al passivo, oppure è il complemento oggetto di azioni altrui; dico questo perché mi pare confermi che si tratta di una "soggetto" radicalmente mite; forte, sì, e nello stesso tempo totalmente consegnato nell'obbedienza alla volontà divina.
 
Obbedienza al tempo: per due volte, al v.21 e al v.22 (questo in italiano non compare) si dice, letteralmente, "quando furono compiuti i giorni...".
Obbedienza alla Parola di Dio: circa la circoncisione (v.21); circa la purificazione (v.22); circa l'offerta dei primogeniti (vv.23-24).
Obbedienza a Dio direttamente: qui si dice, al v.21, che il nome gli è stato dato dall'Angelo (cioè da Dio stesso), mentre in Lc.1,31 l'Angelo diceva "lo chiamerai Gesù"; ma quindi di fatto anche Maria avrebbe obbedito al Signore chiamandolo come Dio stesso aveva detto (e così era stato anche per Zaccaria e Elisabetta). Che sia chiamato come aveva detto l'Angelo sottolinea fortemente che questo Bambino è Figlio di Dio. Per due volte il nostro testo dice "fu chiamato": al v.21, quando in italiano è scritto "gli fu messo nome..." e la v.23, quando in italiano è scritto "ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore" mentre alla lettera è detto "sarà chiamato sacro al Signore". Così mi sembra che riceva un primo nome, e cioè Gesù (che vuol dire "Dio salva"); e poi il nome "Sacro al Signore". L'antica Legge che prescriveva in Esodo 13 l'offerta e il riscatto dei primogeniti, ora trova il suo adempimento nella presentazione di Gesù al Tempio in Gerusalemme.
 
L'annotazione circa l'offerta delle tortore o di giovani colombi, dice anche la povertà della Santa Famiglia, come potrete verificare in Levitico 12,8.

Lc 2,25-32                                                         
     Sabato 20 aprile 2002 
25 Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, che aspettava il conforto d’Israele; 26 lo Spirito Santo che era sopra di lui, gli aveva preannunziato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore. 27 Mosso dunque dallo Spirito, si recò al tempio; e mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per adempiere la Legge, 28 lo prese tra le braccia e benedisse Dio: 29 “Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace secondo la tua parola; 30 perché i miei occhi han visto la tua salvezza, 31 preparata da te davanti a tutti i popoli, 32 luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo Israele”.

GIOVANNI
Nella memoria evangelica che oggi il Signore ci regala Gesù riceve molti "nomi" che arricchiscono la nostra conoscenza di Lui: il "conforto" (lett. consolazione) di Israele (v. 25); il "Messia del Signore" (v. 26); il "bambino Gesù" (v. 27); "la salvezza" (cioè la salvezza che viene da te, v.30); "luce" per illuminare le genti (v. 32); "gloria" del suo popolo Israele (v. 32). Questi nomi esprimono grandemente la sapienza e l'affetto con cui i padri ebrei aspettano il Messia.

Simeone è sintesi e immagine di questa attesa: il verbo del v. 25 è vicinissimo a quello che al  v.26 dice quel "prendere" tra le braccia: questo assegna una nota di forte accoglienza-affettuosità all'attesa di Simeone e di Israele (vedi in Luca 2,38 dove si parla di molti che aspettavano la "redenzione di Gerusalemme" che è un altro splendido "nome" del Cristo!).

Per ben tre volte si cita lo Spirito Santo nella vita di Simeone: diversamente dalla versione italiana che trasferisce e unisce due citazioni, lo troviamo al v. 25 per dire che lo Spirito Santo era sopra di lui; al v.26 per dire che lo stesso Spirito l'aveva avvertito del dono che avrebbe preceduto il suo congedo dall'esistenza terrena; infine al v. 27 si dice che "nello Spirito Santo" si recò al Tempio: notate che lo Spirito riempie il passato (v.26), il presente (v. 25 e 27) e il futuro di Simeone (v. 26) cioè dell'Israele umile e fedele.

Così ai vv. 27-28, s'incontrano la Legge (l'osservanza da parte dei genitori) e la Profezia (l'attesa di Simeone) in perfetta armonia, assolutamente necessarie l'una all'altra: riflettiamo su questa bellezza!

L'"ora" del v. 29 è quella in cui termina ("lascia che vada" è un unico verbo: "sciogli, congeda") l'antica economia dell'attesa e iniziano la nuova creazione e la nuova storia. Ciò glorifica il piccolo popolo di Dio davanti a tutte le nazioni illuminate dal dono del Signore: elezione e universalità! (v.32).

Lc 2,33-40                                                                    
Lunedì 22 aprile 2002 
33 Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. 34 Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: “Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione 35 perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l’anima”.

36 C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto col marito sette anni dal tempo in cui era ragazza, 37 era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. 38 Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. 39 Quando ebbero tutto compiuto secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nazaret. 40 Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era sopra di lui.

MAPANDA

v.33: "il padre e la madre di Gesù". Ma Giuseppe non è il padre di Gesù; o lo è? In realtà il Vangelo  dirà anche di noi le nuove relazioni che Gesù crea: "questi è per me fratello, sorella e madre".

v.34: "per la rovina e la risurrezione di molti in Israele". Forse si può leggere in questo versetto, sulla scorta di Origene, un annuncio profetico che riguarda tutti ("molti"): il Salvatore dà a tutti la forza di cadere per potere risorgere con Lui.

v.35: "segno di contraddizione"; ci è sembrato un richiamo alla Passione di Gesù, come culmine della contraddizione che Lui ha subito da parte degli uomini che è venuto a salvare, anche per la presenza di una parola, molto simile a questo verbo in Ebr 12,3: "Pensate attentamente a Colui che ha sopportato contro di sé una così grande OSTILITÀ dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d'animo".

Dopo Simeone, incontriamo la vecchia Anna, sempre nel tempio per lodare Dio: per lei il digiuno e la preghiera sono il modo di attendere la venuta della redenzione di Gerusalemme.

Possiamo leggere in Anna il segno di tutto Israele che attende. Lam 1,1 dice di Gerusalemme (e quindi del popolo": "E' divenuta come una vedova la grande fra le nazioni". E del popolo d'Israele dice Paolo negli Atti (26,7): " le nostre dodici tribù sperano di vedere compiuta (la promessa di Dio), SERVENDO DIO NOTTE E GIORNO CON PERSEVERANZA". Infatti Anna non è da sola ad aspettare la redenzione di Gerusalemme (v. 38). Questa ATTESA, che abbiamo notato come importante anche nel testo precedente, è una disposizione del cuore a cui anche noi sempre siamo invitati; cfr Tit 2,13: "E' apparsa la grazia di Dio, che ci insegna a rinnegare l'empietà e i desideri mondani.. nell'attesa  della beata speranza e della manifestazione del nostro grande Dio e Salvatore Gesù Cristo"

v.40: "la grazia di Dio era sopra di Lui". E' la grazia di Dio, la grande benedizione nuova che Gesù porta nel mondo, come ben si accorgeranno i suoi concittadini nella Sinagoga, e come anche il Vangelo di Giovanni attesta.
GIOVANNI
Non dobbiamo stupirci... dello stupore del padre e della madre di Gesù per le cose che si dicevano di lui (v.33): dobbiamo piuttosto rallegrarci della perenne novità della Parola che, svelando il Mistero, si colloca in un’incessante ulteriorità; non è mai finita e noi non finiamo mai di inoltrarci in essa!

Simeone li benedice (v. 34). Si benedice Dio (Lc 1,63 e 2,28), ma anche le persone (“benedetta tu tra le donne…”). Qui possiamo pensare simbolicamente alla benedizione che l’antica economia della salvezza esprime verso il compimento di ogni attesa e profezia. Simeone esplicita il senso della sua benedizione in due direzioni: la prima riguarda “la rovina – e – la risurrezione di molti”; insisto su questo “e” perché mi pare esserci un intenzione pasquale (morire risorgere) più che l’affermazione di un’alternativa condanna-premio; questo piuttosto si affaccia nella seconda affermazione e cioè che Gesù è posto (in italiano manca la parola che significa “è posto, giace”, di cui abbiamo già detto del segno del bambino che giace nella mangiatoia e di questo verbo che evoca la morte, l’essere  posto nel sepolcro!!), dunque è posto come segno “cui si contraddice”, come segno “negato”.

In maniera ancora più rilevante Anna (v.36-40) simboleggia la pienezza (le nozze, i numeri perfetti sette e ottantaquattro, che è 7x12, la costante presenza nel tempio, il digiuno e la preghiera) e la “vecchiaia” del popolo di Dio che attende il Messia. Il testo ci regala l’immagine di molti che intorno all’antica profetessa, aspettavano la redenzione di Gerusalemme (v.38: Gesù è la redenzione di Gerusalemme!).

Anche l’espressione “ebbero tutto compiuto” (v.39), ci dà conferma della “fine”, della pienezza e del compimento dell’antica economia: qui avviene – notate lo splendore di questo particolare! – non per rottura o per rivoluzione, ma attraverso la rigorosa sottomissione alla Legge! È la potenza dell’umiltà e della mitezza che diventa “grembo” della novità assoluta. Il v.40 si pone in tensione con il v.39: proprio perché la vecchia situazione è finita, il bambino “cresce”: viene in mente quello che il Battista dirà in Gv 3,30 circa il fatto che lui deve diminuire e l’Altro crescere.

Lc 2,41-52                                                            
   Martedì 23 aprile 2002 
41 I suoi genitori si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa di Pasqua. 42 Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono di nuovo secondo l’usanza; 43 ma trascorsi i giorni della festa, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. 44 Credendolo nella carovana, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; 45 non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. 46 Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava. 47 E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. 48 Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: “Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo”. 49 Ed egli rispose: “Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?”. 50 Ma essi non compresero le sue parole. 51 Partì dunque con loro e tornò a Nazaret e stava loro sottomesso. Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore. 52 E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini.

MAPANDA


Gesù nel tempio "ascoltava e interrogava". E i maestri si stupivano per la sua intelligenza e le sue risposte. Prima ascolta e domanda: è questo il primo segnale della sua intelligenza, il suo desiderio di apprendere. Sta con loro con umiltà, e così il Vangelo ci fa capire che a questo punto il rapporto di Gesù con gli anziani del suo popolo è buono: ne sono ammirati ascoltandolo. E' forse anche il segno del buon rapporto tra Gesù e la Scrittura.

Come mai i genitori lasciano indietro Gesù? (v.43)  Forse perché desideravano che potesse stare anche con gli altri della carovana, che fosse di tutti (v.44). Cosa ascoltava e cosa chiedeva nel tempio? Non si dice. Forse parlavano del tempio stesso, di quella casa di Dio, Padre suo; del fatto che lo volevano forse ulteriormente abbellire...

"Devo essere nella casa del Padre mio". Gesù dunque, pur non avendo dove posare il capo, ha una casa: la casa del Padre suo, e Gesù resta lì ad imparare tutto ciò che gli uomini amano.

Oggi il Vangelo ci invita a guardare il progresso di Gesù in sapienza età e grazia, davanti a Dio e agli uomini. E' come Is 53 dice del servo del Signore: "E' cresciuto come un virgulto davanti a Lui, e come una radice in terra arida". E anche le parabole del Regno ce lo ricordano (Mc 4,26ss): il seme che germoglia e cresce spontaneamente; il granello di senapa il più piccolo, che diventa il più grande degli ortaggi. E Gesù di cui si sottolinea l'intelligenza, a differenza invece dei suoi, anche i più vicini, che non sanno (v. 49) e non capiscono (v. 50), pure Lui ha bisogno di progredire nella sapienza (v.52); e questo avviene in corrispondenza di due azioni sue, molto importanti anche per noi: "discese con loro", e "stava sottomesso".

Del fatto che il progresso spirituale, nostro o di chi amiamo, sia connesso con il nostro stesso diminuire, anche s. Paolo ne è testimone (Fil 1,12.25): "Le mie vicende si sono volte piuttosto a vantaggio (= progresso) del Vangelo"; "Sono convinto che resterò ... per il progresso e la gioia della vostra fede".
GIOVANNI
Notate che ancora una volta la memoria di Luca ci mette davanti a una "contraddizione" tra quello che è più consueto ("secondo l'usanza" (v.42); "credendolo nella carovana...si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti" (v.44) ), e il volto misterioso e in certo senso inattingibile della persona e dell'agire di Gesù.

 

Sono presenti nel nostro brano alcuni verbi che esprimono il tema della conoscenza e della comprensione, proprio per mettere in evidenza questo salto  tra ciò che accade o viene detto da questo bambino e la possibilità di comprenderli: ("senza che se ne accorgessero" (v.43); "credendolo..." (v.44); "non compresero le sue parole" (v.50).). C'è dunque un inevitabile stacco tra avvenimenti e parole intorno a Gesù e la  possibilità di contenerli con le nostre capacità mentali.

 

Questo introduce una nota di dolore nel rapporto di conoscenza con Lui: "angosciati, ti cercavamo" v.48, e in ogni caso di stupore: ("erano pieni di stupore..." v.47; "al vederlo restarono stupiti..." v.48: notate che qui Luca usa un verbo che solo lui cita e che significa sempre lo stupore per la dottrina e gli insegnamenti, per cui anche qui lo stupore si riferisce non tanto al fatto che lo vedono, ma a come lo vedono). A questo bisogna aggiungere anche l'immagine che ci è data di Gesù nel Tempio e quel dialogo descritto con la precisazione che i dottori Egli "li ascoltava e li interrogava" v.46 , che forse vuole simboleggiare il rapporto tra Gesù e le antiche promesse di cui i "dottori" sono custodi, custodi che ora si stupiscono "per la sua intelligenza e le sue risposte" v.47.

 

In definitiva questo testo può essere recepito come una grande lode dell'umiltà morale e intellettuale. Davanti a Gesù tutti sono chiamati a una sottomissione che è condizione per poter vivere nel mistero della sua persona e del suo insegnamento. Questo però non vuol dire assolutamente una fatalistica rassegnazione a non pensare, ma piuttosto a un retto modo di rapportarsi al Signore; e di tutto questo è ancora la madre, come lo era stata a Betlemme al v.19, a darci l'insegnamento più sapiente; dice infatti il v.51 che "sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore": questa espressione ci dà un'immagine splendida del rapporto della Chiesa con la Parola di Dio e del rapporto che con questa anche ognuno di noi è chiamato ad avere e a custodire.

 

Notiamo infine la bellezza di quel doppio "perché" dei vv.48-49: "perché ci hai fatto così?...perché mi cercavate?": dunque, bisogna rassegnarsi a non cercarlo dato che Lui deve "essere nelle cose" del Padre? No, anzi: tutto il brano in definitiva esalta la bontà di questa ricerca dolente e appassionata; l'importante è che essa si compia sempre non in un orgoglio possessivo ma in un'umile e lieta accoglienza del mistero. Quasi a sigillo positivo di tutto, il nostro brano dice alla fine che è Lui a stare sottomesso; e mette in evidenza il legame tra questa sottomissione e la sua crescita "in sapienza età e grazia" v.52.

Lc 3,1-6                                                              
          Mercoledì 24 aprile 2002 
1 Nell’anno decimoquinto dell’impero di Tiberio Cesare, mentre Ponzio Pilato era governatore della Giudea, Erode tetrarca della Galilea, e Filippo, suo fratello, tetrarca dell’Iturèa e della Traconìtide, e Lisània tetrarca dell’Abilène, 2 sotto i sommi sacerdoti Anna e Caifa, la parola di Dio scese su Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto. 3 Ed egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati, 4 com’è scritto nel libro degli oracoli del profeta Isaia: Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! 5 Ogni burrone sia riempito, ogni monte e ogni colle sia abbassato; i passi tortuosi siano diritti; i luoghi impervi spianati. 6 Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio!
MAPANDA


Sono nominate molte nazioni e i loro governanti, ma poi vediamo una persona sola e una piccola parte della terra, vicino al Giordano. E' li che avviene un fatto importante: la Parola del Signore, scende su Giovanni Battista, figlio di 
Zaccaria. Tutte le nazioni sperano questo avvenimento, anche senza saperlo, e la promessa e per tutti. " "Ogni carne vedrà la salvezza di Dio".

v.2: "venne su Giovanni": è la Parola che viene su di lui, mentre in Mc si dice che "venne Giovanni". Si ripropone - come è stato nel primo cap. - l'incontro tra la Parola e una persona; poi questa va a incontrare altre persone e a portare loro la Parola stessa. "Ogni valle sarà colmata", sembra quasi suggerire che sarà la Parla stessa che sola opera questo.

v.5: "Ogni burrone sia riempito, ogni monte e colle sia abbassato". Il primo significato è che TUTTI gli uomini hanno bisogno di penitenza, perché qualunque condizione è chiamata a vedere "la salvezza di Dio". "valle" e "colle": si può forse collegare queste alle parole di Maria che lei ha già visto compiute: "Ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili". Oppure: "colline" sono quelli che dicono "Abbiamo Abramo per Padre" (v.8). "valli" sono quelli che sono nell'ignoranza: (cfr. Isa 11,9): "la conoscenza del Signore riempirà il paese". Tutti hanno bisogno di interrogare Giovanni: "Cosa dobbiamo fare?"; tutti abbiamo bisogno di conversione.

v.4: "Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri". Tutti sono/siamo chiamati a questa opera di preparazione della venuta del Signore: questa è la conversione, necessaria a tutti, e da attuarsi secondo la volontà di Dio che il Battista ci indica. E' necessario essere consapevoli di queste due cose. Non presumere di non aver bisogno di penitenza, come fecero i farisei che resero vano per loro il piano di Dio non accedendo al battesimo di Giovanni (cfr. Lc 11,38); e sapere che questa preparazione, conversione, non può avvenire per vie umane, che ci scegliamo noi stessi, ma è sostanzialmente un aderire al modo, e alla via che il Signore coi offre (anche Gesù fu messo davanti al fatto che ci sono "Battesimi" umani, necessari per la purificazione; ma questo Lui  lo rifiuta, rivelandolo non vero; cfr. Lc 11,38).
GIOVANNI
Siamo usciti dai primi due capitoli del Vangelo, che hanno una loro fisionomia particolare e vengono chiamati "vangelo dell'infanzia" (anche i primi due capitoli di Matteo hanno questa fisionomia, con accostamenti e richiami importanti con il testo di Luca, ma con una linea tutta loro), ed entriamo in una memoria che d'ora in poi si confronterà in modo forte con le versioni di Matteo e di Marco, e , secondo una prospettiva molto particolare, anche con il testo di Giovanni. In ogni modo, tutti e quattro i Vangeli ci danno notizie di questo "inizio" attraverso la testimonianza e il ministero di Giovanni Battista.
 
Luca sviluppa molto le notizie storico-geografiche in cui si svolgono i fatti (vv.1-2a); lo aveva già fatto sia al cap.1, dove si faceva cenno alla situazione della Giudea (Lc.1,5), sia al cap.2 con l'annotazione del censimento stabilito dall'amministrazione imperiale romana, che raccoglieva l'"universo" storico politico del tempo e vi collocava provvidenzialmente il viaggio di Maria e Giuseppe a Betlemme, cittadina dove doveva nascere il Messia. Nel nostro brano di oggi queste indicazioni ci danno un quadro storico-politico che, pur nella condizione particolare della Palestina del tempo, convocano intorno all'avvenimento evangelico sia gli ebrei sia i gentili. Si tratta di una descrizione  molto "statica", rispetto alla quale fa' contrasto il v.2b "la parola di Dio scese su Giovanni", alla lettera "la parola di Dio avvenne su Giovanni", come per indicare due cose: innanzi tutto che, di fronte all'immobilità-immobilismo delle "spartizioni" di potere, l'unica cosa che succede è in realtà l'incontro, nel deserto, della Parola di Dio con Giovanni; e che tale fatto conferma l'elezione da parte del Signore del suo popolo rispetto a tutti gli altri, anche se questi, in adempimento delle profezie, da tale elezione saranno provocati e chiamati alla salvezza, come dirà l'ultimo versetto di oggi, citando Isaia nella versione greca dei settanta: "Ogni uomo (alla lettera "ogni carne") vedrà la salvezza (il testo ebraico dice "la gloria") del Signore" (Isaia 40,5).
 
Luca, come anche Matteo e Marco, ci dice che il battesimo predicato, e poi celebrato, da Giovanni, è un battesimo "di conversione per il perdono dei peccati" (v.3); questo termine "conversione" usato volentieri soprattutto da Luca sia nel Vangelo sia negli Atti degli Apostoli significa un cambiamento di pensiero, l'assunzione di una nuova prospettiva del proprio mondo interiore; e tutto questo "per il perdono dei peccati". Tale conversione, come confermano le citazioni profetiche, consiste in un ritorno all'alleanza stabilita da Dio con i padri, in vista della venuta del Messia, per una remissione dei peccati commessi. Questa è la fisionomia e questa è la potenza del battesimo del Battista; vedremo quale sarà la novità assoluta del battesimo di Gesù.
 
Diversamente da Matteo e Marco, Luca cita più ampiamente la profezia di Isaia, aggiungendo Lc.3,5-6, e quelle ripetizioni di "ogni" burrone...monte...colle, sembrano ampliare la "geografia" di questo viaggio salvifico; il che pare confermato, come accennavamo prima, da una più ampia, direi universale, prospettiva di salvezza, quando cita ancora dicendo "ogni carne vedrà la salvezza di Dio"; come se volesse collegare la "dura" realtà politico-mondana delle terre e dei popoli con l'universale disegno di salvezza che si compie nel Signore Gesù.

Lc 3,7-9                                                                         
 Giovedì 25 aprile 2002 
7 Diceva dunque alle folle che andavano a farsi battezzare da lui: “Razza di vipere, chi vi ha insegnato a sfuggire all’ira imminente? 8 Fate dunque opere degne della conversione e non cominciate a dire in voi stessi: Abbiamo Abramo per padre! Perché io vi dico che Dio può far nascere figli ad Abramo anche da queste pietre. 9 Anzi, la scure è già posta alla radice degli alberi; ogni albero che non porta buon frutto, sarà tagliato e buttato nel fuoco”.
MAPANDA
v.7: La domanda di Giovanni Battista "Chi vi ha insegnato ?" ci fa porre l'attenzione sull'origine dell'insegnamento che ci muove: chi abbiamo ascoltato?, che parola ed esempio seguiamo? Allo stesso modo Gesù interrogherà i sadducei e i capi del popolo (che non erano andati al battesimo di Giovanni, secondo il Vangelo di Luca): "Il battesimo di Giovanni veniva dal Cielo o dagli uomini?" che ottiene l'ipocrita e non impegnativa risposta: "Non lo sappiamo" (Lc 20,4 ss). Seguendo questa parola "insegnare/mostrare/dare l'esempio" nel N.T. si vede che il soggetto è Gesù (nel Vangelo), oppure le Scritture (lett. Ebrei), o i profeti e apostoli, che portano la Parola di Dio (lettere). Forse Giovanni con quelle parole scuote anche noi, per chiederci, davanti a ogni nostra azione, chi ce la fa fare, e farci consapevoli che l'azione buona è l'imitazione dell'esempio di Gesù.

Per due volte Giovanni parla della necessità di fare bene, "buon frutto" (v.9), cioè forse lo stesso "frutto degno di conversione" del v. 8. Ci è sembrato interessante che dica questo a quanti poco prima ha apostrofato come "Razza di 
serpenti!", a dire che questo buon frutto lo possono proprio portare tutti, primi i peccatori - e tutti lo siamo - nel momento in cui si ascolta l'invito di Dio alla conversione e si accoglie semplicemente la via che Lui ha disposto per il nostro bene.
Infruttuosa resta dunque solo la orgogliosa autosufficienza che si può leggere dei sadducei e capi, che non accedono alla via che Dio offre a tutti per l'incontro con il Suo Cristo.
GIOVANNI
Il pericolo che Matteo 3,7 denuncia per Farisei e Sadducei, Luca nel nostro testo di oggi lo estende alle "folle che andavano a farsi battezzare da lui" (v.7). L'atteggiamento interiore che  più facilmente si manifesta in queste persone così scrupolose e presuntuose di fronte alla Parola di Dio (i farisei), o così portate a una cinica sicurezza razionalistica e mondana (i sadducei), in realtà è presente in ogni cuore umano, e ognuno di noi è un po' fariseo e un po' sadduceo; a dire che non si tratta semplicemente di "gruppi" storicamente esistiti al tempo di Gesù, ma sono propriamente categorie dello spirito umano dalle quali ogni persona deve guardarsi.
 

In che cosa consiste questo pericolo?: nel pensare di poter "sfuggire all'ira imminente". Qui viene data un'indicazione fondamentale circa l'azione e la potenza della Parola di Dio nella nostra vita. Questa parola, che qui si rende presente nella predicazione e nel battesimo di Giovanni, è di fatto la rivelazione e la manifestazione del giudizio di Dio su tutte le negatività e le ferite della nostra vita; è in certo senso, proprio perché è la rivelazione della persona e della volontà del Signore, così opposta alla nostra persona e alla nostra vita, "l'ira" divina; solo che questa manifestazione del suo giudizio radicale contro ogni male, è per la nostra salvezza e non per la nostra condanna: tale rivelazione, infatti, non vuole fissare e condannare la nostra vita e la nostra persona , ma vuole suscitare in noi il cammino nuovo della vita secondo Dio; vuole dunque non la nostra condanna ma la nostra conversione. Si tratta di un'anticipazione del giudizio divino, affinché noi possiamo "rinascere" a vita nuova. Per questo il primo, essenziale risultato dell'incontro tra la Parola del Signore e la nostra vita, è costituito da questi "frutti degni della conversione"; "degni" vuol dire "adatti, efficaci nel mostrare, reali...", e il testo di Luca ce ne darà un'esplicitazione nel brano successivo a questo. Dunque è necessario che nel cuore e nella vita di chi s'incontra con il Vangelo del Signore si manifesti un atteggiamento interiore o anche esterno che dica che il nostro cuore è stato "trafitto" dalla potenza buona di questa parola.
 

Contro tutto questo, il pericolo è di pensare alla predicazione e all'ascolto della Parola di Dio e al battesimo di Giovanni come all'ennesimo atto devoto e meritorio, che semplicemente conferma e rafforza una vita già "garantita" dalle sue appartenenze: "abbiamo Abramo per padre!". Viceversa, la nostra eventuale appartenenza ci colloca nell'orizzonte straordinario della misericordia di Dio, di cui viviamo e respiriamo. E così la potenza di Dio si manifesta in due modi: sia perché la sua rilevanza-potenza è sempre, e sempre più, necessaria alla nostra vita - e nessuno può farne a meno -, sia perché tale sua potenza non ha bisogno di condizioni particolari, sia pure di quelle che Dio stesso donasse o avesse donato ai suoi figli, e il Signore "può far nascere figli ad Abramo anche da queste pietre". Davanti alla Parola del Signore, siamo tutti come queste pietre: e l'immagine è molto efficace e opportuna perché persino quei frutti degni della conversione che ci è chiesto di "fare", non sarebbero possibili se Lui per primo non ci facesse "nascere": dunque, anche di questi frutti non ci faremo vanto, ma ne faremo motivo di riconoscenza al Signore che non solo ci ha donato la sua Parola, ma anche promuove e raccoglie da noi tali segni di accoglienza e di riconoscenza.
 

Il v.9 ci regala questa immagine della scure, che con quel "già posta" sottolinea l'urgenza del tempo, nel senso che la conversione si attua nell'immediatezza del presente, per evitare che sopraggiungano i tempi irrimediabilmente brevi del giudizio divino che si esprimerà non solo sulla nostra vita prigioniera del male, ma sulla nostra resistenza e sul nostro rifiuto davanti alla potenza misericordiosa della Parola di Dio. Mi piace notare insieme a voi che il verbo che dice che la scure è "posta", è lo stesso che diceva di quel bambino che "giace" nella mangiatoia e di quel sepolcro nel quale nessuno è stato ancora deposto: così vediamo che quella scure è Gesù stesso, supremo giudizio contro la storia orgogliosa e superba di ognuno di noi, per il mistero della sua divina debolezza fino alla Croce, giudizio e salvezza per tutta l'umanità.
Lc 3,10-20                                                           
         Venerdì 26 aprile 2002 
10 Le folle lo interrogavano: “Che cosa dobbiamo fare?”. 11 Rispondeva: “Chi ha due tuniche, ne dia una a chi non ne ha; e chi ha da mangiare, faccia altrettanto”.

12 Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare, e gli chiesero: “Maestro, che dobbiamo fare?”. 13 Ed egli disse loro: “Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato”. 14 Lo interrogavano anche alcuni soldati: “E noi che dobbiamo fare?”. Rispose: “Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno, contentatevi delle vostre paghe”.

15 Poiché il popolo era in attesa e tutti si domandavano in cuor loro, riguardo a Giovanni, se non fosse lui il Cristo, 16 Giovanni rispose a tutti dicendo: “Io vi battezzo con acqua; ma viene uno che è più forte di me, al quale io non son degno di sciogliere neppure il legaccio dei sandali: costui vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. 17 Egli ha in mano il ventilabro per ripulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel granaio; ma la pula, la brucerà con fuoco inestinguibile”. 18 Con molte altre esortazioni annunziava al popolo la buona novella.

19 Ma il tetrarca Erode, biasimato da lui a causa di Erodìade, moglie di suo fratello, e per tutte le scelleratezze che aveva commesso, 20 aggiunse alle altre anche questa: fece rinchiudere Giovanni in prigione.

MAPANDA

Abbiamo ricordato le parole dell'angelo a Zaccaria, a proposito del figlio che gli nascerà, Giovanni: "Ricondurrà il cuore dei padri verso i figli" e "Preparerà al Signore un popolo ben disposto". Giovanni ha apostrofato le folle con un appellativo severo, però le ha anche stimolate a fare una domanda importante: "Che cosa dobbiamo fare?", che esprime il desiderio di trovare una via di conversione. Poi Giovanni si nega, e parla loro del "più forte", che verrà battezzando in Spirito santo e fuoco; e subito dopo viene rinchiuso in carcere. Il testo di oggi ci dice tutto del Battista: il suo negarsi per far apparire solo Gesù; e l'indirizzare le persone perché vadano a Gesù.

Nella sua risposta Giovanni Battista raccoglie la Legge e i Profeti. Infatti nella prima risposta stimola le persone nella via della giustizia. Poi dice: "Non fate di più di quello che vi è comandato", vi basti. Lo scopo principale della Legge era quello di impedire di aggiungere male a male. Quindi "Non fate di più, non aggiungete"; diversamente da Erode, di cui leggiamo al v. 20: "aggiunse anche questo. fece rinchiudere Giovanni in carcere".

Le tre risposte che Giovanni dà ai vari gruppi dei suoi interlocutori ci mostrano che ogni lavoro non è cattivo, non contiene di per sé un impedimento alla sequela di Gesù. Sempre che sia fatto con umiltà e obbedienza alla legge di Dio.

v.11: "Chi ha due tuniche, ne dia una. "Il testo originale, che usa la parola "condividere/dare via" ci prospetta forse un rapporto più impegnato verso il povero, il cui modo è sempre da ricercare nelle varie occasioni. Quanto è detto ai pubblicani e ai soldati può essere una indicazione anche per noi, nei confronti di due atteggiamenti interiori: la rigidità e durezza di regole che imponiamo come fardello agli altri: "Non esigete nulla di più di quello che vi è comandato", cioè della Legge di Dio (cfr. Gal 3,19); e la violenza di vario genere che esercitiamo nel nostro ufficio, per ottenerne vantaggi in beni o onore: "contentatevi delle vostre paghe". Queste indicazioni di comportamento, Giovanni le dà senza parlare immediatamente del Cristo. Sono vie di preparazione all'incontro con Gesù, che valgono sempre e per tutti.

v.15: Segno del cammino su una buona strada è che il popolo ERA IN ATTESA. Nel loro cuore non c'è più la presuntuosa parola di ieri: "Abbiamo Abramo per padre", ma c'è la ricerca del Messia.

v.19: Erode. I primi vv. del cap. 3 ci mostravano la Parola di Dio che non scendeva sui popoli e i potenti di questo mondo, condottieri della storia mondana, ma su Giovanni nel deserto. Queste due storie - del mondo e di Dio - si incontrano nell'incontro tra Erode e Giovanni, e si incontrano così: con la passione di colui sul quale è la Parola di Dio.
GIOVANNI
Il solo Luca, tra gli evangelisti, precisa con alcuni esempi quali possano essere questi "frutti degni della conversione" che ieri il Battista esigeva dalle folle che si facevano battezzare da lui. Ai vv.10-14 si citano per prime le folle, alle quali viene chiesto un atteggiamento di carità, in particolare riguardo al cibo e al vestito ( il che ci rammenta la carità stessa di Dio che nel Cristo ci nutre e ci riveste di sé); ai pubblicani, noti per la loro tendenza a farsi corrompere esigendo denaro viene chiesto di non esigere niente in più di quanto è fissato; e ai soldati di non far violenza e di non saccheggiare: sono segni umili ma del tutto decisivi per manifestare una volontà risoluta ad accogliere il dono del Signore. E' interessante il carattere pratico e la fisionomia concreta di queste disposizioni che sono segni più che precetti.

 

I vv.15-20 ci danno l'ultima testimonianza del ministero profetico del Battista, che viene incontro all'attesa del popolo e alle sue domande circa l'ipotesi che Giovanni sia quel Messia che essi attendono. In tal modo Luca sintetizza l'atteggiamento positivo del popolo verso il compiersi delle promesse antiche e nello stesso tempo segnala il pericolo di identificazioni non vere. La reazione di Giovanni che nega con decisione di essere lui l'atteso dal popolo, dà una tonalità particolare, rispetto ai testi paralleli di Matteo e Marco, e si accosta piuttosto alla testimonianza che il Battista rende nel vangelo secondo Giovanni: il suo battesimo appare qui meno come "preparazione" verso la persona e l'opera del Cristo, quanto piuttosto come un'immagine di "contrasto" per evidenziare la novità e la potenza del battesimo inaugurato da Gesù.

 

Ai vv.17-18 , dopo aver annunciato, in parallelo con il testo di Matteo, il "giudizio" che il Cristo opererà nella storia, aggiunge che tale annuncio da parte di Giovanni Battista è "buona novella". In che senso? Certamente perché, come ieri dicevamo, questa "anticipazione" del giudizio divino è tutta finalizzata alla conversione e alla salvezza; e poi, forse, in ogni persona che accoglie la Parola del Signore si compie questa "pasqua" che "raccoglie il grano" bruciando la pula in modo definitivo, in un totale rinnovamento del cuore. E questa è l'opera del Vangelo che non è Legge, ma potenza della misericordia divina, Spirito e Vita.

 

Con grande anticipazione sui vangeli di Matteo e Marco, Luca pone qui, ai vv.19-20 , l'arresto di Giovanni. Vedremo che questo modifica fortemente il seguito del racconto evangelico. Il solo Luca aggiunge all'accusa del Battista per il matrimonio illegittimo di Erode, anche tutte le altre scelleratezze commesse da costui; sicché l'arresto dell'ultimo profeta viene presentato come l'ulteriore misfatto di questo sciagurato.

Lc 3,21-22                                                         
          Sabato 27 aprile 2002 
21 Quando tutto il popolo fu battezzato e mentre Gesù, ricevuto anche lui il battesimo, stava in preghiera, il cielo si aprì 22 e scese su di lui lo Spirito Santo in apparenza corporea, come di colomba, e vi fu una voce dal cielo: “Tu sei il mio figlio prediletto, in te mi sono compiaciuto”.
MAPANDA

Ieri abbiamo visto molti gruppi di persone che andavano a farsi battezzare da Giovanni. Oggi sentiamo di Gesù. Non come negli altri Vangeli, dove va con loro a farsi battezzare. Incontriamo Gesù tra gli uomini, battezzato: è insieme a loro. Notiamo la Sua mitezza: si è fatto uomo per stare davvero con gli uomini.

Secondo il Vangelo di Luca l'opera di Giovanni Battista si è compiuta bene. TUTTI sono stati battezzati, e c'è una grande vicinanza tra Gesù e il popolo. 

In Mt e Mc lui vede i cieli aperti e lo Spirito che scende; Luca sottolinea di più l'avvenimento "fu aperto", e "scese".

Ci sono questi uomini, e c'è Gesù tra di loro, che prega. Ricordiamo la Piccola Regola (p. 9): "la preghiera... non è nostra, ma di Gesù e della Chiesa in noi."

v.21: "il cielo si aprì". Si aprì per noi per la Sua risurrezione, nella quale entriamo per mezzo del Battesimo, e dimoriamo nei cieli (Cabasilas). Apertura nei cieli, "porta" e "via" sono nomi di Gesù. Questo verbo "venir aperto, aprire" lo leggiamo in questi giorni molte volte nei testi dell'Ap (capp. 5 e 6). Solo l'Agnello può aprire i sigilli e leggere il libro (solo Gesù legge anche all'interno le antiche profezie e solo Lui tutte le compie); oggi il testo è impressionante, perché l'apertura dei sigilli comporta lo scatenarsi di castighi, e l'inizio del giudizio. Dalla congiunzione di Ap e vangelo, possiamo forse almeno dire che Gesù, l'Agnello mite e immolato, è l'unico che può aprire il cielo, e aprire, e dirigere, le vicende - anche 
angosciose - che al cielo conducono. E Lui è tra noi, in cui riponiamo la nostra fiducia.
GIOVANNI
Come accennavamo ieri, una nota particolare di Luca rispetto agli altri evangelisti è che qui è già stata tolta dall'immagine tradizionale del battesimo di Gesù, la persona di Giovanni Battista. Questo mi sembra affermato non solo per quanto dice Lc 3,20, ultimo versetto del testo di ieri, ma anche per l'assenza qui del verbo "vedere" che esprime nei brani paralleli la testimonianza del Battista, o, in Giovanni, la testimonianza "per" il Battista (Gv 1,29-34).
Forse da qui si può dedurre che questi due versetti si collocano già pienamente nella nuova economia e quel popolo che, notate ancora una particolarità del solo Luca,  è "tutto battezzato" (!), rappresenta lo spazio di una nuova creazione e di una nuova storia che, mi sembra, sono proclamate da un verbo del primo versetto del brano successivo al nostro: "incominciò"; ma questo, se Dio vuole, lo vedremo lunedì.
 
C'è poi la preziosità del verbo "pregare" che il Vangelo secondo Luca cita molte volte attribuendolo a Gesù e, sembra, come ciò che esprime l'interna comunione del Figlio con il Padre. Solo all'inizio del cap. 11, i discepoli chiederanno al Signore di insegnare loro a pregare; negli Atti questo verbo "pregare" esprimerà il segno della fede e la celebrazione tipica della condizione del cristiano. Allora forse si può concludere che questa discesa dello Spirito su Gesù che prega, ci dice oggi quale sarà l'opera del Signore, e cioè trasmettere a Israele e alle genti quel dono di elezione-predilezione del Padre che essendo condizione propria e irripetibile del Figlio, viene da Lui partecipata: c'è dunque un legame tra il brano di oggi e la memoria di Pentecoste in Atti 2,1-13?
Lc 3,23-38                                                                            
  Lunedì 29 aprile 2002 
23 Gesù quando incominciò il suo ministero aveva circa trent’anni ed era figlio, come si credeva, di Giuseppe, figlio di Eli, 24 figlio di Mattàt, figlio di Levi, figlio di Melchi, figlio di Innài, figlio di Giuseppe, 25 figlio di Mattatìa, figlio di Amos, figlio di Naum, figlio di Esli, figlio di Naggài, 26 figlio di Maat, figlio di Mattatìa, figlio di Semèin, figlio di Iosek, figlio di Ioda, 27 figlio di Ioanan, figlio di Resa, figlio di Zorobabèle, figlio di Salatiel, figlio di Neri, 28 figlio di Melchi, figlio di Addi, figlio di Cosam, figlio di Elmadàm, figlio di Er, 29 figlio di Gesù, figlio di Elièzer, figlio di Iorim, figlio di Mattàt, figlio di Levi, 30 figlio di Simeone, figlio di Giuda, figlio di Giuseppe, figlio di Ionam, figlio di Eliacim, 31 figlio di Melèa, figlio di Menna, figlio di Mattatà, figlio di Natàm, figlio di Davide, 32 figlio di Iesse, figlio di Obed, figlio di Booz, figlio di Sala, figlio di Naàsson, 33 figlio di Aminadàb, figlio di Admin, figlio di Arni, figlio di Esrom, figlio di Fares, figlio di Giuda, 34 figlio di Giacobbe, figlio di Isacco, figlio di Abramo, figlio di Tare, figlio di Nacor, 35 figlio di Seruk, figlio di Ragau, figlio di Falek, figlio di Eber, figlio di Sala, 36 figlio di Cainam, figlio di Arfàcsad, figlio di Sem, figlio di Noè, figlio di Lamech, 37 figlio di Matusalemme, figlio di Enoch, figlio di Iaret, figlio di Malleèl, figlio di Cainam, 38 figlio di Enos, figlio di Set, figlio di Adamo, figlio di Dio.

MAPANDA

v.23: "Gesù, quando incominciò.": tutto il Vangelo narra di questo nuovo inizio che Gesù attua in opere e in parole, come Luca suggerisce nel primo versetto degli Atti: "Nel mio primo libro, ho già trattato di tutto quello che Gesù cominciò a fare e insegnare.".

"come si credeva", questo verbo nel N.T. indica una supposizione che per lo più non è corretta. Usato qui vuole forse sottolineare l'umanità assunta dal Figlio di Dio, che lo fa ritenere il "figlio dell'artigiano". Nello stesso tempo, ci spinge a cercare nel Vangelo la verità di Gesù, che Lui facendosi simile e figlio dei suoi padri, ha velato.

In Luca la genealogia di Gesù arriva fino ad Adamo, e per lui a Dio. Tutte le generazioni degli uomini sono raccolte nella redenzione di Gesù.

In Apoc abbiamo letto che Gesù è "il Primo e l'Ultimo, il Principio e la Fine". E al Battesimo la voce dal cielo attesta: "Tu sei mio Figlio prediletto". Da sempre Gesù è il diletto Figlio di Dio. Oggi leggiamo che Lui è figlio di Giuseppe, come la gente pensava, di Davide, di tanti, fino a che si dice, dopo Adamo, figlio di Dio. Abbiamo letto che Gesù si accosta al battesimo insieme a tutto il popolo: l'elezione di Israele è che Gesù è in mezzo al popolo, per essere in mezzo (figlio) a tutti gli uomini; per questo c'è il riferimento oggi fino ad Adamo

Nelle lettere paoline, Gesù è chiamato "il nuovo Adamo". Forse si può dire che Lui è il nuovo Adamo perché è diventato figlio del primo Adamo. Non è il nuovo Adamo al posto del primo. Lui che era prima di Adamo si è fatto suo figlio. E dunque Gesù è Figlio di Dio perché lo era fin da principio, e anche è Figlio di Dio perché si è fatto "figlio di Adamo, figlio di Dio" (v.38). Questo è il mistero della salvezza, e Dio Padre ci mostra così che non ha mai rinnegato gli uomini, in Cristo. Dall'inizio ha amato come Padre tutti gli uomini, non ha mai cessato di essere Padre per l'uomo.
GIOVANNI
Oggi sarà senz’altro utile tenere sott’occhio la “genealogia” riportata da Mt 1,1-17, soprattutto per cogliere l’intenzione più profonda del nostro brano a partire dalla sue caratteristiche rispetto al testo di Matteo.

Voglio innanzitutto sottolineare il verbo “incominciò” del v. 23, al quale la traduzione italiana aggiunge, interpretando, “il suo ministero”. Lasciato solo, come è alla lettera, il verbo esprime quel “principio” che apre in Genesi 1,1 tutta la Bibbia, e che segna molte memorie del “principio”, dell’inizio, di tutte le cose; ad esempio ricordiamo il prologo di Giovanni: “ in principio era il verbo…” (Gv 1,1). Come a dire che ci troviamo qui al principio di una nuova creazione e di una nuova storia.

Essendo Gesù il principio di tale storia – “cominciò” – la genealogia di Luca, all’opposto di quella di Matteo, parte da Lui e da Lui risale fino a Dio stesso, valicando dunque l’inizio della memoria di Mt, e cioè Abramo, rinunciando a cogliere un ordine e uno schema determinato dalla storia dei padri ebrei. Così da Gesù a Adamo, a Dio, tutto il genere umano è presentato come un’unica stirpe e quindi l’universalità di questa prospettiva sembra “precedere” la particolarità dell’elezione di Israele.

“Era figlio, come si credeva, di Giuseppe…”: quel “credere” è il nostro “ritenere, pensare”, che abbiamo già trovato a proposito di Maria e Giuseppe: “credevano – circa la presenza di Gesù – nella carovana” (Lc 2,44). Questo loro “crederlo nella carovana” doveva mutarsi nel loro trovarlo nel Tempio e soprattutto nel loro venire a sapere che Egli deve “essere nelle cose del Padre”: una collocazione impensata e impensabile! Così anche questo “essere ritenuto figlio di Giuseppe” deve mutarsi nella consapevolezza di una “figliolanza” che risale a Dio stesso.

Notiamo infine che il testo non continua a ripetere l’espressione “figlio di…”. Questo viene detto di fatto solo di Gesù v. 23. Risalta molto la sua fisionomia profonda di figlio, come se in certo senso fosse Lui figlio di tutti coloro che, celebri o sconosciuti, vengono citati, su su fino a Dio: “figlio dell’uomo” Gesù sarà solito definirsi e presentarsi a preferenza di altri “titoli”. E Figlio di Dio sarà pienamente rivelato, come ha già proclamato “una voce dal cielo” in Lc 3,22. Il “Figlio di Dio e dell’uomo” per potenza della sua incarnazione e della sua Pasqua è la vera “Genesi” di cui l’antica memoria era profezia.

Lc 4,1-13                                                                                  
 Martedì 30 aprile 2002 

1 Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano e fu condotto dallo Spirito nel deserto 2 dove, per quaranta giorni, fu tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni; ma quando furono terminati ebbe fame. 3 Allora il diavolo gli disse: “Se tu sei Figlio di Dio, dì a questa pietra che diventi pane”. 4 Gesù gli rispose: “Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo”. 5 Il diavolo lo condusse in alto e, mostrandogli in un istante tutti i regni della terra, gli disse: 6 “Ti darò tutta questa potenza e la gloria di questi regni, perché è stata messa nelle mie mani e io la do a chi voglio. 7 Se ti prostri dinanzi a me tutto sarà tuo”. 8 Gesù gli rispose: “Sta scritto: Solo al Signore Dio tuo ti prostrerai, lui solo adorerai”. 9 Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul pinnacolo del tempio e gli disse: “Se tu sei Figlio di Dio, buttati giù; 10 sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordine per te, perché essi ti custodiscano; 11 e anche: essi ti sosterranno con le mani, perché il tuo piede non inciampi in una pietra”. 12 Gesù gli rispose: “è stato detto: Non tenterai il Signore Dio tuo”.
13 Dopo aver esaurito ogni specie di tentazione, il diavolo si allontanò da lui per ritornare al tempo fissato.
GIOVANNI
Il cap.4 nel quale oggi lo Spirito del Signore ci fa entrare è intimamente legato all'elezione-proclamazione di Gesù "figlio di Dio" che abbiamo celebrato nel cap.3, con il ministero del Battista, il Battesimo di Gesù e la sua genealogia che definisce l'intera umanità assunta, per la persona e l'opera di Gesù Cristo, nell'unica famiglia di Dio. Questa "figliolanza" divina viene fortemente contestata, e a ciò si può ricondurre il senso delle "tentazioni" che oggi consideriamo nel nostro brano. Ma appunto sarà così anche nel resto del capitolo.
 
Con più enfasi rispetto ai brani paralleli di Matteo 4,1-11 e di Marco 1,12-13 , Luca apre questa memoria dicendo che Gesù è "pieno di Spirito Santo": all'opposto di altre ipotesi religiose, la nostra fede cristiana non ritiene che il contatto con il mistero del male e della morte inquini e esiga purificazione, o sia in ogni modo una condizione o una vicenda lontana dalla comunione con Dio; anzi: è "pieno di Spirito Santo" quel Gesù che ora dallo stesso Spirito viene condotto nel deserto della tentazione demoniaca.
 
La versione brevissima di Marco può darci l'idea che questi quaranta giorni di tentazione nel deserto non siano un fatto isolato, ma vogliano significare più globalmente la condizione e la vicenda dell'umana esistenza del credente che nei "quaranta giorni" del suo esodo verso la Terra Promessa della risurrezione, cioè nell'intero arco della sua vita terrena, sempre dovrà sostenere la prova e la lotta contro la tentazione di sottrarsi o di stravolgere la sua condizione di "figlio" di Dio. Per questo il Figlio di Dio Gesù Cristo rivela e mostra in se stesso tale lotta e indica la via per custodire la fedeltà e la comunione con il Padre. Per questo tale lotta è collocata al principio dell'opera del Signore e, qui nel testo di Luca, al v.13, viene preannunciata per "il tempo fissato", cioè per l'ora del supremo combattimento pasquale.
 
L'espressione "se sei Figlio di Dio" presente  nei vv.3 e 9 deve dunque essere considerata con molta attenzione, perché è proprio questo che viene "tentato", messo alla prova e contestato, attraverso un'ipotesi negativa e menzognera, quella stessa che ha ingannato i progenitori Adamo e Eva al principio della storia in Genesi 3. Il diavolo propone, in tutte e tre le tentazioni, un'ipotesi di potenza, per la quale essere "il Figlio di Dio" rende possibile e ovvio un esercizio di potenza propria. Ma Gesù reagisce sempre affermando che la sua condizione figliale lo colloca nella pienezza della comunione, della dipendenza e dell'obbedienza, e non in un potere suo personale, staccato da tale piena e umile comunione.
 
Così, ai vv.2-4 , il non mangiare e il problema del pane: tutto è per affermare che la vita del figlio è nutrita dal Padre, che il Figlio vive di Lui, e che più si è esposti alla prova, più è necessario farsi nutrire solo da Lui. Al contrario il diavolo lo spinge a un atto di potenza e di magia solitario e mondano.
 
Così, scopertamente, nella richiesta demoniaca di entrare in un'appartenenza radicalmente opposta a quella figliale nei confronti di Dio Padre, per possedere i "regni del mondo"; la regalità di Cristo e , in Lui, dei cristiani non si confonde con le regalità terrene, ma si esprime con la regalità dell'Amore che il Cristo ha pienamente rivelato e consegnato dalla sua Croce come principio di salvezza e di comunione dell'intera umanità; ma tutto questo è l'apice di una relazione totale ed esclusiva nei confronti del Padre: "Solo al Signore Dio tuo ti prostrerai, Lui solo adorerai" (v.8).
 
Così, più direttamente e intimamente, nell'interpretazione e nello svolgimento della propria esistenza, secondo i vv.9-12. La comunione con il Padre è fatta di umile consegna e di totale affidamento, ben lontana da ogni sfida temeraria e da ogni ambiziosa vanità. Il Figlio è un "piccolo" nelle mani e nella volontà di suo Padre, ben lontano dalla figura dell'eroe: il credente  non "sfida" Dio, non lo mette in tentazione, non identifica la sua relazione con Dio con la manifestazione di una sua potenza, ma al contrario con la forza di un'obbedienza sino alla fine.
 
Secondo la memoria di Luca, al v.13 , in queste tre "tentazioni" è contenuta "ogni specie di tentazione".

Lc 4,14-21                                                 
    Mercoledì 1 maggio 2002 
14 Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito Santo e la sua fama si diffuse in tutta la regione. 15 Insegnava nelle loro sinagoghe e tutti ne facevano grandi lodi.

16 Si recò a Nazaret, dove era stato allevato; ed entrò, secondo il suo solito, di sabato nella sinagoga e si alzò a leggere. 17 Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo dove era scritto: 

18 Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi, 19 e predicare un anno di grazia del Signore.

20 Poi arrotolò il volume, lo consegnò all’inserviente e sedette. Gli occhi di tutti nella sinagoga stavano fissi sopra di lui. 21 Allora cominciò a dire: “Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi”. 

MAPANDA

Ieri abbiamo visto che Gesù pieno di Spirito Santo è condotto a essere tentato; oggi è pieno  ancora di Spirito Santo e legge la Scrittura, che dice apertamente "Lo Spirito del Signore è sopra di me". E con lo Spirito che lo guida Gesù può 
salvare tutti gli oppressi; e questo è l'anno che Dio ha gradito per accogliere l'offerta del Figlio per la salvezza di tutti.

v.14: "La sua fama si diffuse." Quale fama? Di che cosa? Non è detto esplicitamente. Il Vangelo ci incuriosisce a cercare di conoscere di più Gesù e ciò che lo riguarda.

vv.16-20: Nella sinagoga, Gesù "si alzò a leggere", "gli fu dato il rotolo di Isaia", lo aprì, trovò il passo di Isa 61,1ss, richiuse il rotolo e lo rese all'inserviente. Il testo ci lascia anche qui all'oscuro, infatti non dice "e lesse": Gesù ha letto ad alta voce quel testo (come vuole suggerire la logica, e la traduzione italiana del v. 21: "Oggi si è adempiuta questa scrittura che avete udito (lett. "nei") con i vostri orecchi"), oppure lo lesse per sé, e le sue prime parole pronunciate in sinagoga sono proprio quelle del v. 21? Se è lecita anche la seconda ipotesi, allora forse ciò di cui si meravigliano gli 
ascoltatori in sinagoga sono le parole di grazia che escono dalla bocca di Gesù annunciando l'adempimento delle Scritture, cioè l'attestazione della fedeltà di Dio, nelle orecchie di chi oggi ascolta.

v.20: "l'inserviente". Nell'ordinario della preghiera in sinagoga che il Vangelo ci presenta oggi, troviamo questa figura che prima consegna il libro a chi deve leggerlo e poi lo riceve di nuovo. Questa celebrazione è simile a quella che si compie nei cieli, di cui leggiamo in questi giorni nel libro dell'Apoc. E' l'Agnello che apre il libro, solo Lui è degno di aprire i suoi sigilli. Anche a Nazareth avviene così: Gesù stesso legge la Scrittura e apre i suoi sigilli. Quanto all'inserviente, questo è il compito di tutti in Israele: custodire le Scritture affinché il Messia che viene le legga e le spieghi; poi le riceve di nuovo per custodirle. E' anche il nostro compito come cristiani verso tutti gli uomini.

"Oggi"; è una parola cara a Luca. Lc 19,9, Gesù a Zaccheo: "Oggi la salvezza è entrata in questa casa"; Lc 23, al ladrone in croce: "Oggi sarai con me nel paradiso"; e Lc 24,21 Vulg, dicono al Risorto i due discepoli di Emmaus: "Noi 
speravamo…Sono già tre giorni oggi, da quando queste cose sono accadute". Oggi è il giorno in cui le Scritture si sono compiute, è il giorno della Pasqua di Gesù.
GIOVANNI
Il passo si compone di due parti: vv. 14-15 = sommario sul ministero itinerante di Gesù in Galilea; vv. 16-21 = inizio della descrizione della visita di Gesù alla sinagoga della sua città, Nazaret (la descrizione si conclude al v. 30).

Gesù ritorna in Galilea dopo il soggiorno nel deserto (cf. v. 1) «con la potenza dello Spirito Santo» (14). Abbiamo già visto in Lc 1,17 la connessione tra potenza e spirito: l’arcangelo Gabriele preannunzia a Zaccaria che Giovanni Battista procederà davanti a lui «con lo spirito e la potenza di Elia»; in questo caso si tratta dello spirito del profeta Elia, cioè dello Spirito dato da Dio al profeta Elia, e della potenza effettiva che accompagnava le parole dell’uomo di Dio. Lo stesso arcangelo Gabriele, nel brano dell’annunciazione, risponde alla domanda di Maria vergine rassicurandola: «Lo Spirito Santo precipiterà sopra di te e la potenza dell’eccelso ti adombrerà» (Lc 1,35). Infine è Maria che nel magnificat si rallegra «perché il potente (= Dio) ha fatto a me grandi cose» (Lc 1,49). Ne consegue che la potenza dello Spirito nella quale Gesù si muove ritornando in Galilea indichi non solo la presenza dello Spirito di Dio ricevuto al battesimo (cf. Lc 3,22) ma anche la sua capacità operativa, il suo potere, la sua efficacia. In questo senso si comprende perché san Luca parli del successo dei primi passi del ministero di Gesù in Galilea: fama e gloria (cf. vv. 14-15).

La frase riassuntiva del commento biblico di Gesù nella sinagoga della sua città inizia con una precisazione temporale: «oggi» (21). Oltre ai passi citati dai fratelli di Mapanda (vedi il loro commento) si possono ricordare i seguenti testi, peculiari del Vangelo di Luca:

2,11 «Oggi è nato per voi un salvatore che è Cristo Signore nella città di Davide».

3,22 «E scese su di lui lo Spirito Santo in apparenza corporea, come di colomba, e vi fu una voce dal cielo: “Mio figlio sei tu, io oggi ti ho generato [aggiunta di un codice antico = citazione di Sal 2,7], tu sei il mio figlio, io prediletto, in te mi sono compiaciuto».

19,5 «Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: “Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua”».

Tutti questi passi mostrano che Gesù Cristo è l’oggi di Dio nella storia di Israele (pastori, penitenti al Giordano) e nella vicenda personale di ognuno dei figli del popolo eletto (Zaccheo, il buon ladrone, i discepoli di Emmaus). Si comprende allora il motivo per cui l’autore della lettera agli Ebrei dedichi tanto spazio (cf. Eb 3,7 e tutto il cap. 4) per commentare l’espressione del Sal 94 che ripetiamo ogni mattina: «Oggi, se udite la sua voce, non indurite il vostro cuore!».

Lc 4,22-30                                                        
     Giovedì 2 maggio 2002 
22 Tutti gli rendevano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: “Non è il figlio di Giuseppe?”. 23 Ma egli rispose: “Di certo voi mi citerete il proverbio: Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafarnao, fàllo anche qui, nella tua patria!”. 24 Poi aggiunse: “Nessun profeta è bene accetto in patria. 25 Vi dico anche: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; 26 ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova in Sarepta di Sidone. 27 C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo, ma nessuno di loro fu risanato se non Naaman, il Siro”.

28 All’udire queste cose, tutti nella sinagoga furono pieni di sdegno; 29 si levarono, lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte sul quale la loro città era situata, per gettarlo giù dal precipizio. 30 Ma egli, passando in mezzo a loro, se ne andò.

MAPANDA

Gesù, che parla parole particolari, non è accettato dai suoi concittadini. E' disprezzato, come sarà disprezzato in croce, da chi lo conosce

v.22: "Tutti erano meravigliati delle parole di grazia. "E' impressionante vedere come la meraviglia si muti così rapidamente in rifiuto (v. 24) e sdegno omicida (vv. 28-29). Forse quelli che erano presenti e hanno ascoltato non hanno 
riconosciuto il significato di quello che il Vangelo descrive come "parole di grazia" che escono dalla bocca di Gesù.
Una ricerca di questa espressione (rara) nell'A.T., permette di identificare forse due significati - apparentemente simili, ma in realtà opposti - di essa. Sempre si tratta di parole gradevoli, ma da una parte vengono dall'uomo sapiente (Qo 10,12, Le parole della bocca del sapiente sono grazia"), dal diletto tra gli uomini (Sal 44,3, "Sulle tue labbra è diffusa la grazia"); dall'altra possono essere parole di lusinga, piacevoli si, ma ingannevoli (cfr. Pro 7,5). Il Vangelo ci pone quasi in sottofondo una domanda: Gesù ha parole di grazia vere, o Lui è un impostore, che inganna le folle? Sembra che la risposta data oggi, dopo una iniziale meraviglia sia la seconda, che scatena il disprezzo e l'ira omicida. Un testo di Ezechiele (12,25-25 LXX) può forse essere utile (sempre che lo abbiamo interpretato bene) perché collega la realizzazione delle parole del Signore ("Io il Signore parlerò e attuerò senza indugio la parola che ho detto") con il fatto che allora scomparirà di mezzo al popolo chi dice il falso ("Non ci sarà più predizione fallace  [lett. vaticinio gratuito / di grazia 
lusinghiera] in mezzo agli israeliti"). Gesù allora, che nella sinagoga di Nazaret comincia a parlare dicendo "Oggi si è adempiuta la parola." non si presenta come un antico profeta che annuncia solo cose future, né va visto come 
un impostore lusinghiero, ma come il verace realizzatore delle parole di Dio, nell'oggi della sua umile presenza.

Il testo ci insegna di non presumere mai che le nostre parole siano sempre accettate da tutti, dato che lo stesso Signore e le sue parole non vengono accolte.

v.24: "Nessun profeta è ben accetto in patria". Dicendo così Gesù preannuncia la sua via che lo porterà alla passione. Luca presenta anche altrove Gesù come profeta, e in 13,33 Lui dirà "Non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme".

Più che l'incredulità dei presenti in sinagoga, il Vangelo ci mostra oggi la loro ira a causa delle parole di Gesù. Non accettano forse quanto Giovanni Battista aveva chiesto: "Non dite: Abbiamo Abramo per padre. Perché Dio può far 
nascere figli ad Abramo anche da queste pietre". Dio può salvare persone lontane, e chi è in sinagoga deve lasciare la sua condizione, e accogliere la condizione di straniero. Cfr. Ebr 11,14:  [i santi patriarchi dichiaravano] "di essere stranieri e pellegrini sulla terra"; e ancora Ebr 13,12-14: " usciamo anche noi dall'accampamento, perché non abbiamo quaggiù una città stabile". E' un dato difficile, e in Luca le persone non l'accettano, e si adirano.
GIOVANNI
Il brano di oggi continua la seconda parte di quello di ieri, cioè la descrizione della visita di Gesù alla sinagoga di Nazaret, che inizia al v. 16 e termina al v.30. Il testo odierno mostra gli effetti della predicazione di Gesù tra i suoi concittadini: stupore (22), sdegno (28), violenza (cf. v. 29). Tali effetti, disposti da san Luca evidentemente in un crescendo drammatico, non sono facilmente spiegabili con le semplici parole del v. 21: perché la notizia dell’adempimento dell’oracolo profetico di Isaia dovrebbe portare alla decisione di eliminare fisicamente chi la pronuncia? Si può pensare che Gesù, in effetti, abbia detto qualcos’altro non registrato dall’evangelista che ha prodotto la serie inconsulta di reazioni negative dei nazaretani. Ma se l’evangelista non lo ha riportato, significa che non era necessario al suo piano. Resta allora la domanda del v. 23 «Non è costui il figlio di Giuseppe?», per spiegare l’inizio di un atteggiamento gravemente violento contro Gesù. I nazaretani, con questa domanda, mostrano di vedere in Gesù l’unica caratteristica che san Luca ha accuratamente evitato di attribuire a Gesù: egli è il Figlio di Dio e della Vergine (cf. l’Annunciazione); già dodicenne Gesù obietta a Maria che suo padre non è Giuseppe ma Dio (cf. 2,48-49); infine, al momento di costruirne la genealogia, l’evangelista precisa che la figliolanza di Gesù rispetto a Giuseppe era esclusivamente putativa, cioè convenzionale (cf. 3,23). Per i suoi concittadini, invece, Gesù è proprio e soltanto il figlio di Giuseppe, e perciò si scandalizzano, trovano difficoltà, vedono un contrasto tra le parole che escono dalla sua bocca, come se non fossero sue, farina del suo sacco, e la sua identità, che essi ritengono sicura: loro sì che sanno chi è veramente Gesù! Tale sicumera porta Gesù a pronunciare il seguito del discorso (vv. 23-27) che ora invece san Luca ha tutto l’interesse di farci conoscere. Personalmente penso che nel suo discorso Gesù stia commentando Is 61,1s (prima citato al v. 18) e stia portando degli esempi - che poi lui attualizza applicandoli al contesto in cui si trova, quello di Nazaret - di poveri ai quali lo Spirito del Signore ha inviato i suoi famosi consacrati: si tratta di vedove e di lebbrosi, classici casi di poveri e di esclusi, in qualche modo protetti dall’antica legislazione mosaica. Elia e il suo successore, Eliseo, non hanno esitato a prendersi cura di tali poveri, che avevano un motivo in più, praticamente insanabile, di discriminazione perché erano stranieri. La conclusione di Gesù è netta e chiara: nemo propheta in patria! Ed il primo a farne le spese è lui stesso, Gesù, per quanto si legge nel seguito del racconto. Lo sdegno e la violenza fisica col primo tentativo di uccidere Gesù (siamo ancora al c. 4, all’inizio ufficiale del ministero pubblico, e qui non c’entrano niente le autorità religiose o politiche che risiedono a Gerusalemme: tutto è già deciso!) sono la reazione più logica ad un profeta che inizia il suo mandato ufficiale dichiarando di sentirsi mandato ai goim, i pagani, gli esclusi. Questa pagina non può che richiamare le sagge parole del vecchio Simeone: è luce per illuminare le genti (2,32) ed è posto in segno di contraddizione (2,34), cioè segno di Dio che viene puntualmente contraddetto.
Lc 4,31-37                                                                  
 Venerdì 3 maggio 2002 
31 Poi discese a Cafarnao, una città della Galilea, e al sabato ammaestrava la gente. 32 Rimanevano colpiti dal suo insegnamento, perché parlava con autorità. 33 Nella sinagoga c’era un uomo con un demonio immondo e cominciò a gridare forte: 34 “Basta! Che abbiamo a che fare con te, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? So bene chi sei: il Santo di Dio!”. 35 Gesù gli intimò: “Taci, esci da costui!”. E il demonio, gettatolo a terra in mezzo alla gente, uscì da lui, senza fargli alcun male. 36 Tutti furono presi da paura e si dicevano l’un l’altro: “Che parola è mai questa, che comanda con autorità e potenza agli spiriti immondi ed essi se ne vanno?”. 37 E si diffondeva la fama di lui in tutta la regione.

MAPANDA

 

Il testo di oggi ci mostra Gesù autorevole in parole (v.32) e anche potente nelle opere (v.36). Non solo parla con una autorità superiore a quella degli scribi (cfr. Mc 1,22), ma la sua autorità è confermata dalla forza efficace della sua parola, che opera la liberazione dell'ossesso.

Nel seguito del vangelo di Luca (9,1 e 10,19) vedremo Gesù rendere partecipi anche i suoi discepoli di questa autorità e questa potenza di liberare.

Questa potenza in parole e opere non è però di per se sufficiente per credergli. Dicono infatti, sconsolati, i due discepoli che camminano verso Emmaus la sera di Pasqua: "Egli era profeta potente in opere e in parole. Noi speravamo…". Dunque la Passione di quell'uomo, Gesù, e la sua morte possono far cadere la speranza. Allora è necessario che il Risorto si faccia di nuovo vicino ai suoi discepoli e si mostri loro vivo, con i segni della passione, per confermarne la fede.

v.35: Il demonio uscì dall'uomo "senza fargli alcun male". E' costretto a rendere a Dio l'uomo, sano. "Lo gettò nel mezzo". Le folle portano i malati a Gesù e "li gettano" ai suoi piedi; lo spirito immondo getta l'uomo in mezzo alla sinagoga. Gesù dirà all'uomo dalla mano inaridita: "Sta nel mezzo". In Gv, la donna adultera è portata presso Gesù, nel mezzo. "In mezzo" sembra essere il luogo particolare in cui Gesù si trova. In croce, secondo Gv, Gesù è "in mezzo". E nel giardino dell'Eden, c'è in mezzo l'albero della vita. Possiamo forse dire che lo spirito immondo, il nemico, è stato costretto dalla parola di Gesù a rendere all'uomo la salute nel luogo originario (Eden) segno della comunione tra Dio e l'uomo, senza più danno per l'uomo.
GIOVANNI
Possiamo tener conto che questo è, secondo il Vangelo di Luca, il primo miracolo compiuto dal Signore. E' quindi interessante cercare di cogliere la struttura dell'episodio come paradigma dell'opera di Gesù. Il luogo innanzi tutto: la sinagoga; e il tempo: il giorno di sabato. Sono entrambi elementi che collegano fortemente l'opera del Signore a tutta la preparazione che essa ha avuto nella alleanza sinaitica, e cioè il primato assoluto della parola di Dio, luogo della rivelazione e della salvezza, e tutto quello che attraverso questa parola Dio ha comunicato e promesso al suo popolo. E' come se nella sinagoga di Cafarnao si rendesse presente il mistero di Israele e, ora, il suo compimento nel Messia di Dio: il popolo è radunato dalla Parola e per la Parola; e in esso è presente e evidenziato il problema misterioso del male: tra l'altro possiamo notare che dove il nostro testo dice che "c'era un uomo con un demonio immondo" (v.33) alle lettera si dice che "c'era un uomo avente spirito di demonio immondo", e con questo si sottolinea fortemente che in costui il mondo interiore, l'interpretazione della vita, la  prospettiva, il criterio di giudizio...era questo "spirito di demonio immondo". Non è un problema "morale", ma ben di più, è la condizione nella quale quest'uomo vive e della quale è assolutamente prigioniero: il vero unico problema è liberarlo; e questo, lo sappiamo bene, è impossibile all'antica economia della Legge, capace sì di evidenziare il male di cui l'umanità è prigioniera, ma incapace di strapparlo dall'uomo. Questa è l'opera del Signore del Vangelo!

 

Proprio per questo il nostro brano mette in evidenza fin dal principio (v.32) la "potenza" (non l'"autorità") dell'insegnamento di Gesù. E quindi mette in evidenza la reazione fortemente negativa dell'indemoniato (dovremmo dire la reazione negativa dello spirito di demonio impuro che invade la persona e la vita di questo povero uomo). Vorrei a questo proposito dire l'opportunità di staccarci dalle immagini più "vistose e clamorose del possesso demoniaco" per riflettere su una certa "normalità" di tale situazione (può essere che ognuno di noi in questo momento sia "posseduto" da qualche diavoletto che lo tiene prigioniero di condizioni e vicende non buone!): mi sembra un modo più fecondo per considerare questo primo miracolo del Signore come paradigma della sua opera tra noi e in noi.

 

Certo, la reazione dell'uomo è molto forte e aggressiva; essa esprime la consapevolezza lucida dell'incompatibilità tra demonio e Cristo, anzi la certezza che il Cristo è venuto "a rovinare" questa presenza demoniaca nell'uomo (v.34); ecco perché il diavolo afferma: "che abbiamo a che fare con te, Gesù Nazareno?" (alla lettera : "che cosa tra noi e te?").

 

A questo si deve aggiungere un altro dato molto importante: il demonio (o meglio l'uomo che ha il demonio) dice: "io so chi tu sei!"; ma Gesù gli intima: "Taci...". C'è dunque un sapere cattivo? Certamente! Tra i molti luoghi, andate a guardare per esempio Giacomo 2,19 ! Fin dal principio (Genesi 3) c'è una "scienza" cattiva ! Questo è anche oggi un grande dibattito, importante e apertissimo. Io preferisco dire che la bontà di ogni "verità" è verificata sia dall'intenzione di chi la esprime, sia dallo scopo per cui viene detta. Quindi è bene che il diavolo taccia; tra l'altro è fede nostra che egli sia "omicida...padre della menzogna...peccatore...fin da principio" (Giovanni 8,44; 1 Giovanni 3,8).

 

Ed ecco dunque l'opera liberante del Signore: "esci da costui!": non la "condanna" del povero indemoniato, ma la sua liberazione ! Questa è l'opera che Gesù compie e che Gesù affida ai suoi discepoli di tutte le generazioni. E' vano continuare ad accusare chi è prigioniero: occorre liberarlo! e, come dicevamo, ognuno di noi ha bisogno di quest'opera di liberazione da parte del Signore della misericordia.

 

Lc 4,38-39                                                                
 Sabato 4 maggio 2002 
38 Uscito dalla sinagoga entrò nella casa di Simone. La suocera di Simone era in preda a una grande febbre e lo pregarono per lei. 39 Chinatosi su di lei, intimò alla febbre, e la febbre la lasciò. Levatasi all’istante, la donna cominciò a servirli.

MAPANDA

Gesù esce dalla sinagoga ed entra in casa di Pietro. Entra per guarire. Quando Gesù entra in casa di qualcuno, sia malato che sano, entra per aiutare. Luca sottolinea che "rimprovera" la febbre; come aveva rimproverato lo spirito maligno che ieri tormentava l'uomo. Ci insegna ad uscire anche noi dalla sinagoga (chiesa) ed entrare nelle case della gente per aiutarle e permettere loro di essere sane e servire il Signore e gli altri.

Ci sono nel testo di oggi, quasi come preparazione o ambito in cui il Signore viene ad operare, come due semplici dati di carità; il primo, il fatto che la suocera di Pietro, malata , non abiti da sola, ma viva in casa del genero, Pietro appunto; e poi la preghiera che i presenti rivolgono al Signore presso la malata, per lei.

C'è relazione evidente tra la guarigione della suocera di Pietro e il racconto della liberazione dell'indemoniato, che abbiamo letto ieri. Ci sembra che ci sia somiglianza anche con "quelli che vengono dalla grande tribolazione" di cui leggiamo oggi nell'Ap (7,15), che ora servono Dio giorno e notte davanti al suo trono. Seppure i verbi del "servire" sono diversi (in Ap è il culto liturgico, reso a Dio nel cielo; mentre in Lc è il servizio di diaconia, domestico e ordinario, che diventa anche liturgico) si tratta forse della stessa cosa. Lo scopo di Dio è far si che noi possiamo di nuovo rendere il servizio, e direttamente a Lui, e servendo i fratelli. Ma il nostro servizio non sarebbe possibile se Gesù non venisse vicino a noi (cfr. v. 39: Venne e rimase vicino a lei.).
GIOVANNI
Quello che ieri ascoltavamo compiersi nella sinagoga come vittoria del Cristo sullo spirito del male, oggi lo riceviamo, in termini più modesti, nella casa di Simone; ma, come abbiamo osservato, si tratta sempre dell'opera del Signore che afferma la sua potenza di risurrezione-liberazione in ogni vicenda della schiavitù dell'uomo.

 

Questo uscire dalla sinagoga ed entrare nella casa di Simone può rivestire un significato simbolico: con la presenza del Figlio di Dio in mezzo a noi, non ci sono più spazi propri per il "sacro", ma in ogni tempo e luogo dove Dio visita - in Cristo - l'infermità dell'uomo, lì il mistero e la potenza di Dio si manifestano; dunque nella storia dell'uomo, che è l'orizzonte in cui si manifesta e opera la potenza divina.

 

Per la prima volta nel Vangelo di Luca si parla di preghiera "per un altro" (v.38): è un sintomo importante di quella storia che ormai è diventata comune tra Dio e tutta l'umanità. La grande febbre che "tiene stretta" la suocera di Simone è per lei quella "prigione", che di volta in volta si manifesta in modi diversi, ma che in ogni caso ha sempre lo stesso volto di un male superiore alle possibilità umane di liberarsene. "Aiutati che il ciel ti aiuta" non è un "proverbio" cristiano: l'iniziativa della salvezza viene sempre da Dio; qui questa donna  neppure chiede (prega) per la sua situazione e altri devono farlo per lei. Anche qui, come ieri nella liberazione dell'indemoniato, l'opera del Signore si manifesta come potenza di "separare" l'uomo dal male che lo tiene prigioniero e che viene allontanato, cacciato, dalla Parola di Dio.

 

Mi sembra molto bello un parallelismo tra il v.38 dove si diceva che Gesù "esce" dalla sinagoga e il v.39 dove si dice che la donna "si leva" dalla sua malattia: è lo stesso verbo che significa "risorgere". In entrambi si tratta forse di un "morire" a una vecchia situazione - la sinagoga per Gesù e la febbre per quella donna - e dell'inizio di una "vita nuova": l'ingresso di Gesù e della sua potenza di risurrezione nelle case e nei cuori, e la "diaconia", il servizio, che questa donna può incominciare verso il Signore e verso i suoi fratelli. Questo è uno dei luoghi del nuovo testamento dove viene attribuito a una donna il verbo della diaconia. Ogni ministero nella casa del Signore è frutto non di volontarismi personali, ma dell'opera pasquale di Gesù; non è tanto opera meritoria, quanto desiderio di riconoscenza per la salvezza ricevuta.

 

Lc 4,40-44                                               
              Lunedì 6 maggio 2002 
40 Al calar del sole, tutti quelli che avevano infermi colpiti da mali di ogni genere li condussero a lui. Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li guariva. 41 Da molti uscivano demòni gridando: “Tu sei il Figlio di Dio!”. Ma egli li minacciava e non li lasciava parlare, perché sapevano che era il Cristo.

42 Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto. Ma le folle lo cercavano, lo raggiunsero e volevano trattenerlo perché non se ne andasse via da loro. 43 Egli però disse: “Bisogna che io annunzi il regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato”. 44 E andava predicando nelle sinagoghe della Giudea.

MAPANDA


vv.40-42a: Le folle portano i malati a Gesù alla sera, e Lui tutta la notte li guarisce, e all'alba uscì e andò altrove in un luogo deserto. C'è forse qui il mistero della Pasqua di Gesù. Come sulla croce si nascose il sole e ci fu tenebra, e l'attesa fino all'alba del terzo giorno. La guarigione di tutti i malati significa la salvezza che Gesù dona a tutti per mezzo del suo Mistero pasquale. E Gesù pose le mani su ciascuno, uno per uno: non c'è nessuno che sia escluso dalla grazia della salvezza che viene dal mistero della morte e risurrezione di Gesù.

v.42b: Le folle lo cercano, e trovatolo lo tenevano stretto affinché non se ne andasse via da loro. Questo "tenerlo stretto" è una bella azione. E' l'azione del terreno buono (Lc 8,15): "Sono quelli che con cuore bello e buono ascoltano la Parola e la tengono stretta e portano frutto in perseveranza". Ricorda anche le parole dei due discepoli di Emmaus: "Sta tra noi perché viene la sera", e cercavano di trattenerlo (diversa parola, ma il senso ci sembra il medesimo). Ma Gesù non è d'accordo; come in Gv dopo la resurrezione, non accetta di essere trattenuto da Maria Maddalena: non è ancora il momento deve andare altrove. Ma ieri Gesù ci ha detto (Gv 14,18): "Non vi lascerò orfani, ritornerò da voi".

Sia le folle, che i discepoli di Emmaus, lo cercano e vogliono trattenerlo, perché sono stati toccati dalle Sue parole: questo sono per loro la cosa importante. Forse non hanno ben capito ancora di chi si tratta, ma sono rimaste in loro le 
Sue parole.

E' questa stessa sua Parola, l'Evangelo che anche noi abbiamo ricevuto dai suoi messaggeri e che dobbiamo tenere stretto in quella forma in cui ci è stato annunciato, in esso infatti abbiamo la salvezza (1Cor 15,2). 

Le folle lo cercano, e lo cercano nel luogo giusto: un luogo deserto, fuori dalle città. La lettera agli Ebrei (11,14 e 13,14) loda chi, essendo alla ricerca di una patria, la città stabile che non è di quaggiù, escono anche loro dall'accampamento, come Gesù stesso fece.

Un medico si vorrebbe che si fermasse sempre presso di noi, invece lui va dove gli è detto di andare. Anche noi volevamo che Francesco e Giovanni Paolo stessero sempre a fare i dottori a Usokami. Anche queste folle volevano che Gesù 
stesse sempre la con loro a guarire i loro malati; ma Gesù è un uomo di tutti e deve andare anche altrove. E anche noi forse lo cerchiamo ogni giorno. E' lo scopo della nostra vita.
GIOVANNI
Quasi a voler sottolineare che inizia una nuova storia, il nostro brano esordisce con una osservazione sul tempo (v.40): è il tramonto, è un cammino verso le tenebre; invece è l’ora di un’universale, nuova creazione sanata e liberata dal Male. Le vicende dell’indemoniato e della suocera di Simone (e di quelli che pregavano Gesù per lei), ora si dilatano universalmente: «Tutti quelli che avevano infermi…»; all’universalità del male che viene portato (nel testo parallelo di Mc 1,32-34 si osserva che tutta la città viene a trovarsi riunita davanti alla «porta», che sarà forse la porta della casa dove Gesù abita, ma che forse è Gesù stesso, «porta» di liberazione e di salvezza come sappiamo da Gv 10,7), corrisponde la relazione personale che secondo Luca (v.40) il Signore stabilisce con ciascuno.

È significativo anche il gesto di Gesù per guarire: è «imposizione delle mani», atto per la comunicazione dello Spirito Santo, espressivo del dono della vita nuova e dell’assimilazione della persona toccata da quel gesto alla persona che compie l’imposizione.

Se ricordi, ci sembrava di riconoscere in questo c.4 il tema dominante di Gesù figlio dell’uomo e figlio di Dio: questo viene ora confermato al v.41 dal grido dei demoni cacciati fuori, ai quali peraltro viene rivolto lo stesso comando di tacere che abbiamo visto in Lc 4,35, dove già abbiamo notato che per la nostra fede ebraico-cristiana c’è una «bontà» o una «malignità» della sapienza-conoscenza connesse al fine e all’intenzionalità di chi esprime tale conoscenza.

Forse al v.42 si affaccia lo stesso rischio di trattenere-possedere il Cristo che abbiamo già visto nei concittadini di Nazaret ai vv.22-27 di questo c.: se allora gli esempi tratti dalle Scritture circa i profeti Elia ed Eliseo invitavano chiaramente un’opposizione, qui in ogni modo si ribadisce la dimensione assolutamente universale dell’opera del Signore. E a ciò si accompagna un’annotazione molto importante: le folle che lo cercano – siamo al v.42 nel parallelo di Mc 1,36 era Pietro che lo cercava – lo trovano «in un luogo deserto», localizzazione tipica per la preghiera e l’intimità con Dio, e si sentono rispondere che «bisogna che io annunci…» (v.43), a sottolineare che l’universalità all’opera di Cristo è obbedienza alla volontà del Padre e non iniziativa ambiziosa di Gesù.

Lc 5,1-11  
Martedì 7 maggio 2002
1 Un giorno, mentre, levato in piedi, stava presso il lago di Genèsaret 2 e la folla gli faceva ressa intorno per ascoltare la parola di Dio, vide due barche ormeggiate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. 3 Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedutosi, si mise ad ammaestrare le folle dalla barca.

4 Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: “Prendi il largo e calate le reti per la pesca”. 5 Simone rispose: “Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti”. 6 E avendolo fatto, presero una quantità enorme di pesci e le reti si rompevano. 7 Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche al punto che quasi affondavano. 8 Al veder questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: “Signore, allontanati da me che sono un peccatore”. 9 Grande stupore infatti aveva preso lui e tutti quelli che erano insieme con lui per la pesca che avevano fatto; 10 così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedèo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: “Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini”. 11 Tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.

MAPANDA 


Gesù sale su una barca e parla alle folle; poi dice a Simone di andare al largo a pescare. Non sono due cose diverse, è lo stesso mistero di Gesù e della Sua parola. Istruisce le folle e dà loro la sua parola: così prendere molti pesci è 
segno del catturare gli uomini. "Va al largo", mostra a Simone che per mezzo della sua parola si può far grande pesca. Ha lavorato tutta notte senza successo, e lo dice a Gesù. E poi fa secondo la Parola che Gesù gli ha detto, con fede e obbedienza.

Gesù "pregò" Simone di prestargli l'aiuto della barca. Sorprendente e commovente parola di Gesù, che altrove "pregato" di guarire i malati (cfr. 4,33), ora chiede aiuto a un uomo, che subito confesserà di essere un peccatore.

Ci è sembrato di rilevare delle somiglianze con il testo dell'Annunciazione. Anche là la Parola di Dio si accosta a una condizione di povertà, di mancanza; e anche là accolta con fede e obbedienza questa Parola, apprendiamo che non c'è 
nessuna parola e avvenimento impossibile a Dio.

Pietro non è da solo, ci sono dei soci con lui. Sono suoi compagni nell'insuccesso. E' anche la nostra condizione, comune a quella di molti uomini. Poi diventa comunione nella sequela di Cristo. Alla fine, la nostra condizione è quella di essere insieme in comunione con Cristo.

vv.6-7: I doni di Dio sono sovrabbondanti; noi siamo piccoli e non siamo in grado di portare i doni di Dio da soli, abbiamo bisogno dei nostri amici. La comunione tra i cristiani e tra le Chiese.

Simone si stupisce della presenza di Gesù dopo la Sua predicazione e la pesca miracolosa. La parola di Gesù opera. Parola e avvenimento ci fanno consapevoli che siamo alla presenza di Dio, noi peccatori. "Allontanati da me" vuol forse dire "Abbi pietà di me, e salvami, e permettimi di stare con te" (cfr. v.11).

Alla fine, dopo aver ascoltato Gesù e aver fatto abbondante pesca, non si preoccupano più né della barca, né del successo nel lavoro, lasciano tutto per seguire Gesù. Riconoscono che questo è un guadagno maggiore che trattenere i propri beni.
GIOVANNI
Desidero farti notare una cosa che magari non ti ha mai lasciato in tutti questi giorni e che mi entra potentemente nel cuore questa mattina: quando ancora al primo capitolo di Luca ci siamo trovati nella casa della vergine di Nazaret e abbiamo accolto l'arcangelo Gabriele, in quel momento ci è stato anche consegnato il paradigma fondamentale dell'incontro tra Dio e l'umanità, tra Dio e ogni persona che Egli visita. Potremmo verificare che da allora tutti gli incontri di Gesù con la gente hanno avuto questa fisionomia, pur nel variare amplissimo delle vicende e dei cuori; così ad esempio nel precedente capitolo la vicenda dell'indemoniato nella sinagoga e quella della suocera di Pietro: tutte  persone diversissime tra loro e tutte diversissime dalla vergine di Nazaret, eppure tutte partecipi dello stesso evento e anche dello stesso "modo" del compiersi di tale evento.

 

Così anche ora, questo inizio del cap.5 e la vicenda di Simone il pescatore e dei suoi compagni ci portano a un nuovo inizio, che non è solo per loro, ma forse per tutta l'umanità, e in ogni modo per la "Chiesa" che qui ha in certo senso un suo inizio. I primi tre versetti sono il delicato annuncio di tutto questo. La folla che ieri "inseguiva" Gesù perché rimanesse con loro, oggi appare tanta e talmente impetuosa da esigere una specie di "difesa" e di opportunità che viene individuata nella barca di Simone; questo lo troviamo, sia pure in termini meno drammatici - qui in Luca la pressione della folla , quella ressa intorno a Lui, è veramente notevole - anche nei paralleli di Matteo 13,1 2 di Marco 4,1-2 . In ogni modo tutto il brano di oggi cerca di tenerlo accostato alla pesca miracolosa di Giovanni 21,1-11, parallelo al nostro e così diverso, e  così importane per capire tutta la ricchezza infinita di ogni parola di Dio! Dunque, sembra esserci una chiamata, ancora non espressa chiaramente, affinché l'opera di Gesù, ormai pressata dalle moltitudini, sia partecipata in qualche modo da qualcuno che gli sia vicino.

 

Intanto possiamo accorgerci che Dio, come era entrato nella casa di Nazaret, ora è salito sulla barca di Simone. Al v.4 inizia il rapporto più diretto con Simone e, di conseguenza con i suoi compagni, che come vedremo saranno coinvolti totalmente nella vicenda. Il Signore è "salito" sulla barca della vita del pescatore e del suo insuccesso per tutta la notte, cioè per tutta la sua vita fino a quel momento (Simone è povero, come tale si riteneva la vergine di Nazaret) e gli annuncia la fede; il pescatore obbedisce (come Maria, come Abramo, come Isaia...) e la barca si riempie di pesci.

 

Il turbamento che abbiamo osservato nella fanciulla di Nazaret diventa sconvolgente in Simone e lo porta a quel gesto straordinario e a quella parola forte che esprime l'impossibilità per lui di "reggere" la presenza di Gesù accanto a sé così povero e, come veniamo a sapere, ma come forse Simone stesso in questo momento percepisce con drammatica chiarezza, così peccatore! E Simone usa la stessa parola che il vangelo mette sulle labbra del Signore contro i demoni e che ora il pescatore dice al Figlio di Dio: esci da me !(così il verbo, alla lettera).

 

Con le stesse parole  dell'angelo - "non temere" - Gesù annuncia a Simone la sua nuova vita (potremmo dire "la sua maternità"): essere pescatore di uomini vorrà dire per Simone e per i suoi amici generare il Cristo nel cuore di molti. Così in certo modo il cerchio del racconto si chiude: se all'inizio del nostro brano la troppa folla aveva suggerito al Signore di salire sulla barca di Simone, ora Egli sale sulla povera vita di questi uomini di Galilea e in loro e da loro continuerà a donare la salvezza alle moltitudini. Il "peccatore" dovrà accettare che la sua fragilità - che ancora in tante occasioni sarà manifesta - sia eletta e visitata dal Figlio di Dio: é quello che viene chiesto, in modi e forme sempre diverse, a ciascuno di noi.

 

In quel "lasciare tutto" e seguirlo è nascosto il segreto dell'unità profonda della nostra vita di poveri discepoli di Gesù, chiamati a raccogliersi e a raccogliere sempre più il senso della nostra vita e di ogni nostra relazione nell'unica opera di salvezza e di pace: quella che il Signore compie in noi e da noi.

Lc 5,12-16                                                               
 Mercoledì 8 maggio 2002 
12 Un giorno Gesù si trovava in una città e un uomo coperto di lebbra lo vide e gli si gettò ai piedi pregandolo: “Signore, se vuoi, puoi sanarmi”. 13 Gesù stese la mano e lo toccò dicendo: “Lo voglio, sii risanato!”. E subito la lebbra scomparve da lui. 14 Gli ingiunse di non dirlo a nessuno: “Và, mostrati al sacerdote e fà l’offerta per la tua purificazione, come ha ordinato Mosè, perché serva di testimonianza per essi”. 15 La sua fama si diffondeva ancor più; folle numerose venivano per ascoltarlo e farsi guarire dalle loro infermità. 16 Ma Gesù si ritirava in luoghi solitari a pregare.

MAPANDA 

 

v.12: "un uomo coperto di lebbra" o "pieno di lebbra": è tutto malato, nessuna parte del suo corpo è sana. Questo uomo è segno di tutti noi uomini che, come dice Davide nel salmo "siamo nati nel peccato". Nel Prologo di Giov leggiamo di Gesù, Verbo di Dio, che venne ad abitare tra di noi "pieno" di grazia e di verità. Dopo il suo battesimo Gesù è pieno di Spirito Santo e della sua potenza. E' venuto Gesù a prendere tutte le nostre malattie e i nostri peccati e purificarci (cfr. Isa 53,4-5).

v.13: "Gesù stese la mano e lo toccò, e disse: "Lo voglio..". In questo segno che Gesù oggi dà, Lui vuole forse far intendere la grande novità che è venuto a portare con la sua presenza, che pur rispettandole, supera in una misura 
infinita le prescrizioni dell'antica Legge. Quando essa infatti prescriveva  per il lebbroso la norma di vivere separato dagli altri uomini, impossibilitato di accedere al culto comune, e continuamente consapevole solo della sua impurità, Gesù accetta l'avvicinarsi di questo escluso, la sua supplica, e LO TOCCA. Dopo questo segno del toccare, lo reintegra nella comunità cultuale, non è più separato e solo, e la sua presenza è testimonianza. Si può vedere come il Vangelo di Luca sottolinei in molti modi l'importanza di questo gesto di Gesù del TOCCARE, collegato sempre all'abbattimento di 
separazioni tra gli uomini. 7,14: Gesù tocca il corpo morto del giovane di Naim e lo restituisce vivo a sua madre; 7,39: Gesù a pranzo dal fariseo si lascia toccate dalla donna peccatrice; 18,15: Gesù rimprovera i discepoli che vogliono 
impedire ai bambini di essere portati a Lui affinché li tocchi. Né le labbra o altra malattia impura, né la morte, né il peccato hanno più, presente Gesù, la forza di separare e dividere gli uomini. Né la Legge con le sue prescrizioni 
rispetto alla purità, né l'ostacolo posto talvolta dai discepoli, possono impedire questa comunione con Gesù e tra gli uomini.

v.14: "Gli ingiunse di non dirlo a nessuno". Gesù gli rivela che non (solo) con le sue parole, ma la sua stessa persona fatta nuova, sarà, per chi lo incontra e lo vede, testimonianza della avvenuta salvezza. Gesù mostra qui rispetto per la Torà e anche per le autorità religiose.

v.15: "La sua fama (lett. "La parola riguardo Lui") si diffondeva ancor più". Sia per la testimonianza della Legge, sia perché quanto lui opera, il bene che porta è come un buon profumo che non può rimanere racchiuso, ma si diffonde in tutta la casa.

v.16: "Gesù si ritirava in luoghi solitari e pregava". Mostra così la sua umanità che cerca intimità con il Padre. Anche per noi uomini è ritirarci a pregare, cioè confidare in Dio e chiedere la sua forza. Ci sono due cose difficili da unire: 

1. il bisogno di molte persone che desiderano ascoltare e venir guariti; 
2. il bisogno di Gesù di ritirarsi in un luogo deserto per pregare. 
Nella Passione di Gesù si vedrà come queste due cose sono unite.
GIOVANNI
Una certa presenza del verbo "vedere" che già ieri si presentava nella vicenda di Simone Pietro, ci dice che il Signore, il Figlio di Dio, è tra noi. Il nostro brano di oggi sottolinea questo fatto, anche se la nostra versione italiana attenua l'incisività delle parole, che nel testo originale pongono il "vedere" da parte del lebbroso come principio del suo rapporto con Gesù : "e vedendo Gesù e prostrandosi lo pregò..." e il pregare come il verbo principale. Il messia non è più colui che deve venire, ma è tra noi; anche quest'uomo "pieno di lebbra" lo vede e può pregarlo. Il verbo usato per questo atto di preghiera esprime una supplica sofferta e piena di speranza, diversamente dal pregare del v.16, dove la preghiera di Gesù si presenta piuttosto come un atto di comunione-obbedienza, non tanto dunque per chiedere qualcosa che non si Ha, quanto per vivere ed esprimere un atteggiamento di intima adesione e di consegna e lode.

 

Come confermano i testi paralleli di Matteo 8,1-4 3 di Marco 1,40-45 una punta forte del nostro brano è la rivelazione della volontà profonda e assoluta del Figlio di Dio in ordine alla nostra salvezza, volontà meravigliosamente espressa in termini di quasi provocazione da parte dell'uomo malato: " Signore, se vuoi, puoi...", con quella meravigliosa certezza dell'uomo circa il potere indubitabile di Dio, e la pronta risposta di Gesù: "Lo voglio, ...". Si tratta di una conferma molto bella e concreta della divina volontà di salvezza e quindi del senso profondo della venuta del Cristo in mezzo a noi.

 

Data la connessione che l'antica economia di salvezza stabilisce tra questa malattia della lebbra e la purità necessaria per offrire sacrifici nel tempio, e quindi il riferimento diretto tra essa e l'autorità sacerdotale, non si parla qui di "guarigione" ma di "purificazione"; questo tra l'altro avvicina fortemente l'episodio di oggi a quello di ieri, dove in certo senso Simone si muoveva in direzione contraria a quella del lebbroso di oggi, perché, vedendo l'opera miracolosa del Signore, gli chiedeva di allontanarsi da lui peccatore; ma in tal modo risulta chiaro che non c'è una sostanziale diversità tra il miracolo di oggi e la chiamata di ieri: sono entrambi opera della misericordia di Dio perché cessi una vecchia condizione di male e di lontananza e inizi una vita nuova di comunione e di pace; tutto questo avrà la sua ulteriore conferma nel brano successivo a questo.

 

E' molto importante quello che Gesù chiede a quest'uomo "guarito-purificato": lo invita al silenzio e all'adempimento di quello che l'antica economia di salvezza domandava per i lebbrosi, secondo quanto sappiamo da Levitico 13-14 . Il Signore vuole che l'assoluta novità che fiorisce dalla sua persona, dalla sua parola e dalla sua opera non neghi, ma porti a compimento quell'attesa messianica che tutta la Prima Alleanza esprimeva in ogni sua affermazione, e fatto, e norma. Le ultime parole del v.14, "perché serva di testimonianza per essi" , significa che proprio l'incontro-confronto incessante dell'Antico e del Nuovo Testamento contiene ed esprime (ecco la "testimonianza") l'assoluta novità operata dal Cristo del Signore.

 

L'ultimo versetto di oggi ci ricorda ancora una volta che il cuore e il segreto della persona e dell'opera di Gesù stanno nella sua intima e incessante comunione con Dio Padre, come abbiamo già visto in lc.4,42.

Lc 5,17-20                                                                               
      Giovedì 9 maggio 2002 
17 Un giorno sedeva insegnando. Sedevano là anche farisei e dottori della legge, venuti da ogni villaggio della Galilea, della Giudea e da Gerusalemme. E la potenza del Signore gli faceva operare guarigioni. 18 Ed ecco alcuni uomini, portando sopra un letto un paralitico, cercavano di farlo passare e metterlo davanti a lui. 19 Non trovando da qual parte introdurlo a causa della folla, salirono sul tetto e lo calarono attraverso le tegole con il lettuccio davanti a Gesù, nel mezzo della stanza. 20 Veduta la loro fede, disse: “Uomo, i tuoi peccati ti sono rimessi”.

MAPANDA

 

Questo uomo è malato, e Gesù dice: "Ti sono perdonati i tuoi peccati". Ci può stupire, ma ci rivela che Gesù è attento a tutto l'uomo, malato nel corpo e malato nel cuore. In croce Gesù perdonerà a tutti: "Padre, perdonali perché non sanno quello che fanno".

v.18: "Alcuni uomini, portando sopra un letto un paralitico". Lo vogliono portare da Gesù, credendo che Lui può guarirlo. Quando non trovano la strada aperta, salgono fin sul tetto per arrivare quell'uomo davanti a Gesù. Anche a noi sono offerte e suggerite molte occasioni per portare al Signore gli uomini, i fratelli.

Di questo uomo non si dice altro se non che era un paralitico; nessuna sua parola, nessuna manifestazione del suo cuore e della sua fede. E' vero che sarà almeno stato consenziente a essere portato col letto fin sul tetto. Gesù loda la fede loro, di quelli che lo portano, una fede che ha operato l'amore. E la risposta di Gesù a questa fede e a questo amore supera probabilmente quello che essi stessi potevano pensare o immaginare: gli hanno portato un uomo evidentemente paralitico, questo lo sapevano; ma di lui forse non sapevano di più. E Gesù, per questo atto di fede e di amore dei suoi amici lo risana fin nell'intimo, nel segreto del suo essere peccatore, oltre che malato. E' un bel segno della fede e carità fraterna, che anche a noi è concessa, in diversi modi: portare un fratello afflitto, malato, a Gesù sapendo ormai che Lui può risanarlo completamente. E forse portarci a vicenda. E' forse anche questa un'immagine di quella parola di Gesù ai discepoli: "Vi farò pescatori di uomini".

La prima lettura della Festa della Beata Vergine di S. Luca che abbiamo letto oggi (1Cor. 15), parla dell'introduzione dell'Arca di Dio nel luogo che le conviene, nel santuario. Questa coincidenza tra il paralitico finalmente posto in mezzo, presso Gesù e l'Arca posta in mezzo al Santuario ci invita a pensare che poi quel fratello portato a Gesù è sempre prezioso e degno di onore come l'Arca dell'alleanza, anche quando fosse malato o peccatore.
GIOVANNI
Il v.17 unisce due opere del Signore: l'insegnamento e la potenza di guarire; vedremo come questa connessione sia importante non solo per il miracolo compiuto da Gesù, ma anche per chiarire definitivamente questo argomento del male e della liberazione dal male da Lui operata, argomento che costituisce il tema unitario di questo capitolo 5 e che forse ha qui il suo apice. Notiamo un particolare che diventerà importante nei versetti seguenti a quelli che oggi celebriamo: per la prima volta nel vangelo secondo Luca viene segnalata la presenza davanti a Gesù di un grande numero di farisei e di dottori della Legge provenienti da tutta la terra d'Israele.

 

E' molto forte, e non facilmente traducibile l'espressione che descrive la potenza di guarigioni di Gesù; direbbe "e la potenza del Signore era per operare egli guarigioni", sottolineando quindi che la potenza di Gesù è la potenza stessa di Dio in Lui. Quello che già al cap.4 abbiamo osservato di quelli che "portano" al Signore coloro che devono incontrarsi con la sua potenza di salvezza, ora lo vediamo efficacemente espresso da questi quattro uomini che tentano di portare un malato davanti a Gesù. Al di là di un eventuale significato simbolico della scena, resta che il Signore interpreta in modo altissimo il loro tentativo peraltro riuscito, e nel loro sforzo audace e intelligente Egli legge la presenza della fede: "veduta la loro fede..." (v.20).

 

Colpisce molto il rapporto tra la "loro" fede e la remissione dei peccati concessa - e non era stata richiesta - al malato. Non si ritiene necessario nella dottrina comune un personale atteggiamento di fede in chi deve essere perdonato? Qui invece è la fede dei suoi amici a portare su quest'uomo la misericordia del Signore Gesù! Quanto alla remissione dei peccati, mi sembra che la spiegazione più semplice venga dal senso letterale dell'espressione: "sono tolti a te i tuoi peccati". Appare dunque molto significativa la "passività" di questo uomo peccatore-malato, perché sottolinea in modo molto efficace che nessun atteggiamento pentito potrebbe in sé provocare la misericordia divina che, come ben si vede in questo caso, è totale iniziativa e potenza del Signore; e di per sé anche i quattro barellieri non si può dire che si muovono consapevolmente nella forza della fede; sembra piuttosto che sia Gesù a "vedere" quello che forse loro potrebbero anche non sapere; e che in ogni caso, appunto, non è la "fede" di che viene poi perdonato.

Lc 5,21-26                                                                               
 Venerdì 10 maggio 2002 
21 Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere dicendo: “Chi è costui che pronuncia bestemmie? Chi può rimettere i peccati, se non Dio soltanto?”. 22 Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: “Che cosa andate ragionando nei vostri cuori? 23 Che cosa è più facile, dire: Ti sono rimessi i tuoi peccati, o dire: Alzati e cammina? 24 Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati: io ti dico — esclamò rivolto al paralitico — alzati, prendi il tuo lettuccio e và a casa tua”. 25 Subito egli si alzò davanti a loro, prese il lettuccio su cui era disteso e si avviò verso casa glorificando Dio. 26 Tutti rimasero stupiti e levavano lode a Dio; pieni di timore dicevano: “Oggi abbiamo visto cose prodigiose”.

MAPANDA

v.21: "Chi è costui..?". Questi, in modo critico, si pongono questa domanda fondamentale che ritornerà più volte nel Vangelo di Luca, sia sulla bocca dei discepoli che nelle parole degli oppositori di Gesù (7,49; 8,25; 9,9; 9,18-20; 
19,3; 24,5; cfr. anche 10,22). E qui Gesù guarisce il paralitico proprio perché noi "possiamo sapere" (v.24) che Lui, Gesù, un Uomo, ha la prerogativa divina di perdonare i peccati sulla terra. E' una prima risposta a quella domanda: "Chi è 
costui..?", che anche noi seguendo il Vangelo, continueremo a porre.

v. 25: Il paralitico si carica del suo lettuccio, come gli ordina Gesù. Così Gesù dice: "Se qualcuno vuol venire dietro a me, si carichi della sua croce e mi segua". La potenza che riceviamo dal Signore, a partire dal suo potere di perdonare, è che ciò su cui giacevamo, ciò che ci pesava, ora possiamo caricarcene, lo possiamo portare e andare dietro al Signore, glorificando Dio.

v.25b: Il paralitico guarito e perdonato, ritorna a casa glorificando Dio, e questa sua gioia e gloria a Dio è contagiosa, tanto che tutti, come lui, alla fine di quella giornata, glorificano Dio per i paradossi visti.

v.26: "Glorificavano Dio. e dicevano: "Oggi abbiamo visto cose prodigiose (lett. che superano la capacità di pensare o ragionare)". Quali sono queste cose? La guarigione che Gesù opera sul paralitico, e il suo andarsene glorificando Dio. 
Poi il vedere che Gesù, un uomo, opera come Dio, perdonando i peccati e guarendo. Infine, forse anche il fatto che prima di curare la malattia Gesù opera il perdono su quell'uomo; e la guarigione è secondaria, quasi solo segno perché "possiamo capire" il suo divino potere di perdono. Ai loro precedenti ragionamenti, tutti umani e pur con una certa dose di buon senso, ora si sostituisce la consapevolezza di essere davanti a parole e atti che superano l'umano ragionare e spingono a glorificare Dio.

Anche Gesù forse è partecipe di questo stupore e di questo rendere gloria a Dio, anche di Lui infatti si è detto che vide, vide la fede dei portatori del paralitico, una cosa prodigiosa anch'essa.
GIOVANNI
Il v.21 ci fa ben capire come mai ieri, al v.17, Luca ci segnalava in modo tanto solenne la presenza dei farisei e dei dottori della legge: sono loro evidentemente i protagonisti della "difficoltà" in cui entra la religiosità antica di fronte alla sconvolgente opera di Gesù di Nazaret, che raggiunge nel nostro brano il suo culmine di esplicitazione: il Figlio di Dio, Figlio dell'uomo, è il Salvatore del mondo da ogni male; e saranno proprio farisei e dottori della legge a proclamare loro malgrado la divinità di Gesù attraverso la loro obiezione: "Chi può rimettere i peccati, se non Dio soltanto?" (v.21).

 

Tutto questo ci fa capire che il miracolo compiuto da Gesù - la remissione dei peccati - non è un "altro" miracolo rispetto alla condizione del nostro "barellato", ma anzi è il cuore della sua salvezza, proprio perché è il cuore dell'opera di Dio pienamente rivelata e attuata ora nel suo Cristo. L' "altro" miracolo - il toglimento della malattia - sembra porsi piuttosto come "segno" del miracolo essenziale e radicale che il Signore compie in noi, e cioè appunto la remissione dei peccati. Gesù stesso sembra volerci dar ragione in tal senso della guarigione del paralitico: "… perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati..."; dunque la guarigione è in questo caso il segno della più profonda guarigione che Dio opera in quell'uomo, come in tutti noi, rimettendo i peccati.

 

Nota per inciso come sia splendido il titolo che qui Gesù si attribuisce - il Figlio dell'uomo - proprio mentre rivela e attribuisce a se stesso quello che solo Dio, secondo quanto giustamente hanno osservato e obiettato farisei e dottori della legge, può fare, e cioè rimettere i peccati. Sarà proprio questo a portare alla clamorosa ammirazione del v.26, dove "tutti" sembrano entrare nella fede e nella lode per quello che oggi hanno visto e che farisei e dottori, pur avendo anch'essi visto, e per giunta con la più ricca possibilità di capire che ad essi dovrebbe esser data dalla loro frequentazione delle Scritture, pongono non in direzione della fede, ma al contrario nell'accusa di bestemmia rivolta contro il Signore.

 

Mi ha spesso affascinato la lettura anche "simbolica" di quello che Gesù chiede al paralitico di fare e che questi effettivamente può compiere in virtù del miracolo: "prendi il tuo lettuccio e va' a casa tua....prese il lettuccio su cui era disteso e si avviò verso casa glorificando Dio" (vv.24-25). Mi chiedo dunque insieme a te se non sia possibile vedere in questo gesto come ciò che prima rappresentava il segno più evidente di una prigionia senza speranza - cioè questo "lettuccio su cui era disteso" - diventi in certo modo segno di quella "croce" che ormai quest'uomo porta non più come simbolo della sua infermità , ma come rivelazione della sua nuova condizione di discepolo per la quale prende la sua croce e s'incammina verso quella sua casa, che è la casa di tutti perché è la casa del Padre. E fa questo "glorificando Dio" (v.25).Dunque il lettuccio diventa croce di salvezza: anche tutti quelli che non vengono fisicamente guariti ma ricevono il dono essenziale della remissione dei peccati non rimangono più inchiodati alla loro malattia, ma possono fare di essa - del loro "lettuccio" appunto - il segno e la via verso la Casa del Padre.

Lc 5,27-32                                                                        
 Sabato 11 maggio 2002 
27 Dopo ciò egli uscì e vide un pubblicano di nome Levi seduto al banco delle imposte, e gli disse: “Seguimi!”. 28 Egli, lasciando tutto, si alzò e lo seguì. 29 Poi Levi gli preparò un grande banchetto nella sua casa. C’era una folla di pubblicani e d’altra gente seduta con loro a tavola. 30 I farisei e i loro scribi mormoravano e dicevano ai suoi discepoli: “Perché mangiate e bevete con i pubblicani e i peccatori?”. 31 Gesù rispose: “Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; 32 io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori a convertirsi”.

MAPANDA

E' detto prima che Levi lascia tutto e segue Gesù, e poi che gli prepara una grande festa nella sua casa. Forse questa festa non è il congedo dalla sua casa, ma è il modo di seguire Gesù; seguire Gesù e fare una festa, con la partecipazione di tanti amici, è un'unica cosa.

Su questa festa, possiamo dire tre cose. Levi la fa PER Gesù; non per sé, né primariamente per altri commensali illustri (cfr. Erode e la sua festa di  compleanno): Ci sono pubblicani e ALTRI: anche nella Cena del Signore siamo chiamati a ricordare che ci sono anche altri; p.es in Atti 11,18 i discepoli diventano consapevoli che "Dunque anche ai pagani Dio ha concesso che si convertano perché abbiano la vita!". E chi è che non c'è a questo banchetto? Nella parabola di Luca 16, al banchetto del ricco manca Lazzaro. Qui è assente chi rifiuta di andare al banchetto, chi rimane lontano dagli invitati.

Gesù va nella casa di Levi. Forse si potevano aspettare che Gesù sarebbe andato solo nelle case di chi è giusto. Invece Lui va da tutti, specialmente da chi è perduto.

"Se Tu consideri le colpe, chi può resistere davanti a te". I sani non hanno bisogno del medico, ma i malati. Sempre siamo peccatori, ma ci pensiamo troppo spesso giusti. I farisei separano i peccatori, pensando di essere giusti. Ricordiamo anche Giona: non sopporta che Dio gradisca il pentimento dei niniviti a cui li ha chiamati; ma Dio lo sgrida. Non è nostro compito separare le persone.

Ci sono due dati singolari nel testo di oggi, non corrispondenti a quello che riteniamo il normale e conveniente modo di pensare o di agire. Lo segue nella sua casa, nel banchetto che gli ha preparato. Sembra ci sia identità tra seguirLo e 
accoglierLo. Poi Gesù fa l'esempio dei malati che hanno bisogno del medico, i quali di norma vanno loro dal medico per essere curati; mentre qui è Lui che, medico misericordioso, va dove stanno i peccatori. Forse è questa la "cura" che Lui prescrive (cioè la penitenza): essere con Lui, stare con Lui e con i fratelli peccatori, tutti da Lui chiamati a sé.
GIOVANNI
Da Simone il pescatore a Levi il pubblicano, passando per il lebbroso e per il paralitico portato dai quattro, il cap.5 ha messo in piena luce lo spazio in cui il Signore si colloca per la sua opera di salvezza: coloro che hanno bisogno di essere salvati; essi sono esplicitamente citati nei vv.31-32: i malati e i peccatori. Come vedremo, ad essi si aggiungeranno i poveri; e bisogna dire che spesso queste tre parole - malati, poveri e peccatori - si intrecceranno; queste persone hanno in comune il fatto che devono essere liberate da un male più grande di loro dal quale solo Dio le può liberare. Di questo avremo una grande ripresa al cap.15 con le parabole della pecora smarrita, della moneta e del padre e dei due figli; e al cap.19, con la vicenda di Zaccheo di Gerico. Dall'altra parte rispetto a questi, stanno i farisei , e non perché siano ricchi o sani o buoni, e nemmeno solo perché pensino di esserlo, ma perché in ogni modo vogliono farsi giusti e restare giusti con le loro forze e per la loro virtù: ecco perché nel nostro brano di oggi è di grande rilievo quell' "aver bisogno" del v.31; aver bisogno di essere salvati è la "condizione" per l'incontro con Lui che appunto è venuto per i malati e per i peccatori. Da tutto ciò viene una conseguenza straordinaria e inaspettata, e cioè che l'opposizione all'opera del Figlio di Dio viene dai "giusti".

 

C'è sicuramente molta differenza tra la condizione del pescatore Simone e quella di Levi il pubblicano, ma in realtà si trovano nella stessa "prigionia", evidente per Levi e esplicitamente confessata da Simone; perciò anche i termini della loro salvezza sono molto simili, e si caratterizzano per la chiamata del Signore e conseguentemente la grazia per loro di "lasciare" la condizione precedente e di "seguire" Gesù; il "seguire" è la concreta definizione del discepolo, ed è spesso preferita dalla memoria evangelica al termine più diretto per dire "discepolo", termine che però potrebbe far apparire questi discepoli più come gli alunni di un maestro che persone salvate che seguono il loro salvatore nella strada che porta alla pienezza della salvezza. Ecco allora la grazia desiderabile: che il Signore ci conceda di "riconoscerci" nei peccatori o nei lebbrosi o nei paralitici o nei pubblicani, per poter essere insieme a loro chiamati a salvezza dietro a Gesù Cristo.

 

La seconda parte del nostro brano di oggi (vv.29-32) e anche i versetti successivi, fino alla fine del capitolo, ci portano a questo "banchetto", che non si può dire essere quello che noi chiamiamo la "Messa", ma che come molte altre occasioni conviviali riferite dalla Scrittura ci dà informazioni preziosissime su di essa. Qui ad esempio si dice che Levi "gli preparò un grande banchetto nella sua casa" (v.29): molte altre volte si vede che  è semmai il Signore a offrire questa cena di salvezza, ma è certamente vero che anche noi "facciamo una cena per Lui": tra l'altro ci potremmo domandare se per Levi questa cena non sia anche il segno e il frutto di quell'aver lasciato tutto per seguirlo del v.28. Come la vicenda di Simone coinvolgeva i suoi colleghi (Lc.5,10) , così ora si dice che "una folla di pubblicani e d'altra gente (ma i farisei e i loro scribi li chiameranno "peccatori") era seduta con loro a tavola". E' molto interessante questa annotazione sull'influenza e sulla fecondità che la vicenda di uno solo ha sui molti.

 

L'obiezione di farisei e scribi si innesta su quello che abbiamo prima affermato: Gesù si pone con i suoi discepoli in aperta contraddizione con quello che le regole di giustizia e purità imponevano agli altri, che esigevano che i giusti avessero mensa comune solo con i giusti; perché dunque loro infrangono questa norma? Dunque, questa mensa preparata da Levi e visitata da Gesù e dai suoi discepoli è una mensa ingiusta? No certo, ma essa è "per" i peccatori e "per" i malati: essere ora a quella mensa con il Figlio di Dio è segno della loro "conversione" (v.32). Come Levi: che non è più "seduto al banco delle imposte" ma è seduto a mensa con il Signore e con tutti coloro che, malati e peccatori, Egli è venuto a sanare e a chiamare a quella mensa di salvezza, mensa non di "giusti", ma di "salvati".

 
Lc 5,33-39                                                                        
 Lunedì 13 maggio 2002 
33 Allora gli dissero: “I discepoli di Giovanni digiunano spesso e fanno orazioni; così pure i discepoli dei farisei; invece i tuoi mangiano e bevono!”. 34 Gesù rispose: “Potete far digiunare gli invitati a nozze, mentre lo sposo è con loro? 35 Verranno però i giorni in cui lo sposo sarà strappato da loro; allora, in quei giorni, digiuneranno”. 36 Diceva loro anche una parabola: “Nessuno strappa un pezzo da un vestito nuovo per attaccarlo a un vestito vecchio; altrimenti egli strappa il nuovo, e la toppa presa dal nuovo non si adatta al vecchio. 37 E nessuno mette vino nuovo in otri vecchi; altrimenti il vino nuovo spacca gli otri, si versa fuori e gli otri vanno perduti. 38 Il vino nuovo bisogna metterlo in otri nuovi. 39 Nessuno poi che beve il vino vecchio desidera il nuovo, perché dice: Il vecchio è buono!”.

MAPANDA

 

Il testo di oggi è la reazione di quelli presenti (forse i farisei e gli scribi citati al v.30) alle parole di Gesù con cui si è concluso il brano precedente: "Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori a penitenza". Essi sembrano oggi proporre, secondo il proprio pensiero, la via di questa penitenza: il digiuno e la preghiera, opere meritorie che sia i farisei che i discepoli di Giovanni già compiono, mentre invece i discepoli di Gesù sembrano, con Lui, trascurare. Ma questa loro reazione manifesta un malinteso: già sabato notavamo che la penitenza a cui i peccatori sono chiamati non è primariamente lo sforzo di fare opere buone, quanto accettare di stare con gioia alla presenza del Signore Gesù. E oggi le parole di Gesù sugli invitati al banchetto di nozze e la presenza dello sposo con loro spingono ancora in questa direzione della comunione. Anche alcuni testi dei Profeti suggeriscono che il digiuno, più che una privata devozione penitenziale (che pure ha il suo valore) Dio lo chiede come occasione per ritrovare l'incontro con Lui, con i fratelli e con i popoli (cfr. Gioele 
2,12-14; Isa 58,5-6 e Zac 8,19). In particolare il testo di Gioele (che leggiamo alla messa del Mercoledì delle ceneri) sembra suggerire che in questo ambito di liturgia penitenziale, digiuno e preghiera, la speranza che Dio pone nel suo popolo è che sia proprio Lui, Dio che si pente e ritorna misericordioso ai suoi. 

Quella parola di Gesù, non compresa dai farisei, "Sono venuto a chiamare i peccatori alla conversione", forse va intesa primariamente come l'annuncio della venuta del tempo nuovo, del vino nuovo, dello sposo, cioè della conversione di Dio che ritorna, in Gesù, ai suoi figli perduti. A questo Gesù chiama.

"Nuovo vino in otri nuovi": Gesù e la sua novità (Spirito Santo) in cuori (ricreati) nuovi.

Chi beve il vecchio (i farisei e gli scribi, che gustano la vecchia dottrina delle opere meritorie) non vuole il nuovo: il vecchio è buono. Chi non beve il vecchio (gli esclusi dalla giustizia legale) gusta il nuovo, al banchetto a cui Dio, in Gesù, li invita.

v.34: "Potete forse far digiunare ." Gesù vuol dire che non è possibile farli digiunare. Come poi non sarà possibile farli tacere quando lo acclameranno, all'ingresso in Gerusalemme: "Benedetto Colui che viene nel nome del Signore"; e in Att 4,20 gli apostoli affermano: "Noi non possiamo tacere ciò che abbiamo visto e udito". E' come una forza che gli invitati possiedono, come quella che guida Levi dopo il suo incontro con Gesù. Non si tratta di scegliere tra una legge migliore di un'altra: ma è una forza nuova che i figli delle nozze hanno.

Dopo la festa di ieri (Ascensione) dove il Signore si è congedato dai suoi per salire al cielo e sedere alla destra del Padre, e nello stesso tempo affermava che sarà con noi fino alla fine dei tempi, riceviamo un ulteriore insegnamento sul fatto che la sua assenza-presenza è ora un dato costante nella vita dei Suoi discepoli, secondo quanto ci può illuminare anche la lettura di Rom 8,18ss.: noi che abbiamo le primizie dello Spirito viviamo anche nella condizione dell'assenza dello Sposo.

Le parole di Gesù oggi, in risposta a una domanda insidiosa, sono una ulteriore rivelazione del Suo mistero: Lui è lo Sposo, e il banchetto a cui partecipano i peccatori, i discepoli e tutti gli altri, è un banchetto di nozze. I peccatori sono i nuovi otri, guariti dal medico celeste e sposo dei peccatori.

E' importante comprendere il tempo della presenza di Gesù tra noi, tempo nuovo, tempo di conversione al Vangelo, tempo di compimento nelle nostre orecchie delle promesse antiche: ciò che conta è essere nuova creatura, per virtù Sua.
GIOVANNI
Attraverso le obiezioni-domande dei farisei si aggiungono nuove note intorno a questo banchetto nuziale che in modo sempre più chiaro descrive la situazione che la presenza del Figlio di Dio porta nella storia. Nel brano precedente veniva descritta da Gesù la tipologia degli invitati, ora l'obiezione farisaica riguarda il fatto stesso del banchetto. Viene chiesta spiegazione sul contrasto tra il digiuno praticato da farisei e discepoli di Giovanni, unitamente a preghiere, e il mangiare e bere dei discepoli di Gesù. Conviene spendere una rapida parola sul significato del digiuno nella tradizione ebraico-cristiana, dove esso vuole proclamare davanti a Dio la povertà e il bisogno assoluto dell'uomo di fronte a Dio; è un mostrare al Signore la fragilità-precarietà della propria persona e della propria vita per provocarlo a intervenire. Così il digiuno veterotestamentario e anche quello dei discepoli di Giovanni può essere letto ora come interno alla grande attesa del Messia, così pure queste preghiere che, come abbiamo già osservato nei giorni scorsi, sono suppliche perché Dio conceda quello che è fortemente desiderato e aspettato; e questo , diversamente da una preghiera che piuttosto esprima la presenza di ciò che prima era atteso e ora è contemplato e gustato. Dunque, i discepoli di Gesù non li si può far digiunare e pregare come gli altri, perché il Signore è in mezzo a loro; lo Sposo è con loro nel banchetto nuziale; essi non sono, mi pare, semplicemente "gli invitati alle nozze" (v.34), ma, letteralmente e più fortemente, "i figli delle nozze", nel senso che la loro stessa esistenza è frutto di queste nozze tanto attese e ora compiute tra Dio e l'umanità nella presenza del Figlio di Dio in mezzo al suo popolo.

 

Il digiuno si potrà dare solo nei giorni nei quali lo sposo sarà loro strappato: non penso solo né tanto a quando Gesù morirà, ma penso a tutte le volte che motivi esterni o interiori rapiscono il Cristo dai nostri cuori, sia per colpa nostra sia per prove severe della vita, sia perché il Cristo è stato rapito dal cuore e dalla vita di un nostro fratello. Così la vita cristiana, la nuova vita in Cristo, viene descritta con l'immagine e la realtà bellissima del banchetto che Levi il peccatore salvato e chiamato da Gesù ha preparato nella sua casa, e al quale sono spontaneamente intervenuti tanti altri peccatori; un banchetto di esultanza perché il Signore che li ha chiamati è con loro.

 

Le immagini dei vv.36-38 sul vestito e sul vino mettono in particolare evidenza in questo testo di Luca, più vivamente che nei paralleli di Matteo 9,14-17 3 di Marco 2,18-22 , il contrasto tra nuovo e vecchio, per proclamare che la novità dell'evento cristiano esige la perfetta "novità" del "contenitore-recettore"; a dire che la novità assoluta del Cristo esige la novità assoluta di chi lo accoglie: non si può pensare a una semplice continuità, né a una qualche variazione di tipo etico o psicologico; il vestito e gli otri devono essere nuovi! Il solo Luca porta  l'affermazione del v.39, secondo la quale il "vecchio" come tale non desidera staccarsi dalla situazione che gli è propria per accogliere la novità assoluta che ora viene. E' necessario che esso stesso venga fatto nuovo, per essere adeguato al nuovo evento e alla nuova presenza.

 
Lc 6,1-5                                                                                                                     
   Martedì 14 maggio 2002
1 Un giorno di sabato passava attraverso campi di grano e i suoi discepoli coglievano e mangiavano le spighe, sfregandole con le mani. 2 Alcuni farisei dissero: “Perché fate ciò che non è permesso di sabato?”. 3 Gesù rispose: “Allora non avete mai letto ciò che fece Davide, quando ebbe fame lui e i suoi compagni? 4 Come entrò nella casa di Dio, prese i pani dell’offerta, ne mangiò e ne diede ai suoi compagni, sebbene non fosse lecito mangiarli se non ai soli sacerdoti?”. 5 E diceva loro: “Il Figlio dell’uomo è signore del sabato”.

MAPANDA

Dalle parole di Gesù possiamo raccogliere almeno due motivi forti con cui scagiona i discepoli dalla colpa che deriverebbe dal fare una cosa non lecita, e Lui li ricava dall'esempio offerto dalla Scrittura a proposito di Davide. I discepoli "hanno fame" (v.3); i discepoli "sono insieme a Lui" (vv. 3 e 4) (it. "i suoi compagni").

Già abbiamo visto nei testi precedenti la sottolineatura del bisogno: "Non sono i sani che hanno bisogno del medico ma i malati"; e anche la condiscendenza di Gesù per la quale sta a mensa CON i pubblicani e con gli altri, anche i peccatori.

Ricordiamo il v. 34 letto ieri: "Potete forse far digiunare gli invitati a nozze mentre lo sposo è con loro?". C'è lo sposo, quindi gli invitati possono mangiare. La nuova condizione è che Lui è con i Suoi discepoli, con noi, con gli uomini. Per questo Lui è Signore del sabato, perché il Figlio di Dio è venuto a stare con noi. La sua signoria è che è con noi.

In realtà, propriamente dei discepoli non è detto che hanno fame. Vengono rimproverati per una cosa non lecita. E Gesù risponde citando la Scrittura, che parlando di Davide parla di Lui e di chi è con Lui. Gesù unisce a sé i suoi discepoli e così li scagiona dal fare una cosa non lecita. Così Gesù rivela cose segrete; non potevano capire né pensare questa cosa nuova. Forse gli stessi discepoli fanno una cosa senza sapere se è lecita o no; ma operano nella comunione con Gesù.

v.4: Come Davide "prese" e "diede" ai suoi; così Gesù nella Cena "prese il pane, rese grazie e lo diede ai suoi discepoli" (Lc22,19).
GIOVANNI
L'inizio del cap.6 si pone in continuità con il precedente e lo sviluppa: la mensa della casa di Levi sembra come proseguire con l'immagine di questa spigolatura attraverso i campi di grano. Quell'assemblea già descritta si precisa ulteriormente e alle due prime attribuzioni - si tratta di un popolo di peccatori e di malati salvati dal Figlio di Dio - si aggiunge e diventerà sempre più importante la nota della povertà, qui resa implicitamente presente con l'atto della spigolatura, che la tradizione ebraica considera parte dell'attenzione verso i poveri. Così la bella immagine di questo popolo di discepoli che passa attraverso i campi di grano con Gesù e spigola, diventa un'ikona della nuova comunità messianica, formata di poveri eletti dal Signore.

 

In questo ambito diventa molto importante il tema del sabato; sia qui sia nel brano successivo è occasione per dire che il precetto sabbatico del riposo - "perché fate ciò che non è permesso di sabato?" - è di fatto profezia del tempo messianico; la Legge ha voluto "vuoto" il sabato dei padri ebrei perché esso venisse "riempito" dalla presenza e dall'opera del Messia. Non cade certo l'antica disposizione circa l'astensione da ogni opera da parte dell'uomo, ma a quel vuoto si sostituisce ora quello che esso sembra aver profeticamente atteso, e cioè la pienezza dell'opera di Dio.

 

Gesù coglie l'occasione di questa difesa che egli fa circa la legittimità di quanto compiono i suoi discepoli, per collegare questo discorso del sabato con l'affermazione del carattere "sacerdotale" del popolo messianico. Quando infatti ai vv.3-4 cita l'episodio di Davide riportato dalle Scritture in 1Samuele 21,2-7 , aggiunge una osservazione circa il fatto che quei pani non era lecito mangiarli "se non ai soli sacerdoti"; e così viene ad affermare che la liceità di quella spigolatura fatta di sabato non solo è dovuta all'orientamento "profetico" del sabato verso la pienezza messianica proclamata dal v.5 : "Il Figlio dell'uomo è signore del sabato", ma è lecita anche perché questo popolo nuovo che cammina con Gesù Cristo è un popolo "sacerdotale". Possiamo dunque notare come siano profondamente intrecciate due fisionomie della vita cristiana: da una parte la povertà e dall'altra la suprema nobiltà di questa gente chiamata e salvata dal Figlio di Dio.

Lc 6,6-11                                                                      
    Mercoledì 15 maggio 2002 
6 Un altro sabato egli entrò nella sinagoga e si mise a insegnare. Ora c’era là un uomo, che aveva la mano destra inaridita. 7 Gli scribi e i farisei lo osservavano per vedere se lo guariva di sabato, allo scopo di trovare un capo di accusa contro di lui. 8 Ma Gesù era a conoscenza dei loro pensieri e disse all’uomo che aveva la mano inaridita: “Alzati e mettiti nel mezzo!”. L’uomo, alzatosi, si mise nel punto indicato. 9 Poi Gesù disse loro: “Domando a voi: è lecito in giorno di sabato fare del bene o fare del male, salvare una vita o perderla?”. 10 E volgendo tutt’intorno lo sguardo su di loro, disse all’uomo: “Stendi la mano!”. Egli lo fece e la mano guarì. 11 Ma essi furono pieni di rabbia e discutevano fra di loro su quello che avrebbero potuto fare a Gesù.

 

MAPANDA

La discussione sul sabato era già iniziata ieri. I farisei insinuavano come non lecita e colpevole l'azione dei discepoli con le spighe del campo; oggi tengono d'occhio Gesù per vedere se guarisce di sabato, perché questo secondo loro non è lecito. Gesù conosce i pensieri degli uomini, ciò che vogliono fare, e sa ciò che è bene e ciò che è male. E' Gesù che sa se le azioni fatte nel giorno del Signore sono buone o cattive.

Forse il dibattito di Gesù con gli scribi e i farisei riguarda il problema di tutti gli uomini. L'uomo dalla mano inaridita rappresenta tutti gli uomini; Adamo aveva steso la mano per prendere il frutto dall'albero della conoscenza, che Dio aveva comandato di non mangiare; e Dio impedisce ad Adamo di prendere il frutto dall'albero della vita.

Questo uomo, esempio di tutti noi, Gesù lo fa stare nel mezzo. Un uomo che non può fare né bene né male con la sua mano. Anche il paralitico fatto scendere dal tetto davanti a Gesù, è posto nel mezzo. Forse Gesù fa così perché tutti lo 
guardino, e vedano in lui la condizione malata comune a tutti, e la potenza di Gesù di guarire. La cura che Gesù vuole dare all'uomo, non riguarda solo il corpo, ma l'uomo tutto intero: "Uomo, i tuoi peccati ti sono rimessi" (5,20), dice al paralitico; e oggi: "E' lecito salvare una vita o perderla?".

La domanda decisiva che Gesù pone a tutti al v. 9 rimane senza risposta: "Domando a voi, è lecito in giorno di sabato fare del bene o fare del male..?". O meglio, Gesù risponde mostrando l'opera da fare di sabato: è il suo esempio (insieme alla Sua parola) che ci illumina e ci fa capire cosa bisogna fare. Infatti, i profeti ci ammoniscono: "Stolto è il mio popolo, sono figli insipienti, senza intelligenza; sono esperti nel fare il male, ma non sanno compiere il bene" (Ger 4,22). Solo alla venuta del Messia (da riconoscere in Gesù con loro) "non faranno più il male. perché la saggezza del Signore riempirà il paese" (Isa 11,9). Il testo di oggi contiene anche l'insegnamento ad abbandonare i nostri ragionamenti (v. 8), che non sono solo rabbiosi, (cfr. v.11) ma anche stolti, e non presumere di saper giudicare da sé ciò che lecito: questa sapienza può 
venirci solo dal nostro mite osservare l'opera buona di Gesù per noi.

La preghiera di S. Pacomio (memoria odierna) suggerisce che è il Vangelo la luce e il riposo (il sabato !?) per la nostra vita.
GIOVANNI
Il nostro brano sviluppa il tema di ieri - il sabato - che abbiamo visto molto importante non tanto per stabilire come la nuova economia si distingue dall'antica, quanto per sottolineare la preziosità di quel "vuoto" che caratterizza il sabato ebraico nell'attesa che esso sia riempito dalla venuta del Messia. Ieri il punto culminante di ciò era l'affermazione che "il Figlio dell'uomo è Signore del Sabato", quindi la signoria del Messia su questo tempo; e, ancor più l'affermazione che il tempo del Messia "è" il sabato, che quindi questo ultimo tempo della storia è il grande sabato nel quale domina l'opera di salvezza compiuta dal Signore. Oggi è per definire quale sia l'opera che il Signore compie  in questo sabato della storia.

 

Il Signore è in sinagoga - penso sia sempre quella di Cafarnao - e insegna: ritorna ancora quell'intreccio tra opera di illuminazione-rivelazione e opera terapeutica che abbiamo già visto soprattutto nella vicenda del paralitico al cap.3,17-26 , per affermare che unica è l'opera del Signore e che la sua parola illumina e guarisce, fa vivere e chiama. L'annotazione che "c'era là un uomo" attira la nostra attenzione sulle indicazioni di luogo: il luogo è la sinagoga, dove l'antica economia della Legge raccoglie l'umanità malata in attesa del Salvatore; l'infermità qui segnalata sembra riferirsi a una "paralisi" dell'uomo impedito a "fare". 

 

Il v.7, come sarà confermato dal v.11, ci rivela un dato importante, e cioè che il problema dell'osservanza del sabato è in fondo strumentale a un problema molto più vasto e decisivo, riguardante la persona stessa del Signore e quindi l'avversione contro l'Eletto di Dio, al di là di tutte le ragioni addotte; è quello che già si è profeticamente compiuto nel misterioso odio di Caino, che infine può essere spiegato come la radicale, misteriosa avversione contro Colui che Dio predilige. A conferma di tutto questo puoi osservare che al v.11, quando la versione italiana dice che scribi e farisei "furono pieni di rabbia", questa parola vuol dire soprattutto "insensatezza" e la versione latina traduce con "insipientia", proprio per sottolineare che si tratta di un'avversione che va' ben al di là delle ragioni che adduce, una specie di "puro odio", che ha radici metafisiche più che motivazioni etico-razionali. L'Eletto non può che essere odiato dalla vecchia generazione di Adamo; solo gli otri nuovi (Lc.5,38) potranno contenere questo straordinario vino nuovo.

 

Il v.8 enfatizza ancora la dimensione spaziale e ci mostra quell'uomo posto da Gesù "in mezzo": egli è infatti il cuore del problema e dell'enigma della storia; c'è "l'uomo malato", questa è la verità che non si può ignorare o mistificare; dunque, che fare? Il malato ha la mano inaridita, non può "fare"; allora, che cosa deve avvenire? Ed ecco allora l'intervento decisivo di Gesù: che cosa bisogna fare in questo ultimo grande sabato della storia? "fare del bene o fare del male, salvare una vita  o perderla?" (v.9). Se ci chiediamo perché secondo il Signore il sabato è portatore di un'alternativa  radicale, mentre la tradizione del sabato non contempla altro che un'ipotesi positiva per il sabato, e non la possibilità di un sabato per fare del male o per perdere una vita, possiamo forse pensare che questo ultimo "sabato" che non è semplicemente il giorno del Signore ma è il Signore stesso presente tra noi nell'ultima ora della storia, porta con sé il giudizio globale e definitivo; e contro un tempo impiegato e riempito dal "fare il male" - ricordiamo la bella espressione di Efesini 5,16 "...riscattando il tempo, perché i giorni sono cattivi" - il "sabato" di Gesù riempie l'antico vuoto del sabato ebraico con il fare, con la sua opera: fare il bene e salvare la vita! E nota che Gesù non descrive quest'opera buona come solo sua, ma la pone in termini generali, propri a tutti; nella salvezza da Lui operata, l'agire buono e fecondo di salvezza diventa l'agire nuovo per tutta l'umanità da Lui salvata, a partire da coloro che nel tempo vengono appunto da Lui incontrati e salvati.
 

Lc 6,12-19                                                                     
  Giovedì 16 maggio 2002 
12 In quei giorni Gesù se ne andò sulla montagna a pregare e passò la notte in orazione. 13 Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede il nome di apostoli: 14 Simone, che chiamò anche Pietro, Andrea suo fratello, Giacomo, Giovanni, Filippo, Bartolomeo, 15 Matteo, Tommaso, Giacomo d’Alfeo, Simone soprannominato Zelota, 16 Giuda di Giacomo e Giuda Iscariota, che fu il traditore. 17 Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidone, 18 che erano venuti per ascoltarlo ed esser guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano tormentati da spiriti immondi, venivano guariti. 19 Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una forza che sanava tutti.

MAPANDA

v.12: Solo Luca ci dice che Gesù prima di scegliere gli Apostoli, passò la notte intera in orazione. Dalla relazione d'amore tra Gesù e suo Padre scaturisce la scelta dei Dodici; questi discepoli sono ora, con Lui, figli di Dio Padre. La preghiera è l'opera prima anche dei cristiani, dai pastori a tutto il popolo, da cui sperare anche la fecondità del lavoro pastorale.

v.17: Gli Apostoli SCENDONO CON GESÙ verso gli altri discepoli, e verso tutte le folle. E' la prima azione che fanno: Gesù li associa alla sua DISCESA, sono CON LUI, per incontrare gli altri …nel vangelo la promessa di Gesù, congedandosi dai suoi: "Io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine dei tempi". In Gesù, che da una parte prega il Padre suo in una intimità di preghiera che si prolunga per tutta la notte, e che dall'altra sceglie i Dodici per scendere con 
loro per incontrare le folle, bisognose di Lui, si vede come il cielo e la terra siano ormai perennemente uniti. 

v.18: La gente cercava Lui, Gesù, per ascoltarlo ed essere guariti. E' sempre da tenere molto presente: la gente desidera incontrare Lui, cerca Lui, non i suoi inviati. I discepoli sono mandati per dire Gesù, perché è da Lui che esce una 
potenza che sana tutti.

v.19: Tutti cercavano di toccarlo, per essere guariti. Anche noi possiamo toccare Gesù nell'Eucarestia e ascoltare la sua parola: queste sono come una medicina che permette al cristiano di continuare a ricevere la grazia di Dio. Cercare di 
essere con Lui, che ci precede e ci dona sempre la sua grazia.
GIOVANNI
Il solo Luca tra gli evangelisti nota questa preghiera notturna di Gesù prima della elezione degli apostoli, ma la nostra versione italiana perde un dato molto prezioso: qui al v.12 si dice infatti che "passò la notte nella preghiera di Dio". Ricordo che il verbo "pregare" qui usato è quello che esprime la preghiera come grande evento di presenza e di comunione tra l'orante e Dio; e soprattutto è di grande rilievo la specificazione che troviamo solo qui in tutto il Nuovo Testamento, secondo la quale Gesù passò la notte "nella preghiera di Dio", a ricordarci che la preghiera, come insegna anche la nostra Regola, non è nostra ma "di Cristo e della Chiesa in noi". Pregare dunque è entrare nella preghiera di Dio, farla propria, celebrarla; la preghiera non è tanto per convincere Dio dei nostri desideri, o progetti, o paure, ma è prima di tutto per stare con Lui, per accogliere il suo Spirito, per entrare nel suo pensiero e nel suo cuore....

 

Secondo il v.13 Gesù al mattino chiama i discepoli e tra loro "elegge" i dodici; nel vangelo di Luca non viene detto per ora quale sia il loro compito e quale sia il senso profondo della loro elezione; questo lo troveremo all'inizio del cap.9;  anzi, qui osserviamo come le diverse "presenze" intorno al Signore continuamente s'intreccino e in certo modo si fondano in un'unica condizione.

 

Osserva ai vv.17-19 la descrizione di tutta la gente che sta intorno al Signore. Possiamo innanzi tutto pensare che quando al v.17 si dice "disceso con loro", si fa riferimento appunto ai dodici; tra l'altro mi colpisce che non dica che sono loro con Lui, ma Lui con loro. Egli peraltro resta in assoluto l'unico grande protagonista di tutto il nostro brano. Vengono poi citate una "grande folla di suoi discepoli" e una "gran moltitudine di gente (alla lettera è "popolo")"; ancora, dicendoci le provenienze di questa gente, si varcano i confini della Terra e si citano terre pagane, cioè il "litorale di Tiro e di Sidone". D'altra parte sembra che quello che viene detto al v.18 si riferisca a tutti, discepoli e non, ebrei e non, come sembra che  quando all'inizio del v.19 si parla di "tutta la gente" (lett. "tutto il popolo"), non si possa escludere nessuno dei soggetti indicati prima. Se vale questa ipotesi, mi sembra affascinante che sia il gruppo degli apostoli, sia la moltitudine dei discepoli non venga "separata" da tutti gli altri nel momento in cui si dice quello speriamo dalla misericordia di Dio, vale a dire la possibilità di ascoltarlo e di essere liberati dalle nostre malattie e persino dagli spiriti immondi; tutti, discepoli e non, cercavano "di toccarlo...". C'è dunque una fisionomia di grande mediazione e di grande comunione che caratterizza apostoli e discepoli nei confronti di tutta la gente: un condividerne le ferite e le attese, per essere tutti nella stessa grazia di Dio. Il seguito del testo ci porterà peraltro alla parola che specificatamente il Signore rivolgerà ai discepoli.

 

Lc 6,20-23                                                                           
 Venerdì 17 maggio 2002 
20 Alzati gli occhi verso i suoi discepoli, Gesù diceva: “Beati voi poveri, perché vostro è il regno di Dio. 21 Beati voi che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi che ora piangete, perché riderete.

22 Beati voi quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e v’insulteranno e respingeranno il vostro nome come scellerato, a causa del Figlio dell’uomo. 23 Rallegratevi in quel giorno ed esultate, perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nei cieli. Allo stesso modo infatti facevano i loro padri con i profeti.

MAPANDA

 

Con le parole di oggi il Signore unisce nella nostra vita quotidiana cose della terra e cose del cielo. Le cose della terra sono la condizione degli uomini, di gran parte degli uomini, poveri, affamati, afflitti. Le cose del cielo sono la speranza che la parola di Gesù porta in questa condizione, e la Beatitudine che lui proclama davanti ai suoi discepoli. Hanno già ricevuto il Regno.

Gesù rivolge queste parole ai discepoli, Gesù "vede" che loro, quelli che sono con Lui, sono poveri, affamati, afflitti. Gesù vede in loro queste necessità. E dice loro che sono partecipi del banchetto di festa e di nozze, con Lui come sposo, di cui ci ha parlato il cap.5; e che per loro è arrivato il conforto di Israele e la consolazione di Gerusalemme (cfr. cap.2)

In 6,3 abbiamo letto che Gesù porta l'esempio di Davide, che ebbe fame insieme a quelli che erano con lui. Dicendo queste parole Gesù mostra che Lui stesso ha scelto di partecipare a questa condizione povera dell'uomo, in cui Dio ha posto la sua beatitudine.

L'ultima beatitudine si distingue dalle tre precedenti, le quali proclamano beati chi si trova in una condizione umanamente, realmente, socialmente svantaggiata. L'ultima invece proclama beati quanti, forse proprio perché fanno delle prime tre la guida della propria vita, vengono odiati, insultati e separati dagli uomini. Il mondo e la sua mentalità non ritiene forse pazzesche quelle parole, e quindi "scellerati", o malvagi, chi seguendo il Figlio dell'uomo che nella sua discesa le ha assunte, le custodisce, desidera esserne partecipe e continua a proclamarle nelle povertà del mondo a dispetto di ogni 
incerta (o falsa) proposta di progresso umano?
GIOVANNI
Ci sono buone ragioni per ritenere che questo discorso sia rivolto ai discepoli: al v.20 è detto esplicitamente "Alzati gli occhi verso i suoi discepoli..."; al v.27 dirà: "a voi che ascoltate io dico...". Ci sono inoltre ragioni interne al discorso stesso, come vedremo, che confermano l'ipotesi di un discorso rivolto a persone che hanno una conoscenza diretta e profonda della persona e dell'opera di Gesù; il che non toglie che queste parole siano dette ai discepoli davanti alla grande folla di gente che ieri notavamo.

 

Mi sembra possibile fin da oggi azzardare un'interpretazione globale di questo discorso di Gesù, in parte e per parti parallelo a quello che in Matteo occupa i tre capitoli 5.6.7., ma forse caratterizzato in Luca da un riferimento preciso e costante. E' certo che non si possono ricevere le parole che ascolteremo oggi e nei prossimi giorni come un discorso di puro carattere morale, e quindi rapportabile a criteri di bene-male; questo non toglie che un giudizio di bene-male ne scaturisca, ma mentre nei codici etici il riferimento è a un quadro di valori più o meno razionalmente giustificato e in ogni modo fermo e sempre verificabile, qui tutto è più complesso perché il riferimento non è costituito da un sistema di valori ma da una persona viva, la persona stessa di Gesù di Nazaret, e particolarmente la sua persona nell'ambito degli avvenimenti pasquali. Ecco perché mi sembra che non si possa pensare a queste parole come a un  preciso e fisso codice etico, ma piuttosto come a un cammino di esperienza, di sapienza e di comunione con l'adorabile persona del nostro Signore Gesù Cristo. Celebrare il Cristo in noi: questo mi pare essere l'orizzonte in cui collocare la prospettiva e le finalità di questo insegnamento di Gesù. E' rivelando se stesso che Egli ci indica come seguirlo. E qui voglio subito dirti che non si può parlare di queste indicazioni come di una morale ardua o addirittura impossibile o magari da lasciare semplicemente ai singoli per ipotesi "eroiche" del tutto e esclusivamente personali. Si tratta qui di una via sapienziale necessaria per il discepolo e per la comunità dei discepoli per seguire non dei precetti morali ma il Signore stesso nella sua via verso il Padre.

 

La povertà, la fame e il pianto non si possono dunque intendere come regole, ma come esperienze o meglio come "riconoscimenti" del mistero del Signore tra noi e in noi. Trovarsi nella povertà, nella fame e nel pianto oggi, vuol dire riconoscere in noi stessi, o tra noi, quella condizione che il Cristo ha voluto assumere , in obbedienza al Padre, per liberare chi si trova prigioniero e senza speranza nel dolore della vita. La "beatitudine" della povertà, della fame, del pianto e della persecuzione si raccoglie tutta nella possibilità che ci è data di "celebrare" in noi stessi, in un "io" personale o collettivo, la vicenda, il mistero e l'obbedienza del Cristo.

 

Mi sembra che Luca, rispetto a Matteo, voglia proprio accentuare e sottolineare la fisionomia del Cristo della Passione, la sua "minorità"; queste quattro beatitudini non sembrano infatti contenere elementi positivi di efficacia storica, sia pure straordinaria, come è per Matteo ad esempio la vicenda dei facitori di pace; qui mi pare si veda solamente la "passione" di Gesù e anche il mistero della sua gloria nella seconda parte di ogni beatitudine (non nella quarta, che porta la straordinaria affermazione circa l'identificazione del perseguitato con il profeta, in quanto ogni perseguitato "a causa del Figlio dell'uomo" profetizza Cristo), in una prospettiva che pare essere tutta "al di là della Croce", nella gioia del Regno e non in una qualche ipotesi di "rivalsa" terrena.

 

Lc 6,24-35                                                                                    
         Sabato 18 maggio 2002 
24 Ma guai a voi, ricchi, perché avete già la vostra consolazione. 25 Guai a voi che ora siete sazi, perché avrete fame. Guai a voi che ora ridete, perché sarete afflitti e piangerete.
26 Guai quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti facevano i loro padri con i falsi profeti.
27 Ma a voi che ascoltate, io dico: Amate i vostri nemici, fate del bene a coloro che vi odiano, 28 benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi maltrattano. 29 A chi ti percuote sulla guancia, porgi anche l’altra; a chi ti leva il mantello, non rifiutare la tunica. 30 Dá a chiunque ti chiede; e a chi prende del tuo, non richiederlo. 31 Ciò che volete gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro. 32 Se amate quelli che vi amano, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso. 33 E se fate del bene a coloro che vi fanno del bene, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso. 34 E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, che merito ne avrete? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. 35 Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e il vostro premio sarà grande e sarete figli dell’Altissimo; perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi.
MAPANDA

Possiamo accostare alla prima parte del testo di oggi, quello che stiamo leggendo nel libro dell'apocalisse, dove pure si parla di "Guai" (cfr. Ap 8,13). Il libro dell'apocalisse ci parla della vittoria pasquale di Gesù Cristo, così pure quei tre "guai" sono dentro a questa sua battaglia pasquale. Anche i quattro "guai" del Vangelo di oggi sono collegati alla Pasqua di Gesù (come anche le Beatitudini di ieri).

Tutte le parole di Gesù sono appoggiate alle parole finali: "Perché il Padre è buono con gli ingrati e i malvagi". Nella parabola del ricco e del povero Lazzaro leggiamo che alla fine ci sarà un grande fossato, invalicabile. Oggi ci viene mostrato come Dio, dall'inizio, e perfettamente in Cristo, ha attraversato questo fossato, perché Lui è buono con i malvagi e gli ingrati. Secondo quanto ci ha mostrato Dio Padre, anche noi siamo chiamati a passare questo fossato. Leggi anche Fil 2,6-9 e 2Cor 8,9.

Nella seconda parte del testo troviamo molte volte la parola "fare", e "fare il bene". Questo insegnamento di Gesù, e quindi la nostra operosità, non può essere che interna a quanto Lui stesso e il Padre operano: il bene per tutti gli uomini. Infatti questi stessi comandi li troviamo tra il racconto della guarigione operata da Gesù di sabato in sinagoga, per mostrare come sia importante per Lui operare il bene e la salvezza dell'uomo(6,9), e la memoria dell'operosità del Padre, benevolo verso gli ingrati e i malvagi(6,35).

v.31: "Ciò che volete gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro", qui c'è il fondamento della carità. Sull'amore, anche per i nemici, leggi Rom 13,8-10.

v.35: "Prestate senza sperarne nulla". Non sperare in sé, facendo il bene, né sperare o attendersi gratitudine o bene dagli uomini, ma sperare solo in Dio, che non si stanca mai di fare il bene a noi malvagi e ingrati.
GIOVANNI
Questi "guai" paralleli alle quattro beatitudini dei vv.20-23 mi riportano fortemente al Magnificat e dunque non tanto a una dichiarazione di condanna, quanto alla rivelazione di un "rovesciamento" delle strutture portanti della mondanità, e quindi certamente a un giudizio, che, invece di essere emesso da un tribunale, è già proclamato ed evidenziato dalla novità della storia  da Colui che è in senso assoluto il grande Povero, Gesù Cristo. Ecco perché il significato di questi guai non è solo la condanna e la minaccia, ma anche il lamento, la tristezza per un dono non riconosciuto e non ricevuto.
 
In particolare mi sembra di grande rilievo il primo guai - parallelo a quella che si presenta come la suprema beatitudine dei poveri - con quella motivazione "perché avete già la vostra consolazione", e quindi questa parola ricchissima di significato, al punto da essere attribuita allo stesso Spirito Santo - il Consolatore o l'Esortatore - e che quindi entra con una nota quasi ironica di sconfinata amarezza: fare delle ricchezze la propria consolazione è privarsi dell'unica consolazione , quella che viene dalla comunione e dall'amore. Il tempo al presente, anche qui parallelo alla beatitudine dei poveri, conferma che non si tratta di una sentenza negativa che sarà comminata alla fine, ma una vicenda negativa, già ora tutta presente al di là della consapevolezza che se ne può avere.
 
Nel seguito dei vv.27-35 Luca ci conduce con molta forza a riconoscere la persona di Gesù nelle linee di vita e di sapienza che egli traccia per i discepoli, che qui vengono chiamati in modo splendido "voi che ascoltate". Diversamente da Matteo che nel testo parallelo al nostro in Mt.5,38-48 descrive la Legge "nuova" in confronto alle antiche norme mosaiche, Luca sembra voler consegnare alla nostra piccola persona - e alla nostra povera comunità fraterna-famigliare - il Signore stesso, la sua sapienza e la sua fortezza. Questo provoca un misterioso e straordinario capovolgimento di prospettiva: quei "poveri" che sono i discepoli ai quali Gesù si rivolge, appaiono in realtà molto ricchi e molto potenti; per questo sono impegnati in un'impresa del tutto impossibile a chi dovesse procedere con le proprie risorse morali, intellettuali e spirituali.
 
La persona che emerge da queste parole e l'azione che da essa proviene è appunto una viva celebrazione della divina potenza del Signore che vince ogni separazione o avversione, o inimicizia, con la forza inarrestabile della mitezza e del perdono, potenze alle quali nulla può resistere. Ai vv.32-34 vengono citati per tre volte i "peccatori", con una interessante orientazione di significato, in quanto essi appaiono tali non per il male che fanno, quanto per il bene che non possono minimamente pensare di esprimere.

Lc 6,36-45                                                                     
  Lunedì 20 maggio 2002 
36 Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro. 37 Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e vi sarà perdonato; 38 date e vi sarà dato; una buona misura, pigiata, scossa e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con cui misurate, sarà misurato a voi in cambio”.

39 Disse loro anche una parabola: “Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno tutt’e due in una buca? 40 Il discepolo non è da più del maestro; ma ognuno ben preparato sarà come il suo maestro. 41 Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello, e non t’accorgi della trave che è nel tuo? 42 Come puoi dire al tuo fratello: Permetti che tolga la pagliuzza che è nel tuo occhio, e tu non vedi la trave che è nel tuo? Ipocrita, togli prima la trave dal tuo occhio e allora potrai vederci bene nel togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello.

43 Non c’è albero buono che faccia frutti cattivi, né albero cattivo che faccia frutti buoni. 44 Ogni albero infatti si riconosce dal suo frutto: non si raccolgono fichi dalle spine, né si vendemmia uva da un rovo. 45 L’uomo buono trae fuori il bene dal buon tesoro del suo cuore; l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male, perché la bocca parla dalla pienezza del cuore.

GIOVANNI
Il grande regalo della lettura continua del testo mi spinge a sentire sempre molto forte l'influenza esercitata su tutto il discorso dalla "beatitudine" del v.20 "beati voi poveri". In questa prospettiva mi sembra molto importante l'insegnamento che oggi il Signore ci dona sul tema della misericordia. Come mi sembra sempre più chiaro che la beatitudine della povertà ha il suo grembo nella "povertà" stessa di Dio, così esplicitamente oggi la misericordia chiesta a noi è collegata alla misericordia di Dio (v.35), e questo inizio del nostro brano mi sembra da considerare il tema che con vari argomenti viene svolto in ogni versetto, provocando un adattamento di significato a parole che nel vangelo secondo Matteo assumono altri significati.

 

Il nostro testo mette ben in evidenza che questa misericordia che è splendore della santità di Dio, in noi è atteggiamento interiore ed esterno legato alla consapevolezza di quanto noi stessi abbiamo bisogno di misericordia (vv.36-38); ed è anche atteggiamento di sapienza, nella consapevolezza dei nostri grandi limiti sia spirituali sia morali (vv.39-42).

 

Ci sarà dunque "versata nel grembo" una buona misura di misericordia nella misura in cui saremo stati misericordiosi, non avremo giudicato e non avremo condannato. E' molto interessante il riferimento alla "misura": se la nostra "unità di misura" sarà la misericordia, essa sarà usata anche nei nostri confronti; altrimenti...Mi sembra necessario anche notare che non viene posto qui nessun limite o condizione a questa misura di misericordia! Non sembra cioè esserci limite al nostro perdono del fratello (e questo sono portato a pensarlo anche per il mandato apostolico "tutto quello che scioglierete...",ad esempio in Giovanni 20,23 ); starà eventualmente a Dio (ma anche questo non è specificato, anzi il tono sembrerebbe in direzione opposta, verso una accettazione da parte sua del nostro atto di misericordia) valutare se il fratello che noi abbiamo perdonato ha veramente accolto la potenza trasformante del perdono.

 

In questa prospettiva i tre esempi dei vv.39-42 - i due ciechi(v.39), il discepolo e il maestro (v.40), e la pagliuzza e la trave (vv.41-42) - sembrano volerci ricordare i nostri grandi limiti, e invitarci con ironia a non perdere la consapevolezza di quanto siamo poveretti: questo sembra portare il significato della misericordia verso un'umile e realistica rinuncia all'esercizio di un compito che ci troverebbe sempre inevitabilmente inadeguati.

 

I vv.43-45 ritornano invece a una prospettiva estremamente positiva, che avevamo trovata già accennata in qualche modo nella predicazione del Battista in Lc.3,9; come allora, il frutto buono portato dall'albero buono non sono le sue eventuali "azioni virtuose", ma piuttosto la sua misericordia. E la misericordia è anche quel "bene" che l'uomo buono trae fuori dal buon tesoro del suo cuore (v.45).

Lc 6,46-49                                                                      
 Martedì 21 maggio 2002 
46 Perché mi chiamate: Signore, Signore, e poi non fate ciò che dico? 47 Chi viene a me e ascolta le mie parole e le mette in pratica, vi mostrerò a chi è simile: 48 è simile a un uomo che, costruendo una casa, ha scavato molto profondo e ha posto le fondamenta sopra la roccia. Venuta la piena, il fiume irruppe contro quella casa, ma non riuscì a smuoverla perché era costruita bene. 49 Chi invece ascolta e non mette in pratica, è simile a un uomo che ha costruito una casa sulla terra, senza fondamenta. Il fiume la investì e subito crollò; e la rovina di quella casa fu grande”.
GIOVANNI
Con tre verbi posti in stretta successione Luca porta a termine la memoria del discorso di Gesù iniziato con la beatitudine dei poveri al v.20 di questo capitolo che oggi si conclude. Mi sembra di vedere che il capitolo successivo sarà grande enfasi di quel "fare" che già ieri sigillava l'insegnamento del Signore con le immagini dell'albero e dei suoi frutti e del bene cavato dal buon tesoro, e che oggi viene evidenziato con l'immagine della casa costruita - o no - sopra la roccia.
 
La grande originalità di questa immagine, presente anche nel testo parallelo di Matteo 7,21-27, è che l'immagine della "roccia" che più facilmente suggerisce la persona del Signore, qui invece significa la necessità di una prassi conseguente e strettamente legata all'incontro con Gesù e all'ascolto delle sue parole.
 
A questo cammino del discepolo si oppone evidentemente un'eventualità nemica e distruttrice; la resistenza a tale aggressione consiste nel "fare" le parole che abbiamo ascoltate dal Signore: "fare" è alla lettera quello che la versione italiana rende con "mettere in pratica", e mi sembra più efficace anche se meno elegante, per due motivi; il primo è che apre a una concezione più semplice, meno contorta e più diretta della fedeltà alla Parola di Dio: e qui mi vengono alla mente le parole di Gesù nella Cena "fate questo in memoria di Me" (Luca 22,19): queste parole vanno ascoltate e possono e devono essere "fatte"; il secondo motivo è che il verbo "fare" , del tutto vicino al "creare", suggerisce un'idea di potenza: una parola "fatta" costituisce una forza potente nei confronti dell'attacco di realtà nemiche.
 
Vorrei infine ricordare che tutto questo insegnamento del Signore, quindi tutte queste parole che devono essere non solo ascoltate ma anche fatte, si è raccolto, nella nostra preghiera e riflessione di questi giorni, intorno alla suprema opera della misericordia divina che Gesù ci ha consegnata. Dunque "fare" le parole del Signore consiste nel "fare" la sua misericordia.

Lc 7,1-10                                                                     
   Mercoledì 22 maggio 2002 
1 Quando ebbe terminato di rivolgere tutte queste parole al popolo che stava in ascolto, entrò in Cafarnao. 2 Il servo di un centurione era ammalato e stava per morire. Il centurione l’aveva molto caro. 3 Perciò, avendo udito parlare di Gesù, gli mandò alcuni anziani dei Giudei a pregarlo di venire e di salvare il suo servo. 4 Costoro giunti da Gesù lo pregavano con insistenza: “Egli merita che tu gli faccia questa grazia, dicevano, 5 perché ama il nostro popolo, ed è stato lui a costruirci la sinagoga”. 6 Gesù si incamminò con loro. Non era ormai molto distante dalla casa quando il centurione mandò alcuni amici a dirgli: “Signore, non stare a disturbarti, io non son degno che tu entri sotto il mio tetto; 7 per questo non mi sono neanche ritenuto degno di venire da te, ma comanda con una parola e il mio servo sarà guarito. 8 Anch’io infatti sono uomo sottoposto a un’autorità, e ho sotto di me dei soldati; e dico all’uno: Và ed egli va, e a un altro: Vieni, ed egli viene, e al mio servo: Fà questo, ed egli lo fa”. 9 All’udire questo Gesù restò ammirato e rivolgendosi alla folla che lo seguiva disse: “Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande!”. 10 E gli inviati, quando tornarono a casa, trovarono il servo guarito.

MAPANDA

Il centurione che ha sentito parlare di Gesù, subito lo chiama perché guarisca il suo servo, anzi lo salvi. E' come quell'uomo di cui ha parlato Gesù (Lc 6,47..) che ascolta e mette in pratica. Lui non conosce Gesù e non lo vede: mostra una grande umiltà.

Quest'uomo pagano mostra una grande fede in Gesù: crede, sentendo che lui guarisce, che possa guarire anche il suo servo. Poi crede che basti solo la Parola. E Gesù gliene dà testimonianza.

Anche noi desideriamo sentire la parola per essere guariti, e lo diremo prima di ricevere l'Eucarestia. Anche Dio ha creato con la parola, e ora Gesù con la Parola opera. C'è potenza in essa: è come la spada che penetra nell'animo, viva ed efficace (Eb4,12).

Il centurione, pagano, ha capito molto l'intimo di Gesù e da dove  scaturisce la sua potenza. Facendo l'esempio di se stesso, che è sottoposto a un'autorità (v.8) e ha altri sotto di sé, rivela la grande obbedienza di Gesù "sottoposto" al Padre, dalla quale scaturisce la sua potenza su ogni malattia, debolezza, su ogni spirito immondo (Lc 6,17-19).

La vicenda del servo viene vissuta attraverso la fede degli altri. Di lui si sa che è vicino alla morte e che è molto caro al centurione. Poi ci sono tanti altri che operano in suo favore: oltre il centurione anche gli anziani e gli amici. C'è grande potenza della fede degli altri, a partire dall'affetto, dal volersi bene.
GIOVANNI
Ti propongo di tener conto in questo nostro ingresso nel cap.7 di quell'ultimo insegnamento di Gesù circa la "prassi" del discepolo descritta attraverso l'immagine dell'edificazione della casa.(Lc.6,46-49). Mi pare che si possa ascoltare questo nuovo capitolo come un grande discorso sull'opera di Dio nel suo incontro con la vita e l'opera dell'uomo.

 

Il v.1 è caratterizzato da una forte sottolineatura dell'opera evangelizzatrice  del Signore, che la versione italiana perde; infatti alla lettera si dice che Gesù "ha portato a compimento tutte le sue parole nelle orecchie (nell'ascolto) del popolo".

 

Il brano di oggi celebra il grande incontro tra i pagani e il Figlio di Dio, e quindi esalta in modo straordinario la condizione di questa umanità lontana-vicina e il piegarsi del Signore verso di essa. Vediamo alcune caratteristiche  di questo straniero. Si tratta di un uomo che vive interamente nei meccanismi della società e della cultura del mondo: due volte, qui e al v.8 , viene messo in evidenza che si tratta di un capo-padrone. Compaiono quindi i tratti universali della malattia e della morte, accompagnati però da una nota molto particolare di amore del padrone verso il suo servo: al v.2 dice che gli era "molto caro", e al v.3 parla della sua preghiera per la "salvezza" di quest'uomo.

 

Mi sembra molto interessante questa "mediazione" degli anziani dei giudei, perché , al di là del fatto particolare, descrive il cammino della fede in Gesù nel suo "passaggio" necessario attraverso la vicenda dell'antico popolo dell'Alleanza: qui non è luogo per ragionare insieme su come questo, al di là delle apparenze, si compie in ogni movimento di conversione al Cristo. Nota poi che viene precisato che il centurione, "avendo udito di Gesù" (espressione più efficace del nostro italiano "avendo udito parlare di Gesù"), "gli mandò alcuni anziani dei giudei...": è un'azione sua verso il Signore! Nota che qui il centurione ancora chiede che Gesù "venga".

 

A tutto questo movimento positivo si aggiunge la "raccomandazione" (è così, piuttosto che come propone la versione italiana "lo pregavano"; a pregare  è se mai il centurione, sia pure per interposta persona), e la dichiarazione da parte di questi giudei sulla "carità" dell'uomo, sul suo amore fattivo nei confronti del popolo. Il v.6 ci mostra la strada di Gesù insieme ai giudei verso il pagano. A questo punto compare una seconda delegazione inviata dal centurione, e questa volta sembra essere formata non da persone ebree, ma da "amici", e quindi forse da pagani come lui. Questo secondo gruppo celebra nello stesso tempo una maggiore "lontananza" e insieme un'impressionante "vicinanza": riferendo le parole di chi li ha mandati essi proclamano l' "indegnità" del pagano a ricevere il Signore nella sua casa, ma proprio per tale via manifestano lo splendore della fede di quest'uomo. La fede infatti è percezione dell'abisso che ci separa da Dio e insieme totale abbandono alla potenza buona di Dio che può annullare ogni lontananza.

 

Meriterebbe molta riflessione il "paragone" (o la parabola?) del centurione per confessare la sua fede nella parola di Dio; un'immagine che potrebbe apparire "scandalosa" per il legame tra quest'obbedienza militare e l'efficacia della parola di Gesù; essa invece c'invita a considerare come il "mistero" del Signore sia presente e nascosto nella creazione e nella storia e attenda di essere "svelato"; anche realtà e fatti di per sè "lontani" da Dio, contengono elementi di "rivelazione" capaci di condurre verso la fede.

 

In modo mirabile il v.9 ci mostra la persona di Gesù come "dall'altra parte" rispetto al consueto: questa volta è Lui che ascolta, è Lui a stupirsi, è Lui a proclamare con meraviglia le meraviglie di Dio.

Lc 7,11-17                                                                             
 Giovedì 23 maggio 2002 
11 In seguito si recò in una città chiamata Nain e facevano la strada con lui i discepoli e grande folla. 12 Quando fu vicino alla porta della città, ecco che veniva portato al sepolcro un morto, figlio unico di madre vedova; e molta gente della città era con lei. 13 Vedendola, il Signore ne ebbe compassione e le disse: “Non piangere!”. 14 E accostatosi toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: “Giovinetto, dico a te, alzati!”. 15 Il morto si levò a sedere e incominciò a parlare. Ed egli lo diede alla madre. 16 Tutti furono presi da timore e glorificavano Dio dicendo: “Un grande profeta è sorto tra noi e Dio ha visitato il suo popolo”. 17 La fama di questi fatti si diffuse in tutta la Giudea e per tutta la regione.
MAPANDA

Per la prima volta in Luca Gesù viene chiamato Signore (v. 13) ed è vero che ora si rivela qui il Signore della vita, vincitore della morte. Ha misericordia di quella madre e questa signoria e misericordia sono unite profondamente. Le dice 
non piangere e questo ricorda l'incontro con la Maddalena al sepolcro  - che ancora non lo riconosce - e le dice: "perché piangi?". È risorto e non c'è più bisogno di piangere: egli ha vinto la morte.

Davanti ai malati Gesù guarda, prende la mano, tocca. Quando tocca c'è una forza che esce da lui e guarisce; dice "alzati!" e la sua parola, come ieri, ha una grande potenza. Ci ispira fede in lui, nella sua misericordia e potenza come 
Figlio di Dio.

In questo testo ci sono un orfano ed una vedova, persone molto citate ed importanti nell'Antico Testamento: Gesù porta a compimento le parole dell'A.T. (Es 22,22; Salmo 67,6; Sir 35,14-18). Questo prodigio è fatto alle porte della 
città, luogo importante dove stanno gli anziani, giudicano, si celebrano matrimoni, si accolgono stranieri: è luogo di salvezza.

Il Signore ha visitato il suo popolo (cfr. Benedictus, Lc 1,68): si vede la comunione di Dio con l'uomo, lui che conosce la nostra debolezza e la nostra povertà e ci dona ogni giorno quello di cui abbiamo bisogno. Sta davanti a noi per aiutarci.
GIOVANNI
Mi pare che l'episodio che oggi celebriamo si collochi bene tra la vicenda che ieri coinvolgeva un pagano e tutto quello che nei prossimi giorni riguarderà Giovanni Battista e dunque la storia e la fede di Israele. La memoria evangelica di questa risurrezione ricorda per molti aspetti le storie dei profeti, particolarmente il viaggio di Elia e il suo incontro con la vedova di Zarepta, come Gesù ha già citato in Lc.4,25-26. Qui però non siamo tra i pagani, ma siamo immersi nella realtà del popolo di Dio della Prima Alleanza.
 
Assistiamo all'incontro tra due gruppi, due folle: una cammina con  Gesù e con i suoi discepoli; l'altra è un corteo funebre, fortemente caratterizzato da una figura femminile e materna. Diversamente dalle azioni forti che ieri il centurione promuoveva verso Gesù, qui è il Signore a prendere l'iniziativa nei confronti di una vicenda che sembra svolgersi in totale rassegnazione, in un pianto "inevitabile". Il v.13 sottolinea l'atteggiamento di Gesù davanti a questa scena - "ne ebbe compassione" - e la sua prima azione - "le (alla donna) disse: non piangere" - : l'attenzione è richiamata più sulla figura materna che sul figlio morto: lei sembra rappresentare l'intero popolo e in certo senso l'intera umanità; in lei più fortemente si raccolgono il dramma dell'umanità e il suo bisogno di essere salvata. Ma ormai il "corteo" di questa umanità si incontra con il nuovo popolo di figli della risurrezione.
 
Se facciamo un confronto con il miracolo di Elia in 1Re.17, è evidente soprattutto un fatto, e cioè che mentre per Elia si tratta di un forte grido verso Dio perché intervenga, qui è Gesù che in prima persona risveglia questo figlio e lo restituisce alla madre. Questo è il punto forte dell'episodio, che prepara la risposta che Gesù manderà a Giovanni Battista per confermarlo sulla sua identità messianica.
 
Anche la reazione del popolo di Nain e le sue due affermazioni del v.16: "Un grande profeta è sorto tra noi" e "Dio ha visitato il suo popolo" si collocano in grande continuità con l'economia veterotestamentaria. Sarà appunto Gesù stesso a svelare l'assoluta novità della vicenda umana attraverso la sua risposta al Battista.
 
Possiamo infine notare che il "fatto" di questa "risurrezione del figlio" è anticipazione-allusione verso l'unico supremo avvenimento della Risurrezione di Gesù, Figlio di Dio e Figlio dell'uomo, principio, fonte e potenza di tutta l'opera di Dio.

Lc 7,18-23                                                                              
Venerdì 24 maggio 2002 
18 Anche Giovanni fu informato dai suoi discepoli di tutti questi avvenimenti. Giovanni chiamò due di essi  19 e li mandò a dire al Signore: “Sei tu colui che viene, o dobbiamo aspettare un altro?”. 20 Venuti da lui, quegli uomini dissero: “Giovanni il Battista ci ha mandati da te per domandarti: Sei tu colui che viene o dobbiamo aspettare un altro?”. 21 In quello stesso momento Gesù guarì molti da malattie, da infermità, da spiriti cattivi e donò la vista a molti ciechi. 22 Poi diede loro questa risposta: “Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi vengono sanati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunziata la buona novella. 23 E beato è chiunque non sarà scandalizzato di me!”.

MAPANDA

Giovanni B. è in prigione e la sua domanda, che sentiamo ripetuta due volte, esprime un dubbio. Da un lato le notizie straordinarie su di lui di guarigione e resurrezione dai morti, lo fanno riconoscere come Messia, dall'altra la sua 
potenza si manifesta nella mitezza e non nella supremazia. Gesù vuole confermare Giovanni B. con la testimonianza diretta dei suoi discepoli che possono riconoscere negli eventi il compimento delle Scritture. L'ultima frase "Beato chi non si scandalizza di me" mostra che per Giovanni non è facile riconoscere Gesù, perché lo ha annunziato come colui che giudica, invece tutto mostra che Gesù rivela la misericordia del Padre. Quando Gesù risponde dice: "Annunciate quello che vedete  e sentite" e poi nomina subito i ciechi che possono vedere. Questo è il compimento dell'A.T, che spesso 
profetizza che i ciechi vedranno. Anzi dice Gesù che ricevono la grazia di vedere, e cioè una luce nuova per vedere il tempo della salvezza. Ed è ora il tempo della salvezza. Così Paolo quando si converte diventa cieco, e poi vede di nuovo, ma con occhi nuovi.

GIOVANNI
Il brano di oggi raccoglie quanto abbiamo ascoltato dall'inizio di questo capitolo: come il centurione anche Giovanni non andrà personalmente da Gesù, ma ne riceverà l'annuncio da altri, al v.18 quando gli vengono riferite le cose che il Signore ha detto e ha fatto, e al v.22 quando è Gesù stesso che incarica i discepoli del Battista di riferire ciò che hanno visto e ascoltato da Lui.

 

Ricordiamo che al cap.3 Giovanni aveva presentato il Messia come Colui che avrebbe battezzato in Spirito  Santo e fuoco, quel "più forte di me" - diceva - che avrebbe purificato tutto raccogliendo il grano e bruciando la pula (Luca 3,16-18). Possiamo ora ricordare le parole con le quali la folla di Nain aveva reagito al miracolo operato da Gesù: "Un grande profeta è sorto tra noi" e "Dio ha visitato il suo popolo", e che noi coglievamo come ancora "interne" all'attesa del Messia di Israele. Il Battista sembra ora riprendere il tema messianico mandando a chiedere a Gesù se è lui ""colui che viene" (v.19): quanto dicevo prima ci consente di interpretare la domanda sia come un dubbio "in negativo" come diversità tra quello che Giovanni preannunciava e quello che ora si vedeva, sia come un'intuizione che lo porta a porre una domanda che si colloca "oltre" il commento della folla di Nain. Vedremo che in questa ambiguità è necessariamente visto lo stesso Giovanni, che da una parte verrà esaltato per la sua grandezza, e dall'altra lo si dirà più piccolo del più piccolo del regno nuovo (Luca 7,28).

 

Il nostro brano vuole sottolineare con più forza rispetto al testo parallelo di Matteo 11,2-6 la rivelazione di Gesù come Messia di Dio; ecco perché ricorda che "in quello stesso momento Gesù guarì molti.." (v.21) e dunque fa in modo che la testimonianza che i due discepoli di Giovanni porteranno possa unire direttamente, per loro esperienza, ciò che vedono, e la parola profetica che il Signore citerà loro (vv.22-23). E' come se Gesù volesse svelarsi celandosi dentro la sua opera e le parole della Scrittura che ne annunciano il significato e la portata.

 

La beatitudine di "chiunque non sarà scandalizzato di me" del v.23 la sento fortemente legata a quella dei poveri di Luca 6,20: l'evangelista  presenta Gesù veramente come il Messia dei poveri, e dunque l'opera messianica come la consegna ai poveri del regno di Dio: "beati voi poveri, perché vostro è il regno di Dio". Così, i ciechi, gli zoppi, i lebbrosi, i sordi, i morti, i poveri sono quei beati che, per il loro incontro con il Figlio di Dio entrano nel suo regno insieme a quelli che di Gesù e della sua opera non si scandalizzano ma ne gioiscono come Maria nel suo Canto.
 

Lc 7,24-35                                                                                                 
  Sabato 25 maggio 2002
24 Quando gli inviati di Giovanni furono partiti, Gesù cominciò a dire alla folla riguardo a Giovanni: “Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna agitata dal vento? 25 E allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo avvolto in morbide vesti? Coloro che portano vesti sontuose e vivono nella lussuria stanno nei palazzi dei re. 26 Allora, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, vi dico, e più che un profeta. 27 Egli è colui del quale sta scritto: Ecco io mando davanti a te il mio messaggero, egli preparerà la via davanti a te. 28 Io vi dico, tra i nati di donna non c’è nessuno più grande di Giovanni, e il più piccolo nel regno di Dio è più grande di lui. 29 Tutto il popolo che lo ha ascoltato, e anche i pubblicani, hanno riconosciuto la giustizia di Dio ricevendo il battesimo di Giovanni. 30 Ma i farisei e i dottori della legge non facendosi battezzare da lui hanno reso vano per loro il disegno di Dio.
31 A chi dunque paragonerò gli uomini di questa generazione, a chi sono simili? 32 Sono simili a quei bambini che stando in piazza gridano gli uni agli altri: Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato; vi abbiamo cantato un lamento e non avete pianto!
33 è venuto infatti Giovanni il Battista che non mangia pane e non beve vino, e voi dite: Ha un demonio. 34 è venuto il Figlio dell’uomo che mangia e beve, e voi dite: Ecco un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori. 35 Ma alla sapienza è stata resa giustizia da tutti i suoi figli”.
MAPANDA

Gesù ci parla di grandezza e piccolezza: ci sono persone grandi che vivono nei palazzi e c'è chi è piccolo e vive nell'angustia. Giovanni non sta nei palazzi ma nel deserto, ma è grande, ma ci viene rivelato che c'è una piccolezza davanti 
a Dio che diventa ancora più grande. Farisei e dottori della legge disprezzano Giovanni B. e non si sono fatti battezzare da lui, ma lui cercava il regno dei cieli, e quelli che hanno accolto la sapienza si sono fatti battezzare  e vi sono entrati. Gesù è venuto in modo diverso da quello che farisei e dottori aspettano secondo la loro legge: non è "santo" e separato dai peccatori e pubblicani. Giovanni B. viveva nel deserto, senza mangiare e bere ma neppure lui capivano. Per questo Gesù rassomiglia questa generazione a bimbi che giocano e non fanno a vicenda quello che gli altri vogliono. Ma è l'insegnamento stesso di Dio da ricercare. "Alla sapienza è stata resa giustizia da tutti i suoi figli": La sapienza è il 
fondamento per poter portare a compimento tutto, è maestra di tutto che fa comprendere ciò che è da fare e non fare. Ciò che si fa senza sapienza non ha ordine né direzione. Farisei e dottori della legge si interrogano su chi sono Giovanni B. e Gesù e stupiscono per come vivono, ma appunto non sanno accogliere la Sapienza e non si fanno suoi figli.
GIOVANNI
Il nostro brano di oggi con tutte le sue "relazioni" e insieme con tutte le sue "contrapposizioni" è di straordinaria importanza per cogliere l'unità di tutta l'economia della salvezza e l'unità di tutta l'umanità, e questo attraverso la giusta relazione che il Signore evidenzia tra Lui e Giovanni Battista, tra la Prima e la Seconda Alleanza, relazione concretamente verificata dal contrasto tra l'atteggiamento del popolo e dei pubblicani da una parte, e quello dei farisei e dei dottori della legge dall'altra. In tal senso bisogna subito precisare che questi "gruppi" e i loro relativi comportamenti non sono solamente eventi della storia, ma sono atteggiamenti e categorie dello spirito sempre presenti nel cuore e nella vita dell'uomo: a dire che noi, oggi, siamo confrontati con gli stessi problemi e le stesse prospettive; la tensione e l'opposizione che Gesù evidenzia tra farisei e pubblicani è "dentro" ciascuno di noi.
 
Ai vv.24-25 Gesù inizia con l'evidenziare la fermezza (il Battista non è "una canna agitata dal vento") e l'austerità penitenziale (l'hanno visto "nel deserto",  e non "nei palazzi dei re"; certo non "avvolto in morbide vesti" e "nella lussuria"). Ai vv.26-28 il Signore illumina la persona di Giovanni in modo straordinario: se lo si osserva all'interno della fede e della storia di Israele egli è il supremo e l'ultimo dei profeti, e quindi il più diretto "messaggero" del Messia; e se lo si considera nell'orizzonte dell'intera umanità, "tra i nati di donna non c'è nessuno più grande di Giovanni": con quest'ultima affermazione Gesù inserisce la "relazione" e la necessaria "correlazione" tra Lui e il Battista come reale e essenziale per tutte le generazioni di tutta la storia umana.
 
E a questo punto, siamo nella seconda parte del v.28, ecco il passaggio importante: "però il più piccolo nel regno di Dio è più grande di lui". Con questa affermazione Gesù afferma la "continuità-diversità" tra sé e Giovanni, tra la Prima e la Seconda Alleanza, e quindi il "passaggio necessario" che deve compiere chiunque entra nella fede di Gesù Cristo, il Messia di Dio. Non si tratta assolutamente di "negare" una situazione per affermare l'altra; tutto il contrario: ogni "accesso" al Cristo avviene attraverso Giovanni; e tuttavia è chiaro quello che Gesù già aveva rivendicato al capitolo 5 a proposito del digiuno e attraverso le immagini del tessuto e degli otri (vv.33-39), e cioè l'assoluta necessità di passare dall'antica alla nuova economia della salvezza; questa è l'importanza straordinaria del nostro brano di oggi che stabilisce insieme l'unità e la differenza-continuità tra i due Testamenti. 
 
Da qui allora la diversità - e quindi l'opposto giudizio - tra l'atteggiamento del popolo e dei pubblicani e quello di farisei e dottori. Infatti il "compito" dell'economia salvifica che va' fino a Giovanni è quello di preparare nei cuori una profonda consapevolezza del "bisogno di essere salvati": e questo è quel "pianto" che dottori e farisei, secondo l'esempio di quei bambini che suonano in piazza, non hanno fatto (v.32); l'hanno fatto, concordemente al segno dato da Giovanni e dalla sua austera penitenza, peccatori e pubblicani, che ora "ballano", sono in festa, perché riconoscono e compiono in sé stessi il "passaggio" da Giovanni al Cristo.

Lc 7,36-8, 3                                                                         
Lunedì 27 maggio 2002 
36 Uno dei farisei lo invitò a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. 37 Ed ecco una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, venne con un vasetto di olio profumato; 38 e fermatasi dietro si rannicchiò piangendo ai piedi di lui e cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di olio profumato.
39 A quella vista il fariseo che l’aveva invitato pensò tra sé. “Se costui fosse un profeta, saprebbe chi e che specie di donna è colei che lo tocca: è una peccatrice”. 40 Gesù allora gli disse: “Simone, ho una cosa da dirti”. Ed egli: “Maestro, di’ pure”. 41 “Un creditore aveva due debitori: l’uno gli doveva cinquecento denari, l’altro cinquanta. 42 Non avendo essi da restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi dunque di loro lo amerà di più?”. 43 Simone rispose: “Suppongo quello a cui ha condonato di più”. Gli disse Gesù: “Hai giudicato bene”. 44 E volgendosi verso la donna, disse a Simone: “Vedi questa donna? Sono entrato nella tua casa e tu non m’hai dato l’acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. 45 Tu non mi hai dato un bacio, lei invece da quando sono entrato non ha cessato di baciarmi i piedi. 46 Tu non mi hai cosparso il capo di olio profumato, ma lei mi ha cosparso di profumo i piedi. 47 Per questo ti dico: le sono perdonati i suoi molti peccati, poiché ha molto amato. Invece quello a cui si perdona poco, ama poco”. 48 Poi disse a lei: “Ti sono perdonati i tuoi peccati”. 49 Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: “Chi è quest’uomo che perdona anche i peccati?”. 50 Ma egli disse alla donna: “La tua fede ti ha salvata; và in pace!”.
1 In seguito egli se ne andava per le città e i villaggi, predicando e annunziando la buona novella del regno di Dio. 2 C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria di Màgdala, dalla quale erano usciti sette demòni, 3 Giovanna, moglie di Cusa, amministratore di Erode, Susanna e molte altre, che li assistevano con i loro beni.
GIOVANNI
Se puoi ti aiuterà molto tenere conto delle memorie evangeliche di Mt 26,6-13 Mc 14,3-9 Gv 12,1-8. Matteo e Marco sono tra loro paralleli, Giovanni attribuisce questa vicenda a Maria sorella di Lazzaro: tutti e tre questi evangelisti collocano l'episodio in forte prospettiva pasquale. La scelta di Luca è del tutto particolare e raccoglie come in una grande sintesi quello che Gesù di sé ha annunziato circa il suo essere il Messia dei poveri (ricordiamo che in questa parola convergono sia la concreta povertà dei poveri, sia le situazioni dei malati, dei posseduti da spiriti cattivi e dei peccatori).
Questa donna diventa allora l’immagine splendida della Chiesa come Chiesa dei poveri, sposa del Signore che ama questa umanità derelitta, la perdona, la salva, l’accoglie. La figura del fariseo viene così a rappresentare l’obiezione e il rifiuto di coloro che si ritengono giusti e non accettano l’elezione che Dio compie attraverso la persona e l’opera del Figlio.
Luca aggiunge notizie esplicite sulla donna: ella è notoriamente peccatrice (anche al fariseo è nota: v.39) e esprime il dolore e il pentimento con le lacrime prima che con l’olio profumato (v.38).
L’esempio-parabola proposto da Gesù al fariseo (vv.41-43) chiarisce che tutti siamo “debitori” come Egli ci ha insegnato anche nel Padre Nostro (Lc 11,1-4): dunque la nuova comunità messianica, le chiese è fatta tutta di poveri salvati. In essa si capovolgono i criteri delle sapienze mondane e il più forte vincolo di amore nuziale con il Signore è di coloro che essendo più “feriti” più hanno conosciuto la sua misericordia.
All’esplicito atto di perdono verso di lei (vv.48-50) fanno seguito i primi tre versetti del cap.8 che ci danno l’immagine di questa comunità formata da Gesù, dai dodici e da donne salvate dal Signore e ora intente in una diaconia nei confronti di Gesù e degli Apostoli attraverso i loro beni.

Lc 8,4-18                                                                                                
 Martedì 28 maggio 2002
4 Poiché una gran folla si radunava e accorreva a lui gente da ogni città, disse con una parabola: 5 “Il seminatore uscì a seminare la sua semente. Mentre seminava, parte cadde lungo la strada e fu calpestata, e gli uccelli del cielo la divorarono. 6 Un’altra parte cadde sulla pietra e appena germogliata inaridì per mancanza di umidità. 7 Un’altra cadde in mezzo alle spine e le spine, cresciute insieme con essa, la soffocarono. 8 Un’altra cadde sulla terra buona, germogliò e fruttò cento volte tanto”. Detto questo, esclamò: “Chi ha orecchi per intendere, intenda!”.
9 I suoi discepoli lo interrogarono sul significato della parabola. 10 Ed egli disse: “A voi è dato conoscere i misteri del regno di Dio, ma agli altri solo in parabole, perché vedendo non vedano e udendo non intendano.
11 Il significato della parabola è questo: Il seme è la parola di Dio. 12 I semi caduti lungo la strada sono coloro che l’hanno ascoltata, ma poi viene il diavolo e porta via la parola dai loro cuori, perché non credano e così siano salvati. 13 Quelli sulla pietra sono coloro che, quando ascoltano, accolgono con gioia la parola, ma non hanno radice; credono per un certo tempo, ma nell’ora della tentazione vengono meno. 14 Il seme caduto in mezzo alle spine sono coloro che, dopo aver ascoltato, strada facendo si lasciano sopraffare dalle preoccupazioni, dalla ricchezza e dai piaceri della vita e non giungono a maturazione. 15 Il seme caduto sulla terra buona sono coloro che, dopo aver ascoltato la parola con cuore buono e perfetto, la custodiscono e producono frutto con la loro perseveranza.
16 Nessuno accende una lampada e la copre con un vaso o la pone sotto un letto; la pone invece su un lampadario, perché chi entra veda la luce. 17 Non c’è nulla di nascosto che non debba essere manifestato, nulla di segreto che non debba essere conosciuto e venire in piena luce. 18 Fate attenzione dunque a come ascoltate; perché a chi ha sarà dato, ma a chi non ha sarà tolto anche ciò che crede di avere”.
MAPANDA

"Chi ha orecchi per intendere, intenda". Gesù lo sottolinea perché la folla non ha orecchi per intendere, e lo dice anche per tutti noi. Dobbiamo tendere l'orecchio per ascoltare la parola di Gesù. Dopo Gesù spiega solo ai discepoli che desiderano conoscere e a loro viene rivelato. Abbiamo bisogno che Gesù ci doni orecchi per ascoltare ogni giorno, perché possiamo poi far generare quella parola seminata in noi. "Gesù alzò la voce per dire: Chi ha orecchi." (v.8). E' importante che alzi la 
voce e lo fa perché tutti sentano. Così in Gv 7,38 alza la voce e dice: "Chi viene  a me …fiumi d'acqua viva sgorgheranno dal suo seno." Questo fiume è dare il frutto cento per uno. Gesù esorta ad ascoltare: conosce il cuore di ciascuno e per questo fa esempi del seme caduto sulla strada, sulla roccia e tra le spine. Però lui non li separa da quelli caduti sulla terra buona. Tutti ascoltano e lui continua a donare la sua parola. Anche Dio Padre fa piovere sui buoni e sui cattivi (cf Mt 
5,45). E Gesù terrà vicini tutti gli apostoli anche se uno lo tradirà. Soltanto in Lc, mentre Gesù spiega la parabola dice in ultimo che il seme caduto in terra buona sono quelli che ascoltano in cuore buono e perfetto (v.15). Anche nell'A.T. Dio esortava a mettere nel cuore la sua parola, e questo fa Maria ascoltando dai pastori le parole dette dagli angeli(Lc 2,19). Poi aggiunge che producono frutti con la loro perseveranza. Preannunciando le prove ai discepoli dirà loro: "Con la vostra perseveranza salverete le vostre anime" (Lc 21,20), e durante la passione "Voi siete quelli che avete perseverato con me durante le mie prove, e io vi preparo un regno" (Lc 22,28). Questo indica il cammino di tutta la vita, custodendo  la parola nel cuore e perseverando nella fede, nella speranza nella carità, nella preghiera.
GIOVANNI
Mi sono fatto aiutare dalla donna peccatrice e santa di ieri per entrare nelle parole che oggi il Signore ci regala. Mi viene spontaneo dunque pensare a lei come a coloro che "dopo aver ascoltato la parola con cuore buono e perfetto (alla lettera dice "cuore bello e buono") la custodiscono e producono frutto con la loro perseveranza (alla lettera dice "nella pazienza" intesa come capacità di stare sotto sopportando)" (v.15). 
 
Mi sembra illuminante il v.18 dove si dice di fare attenzione a "come" ascoltate. Ho pensato al fariseo che ieri ospitava Gesù in casa sua come a un esempio di cattivo ascolto della parola di Dio. Sembra in ogni modo di poter intendere che questi terreni negativi della semina concordano nell'indicare una sopraffazione compiuta nei confronti della parola seminata: essa viene, o divorata dagli uccelli (v.5) e quindi al v.12 portata via dal diavolo; o inaridita per un terreno pietroso al v.6 e quindi, al v.13, vinta nel tempo della prova; o soffocata dalle spine (v.7) e quindi sopraffatta da preoccupazioni o ricchezze o piaceri...(v.14). Mi sembra di cogliere cioè una forma di aggressività - esterna o interiore - che impedisce quell'avvenimento che, citando Isaia 6,9 , viene espresso al v.10 con "intendano", un verbo molto bello nella versione greca, che non vuol dire semplicemente intendere, capire, ma significa essenzialmente uno "stare insieme" che ancora mi riporta all'immagine fortissima dell'incontro tra il Signore e la peccatrice, incontro riprovato dal fariseo e difeso da Gesù.
 
I vv.16-18 dicono che al Signore, che vuole "accendere" la lampada del suo Vangelo, interessa non l'osservanza legale e quindi esposta all'ipocrisia a al giudizio contro il fratello come è simboleggiata dal fariseo, ma la luce espressa dalla comunione umile e totale della donna con il suo Salvatore, luce perché "chi entra veda" (v.16); è in lei che "il segreto" viene "in piena luce" (v.17).

Lc 8,19-21                                                                          
  Mercoledì 29 maggio 2002 
19 Un giorno andarono a trovarlo la madre e i fratelli, ma non potevano avvicinarlo a causa della folla. 20 Gli fu annunziato: “Tua madre e i tuoi fratelli sono qui fuori e desiderano vederti”. 21 Ma egli rispose: “Mia madre e miei fratelli sono coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica”.

GIOVANNI
Bisogna tener ferma l'importanza del v.18 che chiudeva il nostro brano di ieri e che ci ha guidato nell'interpretazione del testo: "Fate attenzione dunque a come ascoltate"; come ascoltare: questo è il tema centrale presente anche oggi.

 

L'osservazione che il solo Luca fa' rispetto ai paralleli di Matteo 12,46-50 e di Marco 3,31-35, al v.19, circa l'impossibilità di "avvicinarlo a causa della folla" forse suggerisce quello che nella donna peccatrice di Lc.7,36-50 ci ha tanto colpiti sì da diventare lei il "tipo" della relazione positiva con il Figlio di Dio, e cioè la celebrazione di una comunione intima e profonda con il Signore: forse deve venire il momento in cui personalmente, e non come "folla", entriamo in comunione con Gesù; questo non per dire di condizioni speciali e di virtù particolari della nostra persona (si pensi all'umiltà della condizione e della vicenda di quella donna!), ma per la "qualità" e l'intensità dell'incontro tra la nostra povera persona e il Signore, un incontro amante e pieno, completamente consegnato a Lui e al suo amore per noi. In questo senso allora la folla può essere un ostacolo, non tanto in se stessa, quanto perché siamo noi a dover andar oltre un rapporto ancora "esterno" con Gesù.

 

Questo carattere "esterno" e esteriore del rapporto con Gesù viene esplicitamente confermato al v.20: "sono qui fuori e desiderano vederti". A questo si aggiunge una nota di possessività-aggressività che era già manifestata al v.19 con quel "non potevano avvicinarlo" che sarebbe più intenso: "non potevano raggiungerlo, coglierlo"; e ora dice che "sono qui fuori e desiderano vederti" e sarebbe alla lettera "vogliono vederti". Mi sembra che questo intreccio di possessività e di estraneità ricordi la condizione interiore di quel fariseo che assisteva all'incontro tra Gesù e la donna peccatrice, e dice come un rapporto di questo tipo non porti a un reale profondo incontro con Gesù, il quale non può essere "posseduto", ma ci chiede piuttosto di consegnarci a Lui. C'è dunque forse un ascoltare possessivo che rischia di essere un non-ascolto, ma un'imposizione di contenuti e di significati da parte nostra; c'è invece un ascolto che ci mette veramente nelle mani di Dio.

 

Questo ascolto autentico e buono viene oggi esaltato dal Signore nel v.21: "Mia madre e i miei fratelli sono coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica (alla lettera: la fanno)". Questo ci consente ora di vedere pienamente che l'incontro e le azioni della donna peccatrice verso Gesù celebravano la  sua "maternità e fratellanza" nei confronti del Figlio di Dio. L'affermazione porta con sé una nota meravigliosa, e cioè questa - a sua volta - "consegna" di Gesù a noi che ascoltando e facendo la sua parola gli siamo madre e fratelli.

Lc 8,22-25                                                       
       Giovedì 30 maggio 2002 
22 Un giorno salì su una barca con i suoi discepoli e disse: “Passiamo all’altra riva del lago”. Presero il largo. 23 Ora, mentre navigavano, egli si addormentò. Un turbine di vento si abbattè sul lago, imbarcavano acqua ed erano in pericolo. 24 Accostatisi a lui, lo svegliarono dicendo: “Maestro, maestro, siamo perduti!”. E lui, destatosi, sgridò il vento e i flutti minacciosi; essi cessarono e si fece bonaccia. 25 Allora disse loro: “Dov’è la vostra fede?”. Essi intimoriti e meravigliati si dicevano l’un l’altro: “Chi è dunque costui che dà ordini ai venti e all’acqua e gli obbediscono?”.

MAPANDA
Abbiamo sentito nei giorni scorsi l'importanza di accogliere la parola e di come la si ascolta. Anche i fratelli di Gesù sono quelli che ascoltano la parola e la compiono. Se Gesù dice una parola questa si deve compiere; dicendo: Passiamo 
all'altra riva, vuol dire che arriveranno. C'è un collegamento con la prima lettura perché quelli che sono con l'Agnello stanno sul mare, l'hanno attraversato e hanno vinto. C'è certezza di attraversare con lui il mare della vita.

I discepoli erano in pericolo. Gesù non dice: Dov'è il vostro coraggio?, ma: dov'è la fede? Per cui il cristiano è chiamato ad avere fede. Dice S. Paolo che sono esposti ogni giorno al pericolo e anche che se non c'è la resurrezione, la nostra fede è vana. (cf 1 Cor 15). Perciò la nostra fede è soprattutto nella resurrezione. Le parole che i discepoli dicono tra loro: Chi è costui?, ricordano quelle di chi è con Gesù a mensa dal fariseo: Chi è quest'uomo che perdona anche i peccati? (Lc 7,49). Forse è l'inizio del loro cammino di fede insieme. Gesù dice: Passiamo all'altra riva. Gesù aveva camminato continuamente tra città e villaggi; dicendo così  mostra che non basta e bisogna andare oltre. Gesù li interroga sulla fede: non avevano ancora fede piena nella sua potenza. Il cammino nella barca è come quello nella Chiesa. Possiamo anche dentro essa 
dubitare se la nostra fede non è piena. C'è collegamento con la casa costruita sulla roccia (Lc 6,46). I discepoli erano 
in pericolo come quella casa: venne la piena, il fiume irruppe,  ma la casa era costruita sulla roccia. I discepoli svegliano Gesù con timore. In Lc 17,5-6 i discepoli chiedono a Gesù: "Aumenta la nostra fede". La loro fede non basta, forse anche perché dormiva. Davanti ai problemi della vita possiamo lamentarci, temere, pensare che Gesù dorme, invece bisogna sempre avere fiducia in lui. Lo svegliano e sperano nella sua potenza, che conoscono per le guarigioni e perché caccia i demoni. E' la potenza che Dio ha dato a un uomo, dicono altrove. Ma quando Gesù opera e comanda al vento e al mare,  temono e si stupiscono perché questa è da sempre l'opera di Dio solo. Così come quando rimette i peccati. "Chi è costui?" quindi come Dio? Domanda che non si osa neppure formulare.
GIOVANNI
v.22: «In uno dei giorni» indica un tempo indefinito. La vaghezza di questa indicazione, la mancanza di una precisione temporale, carica di significato simbolico la frase di Gesù ai suoi discepoli: «Attraversiamo fino al di là dello stagno». Tale frase può essere applicata all’ultimo giorno della storia della Chiesa e all’ultimo giorno della nostra vita terrena, quando saremo chiamati all’attraversamento definitivo della morte e del tempo per raggiungere l’eternità. Vedremo domani che al di là del lago c’è la regione dei Geraseni, destinazione importante per l’opera di salvezza di tutti gli uomini.

«Salparono» indica il movimento della Chiesa nel tempo e nella storia. Come già nei vv. 1-3 e nella definizione della nuova famiglia di Gesù (cf. vv. 19-21), la Chiesa è rappresentata nel suo volto dinamico, nella sequela di Cristo, nella sua compagnia, nell’ascolto della parola di Dio.

“si addormentò”: S. Teresa cita molto questo episodio del Vangelo (nel parallelo di Mc 4, 37-39), sia per parlare di sé sia per incoraggiare le sue sorelle: vi riporto un testo tratto dal manoscritto A, che riguarda i giorni precedenti alla sua professione: Prima di parlarle di questa prova avrei dovuto, Madre diletta, parlarle del ritiro che precedette la mia professione; 310 invece di portarmi consolazioni, I' aridità più assoluta e quasi I' abbandono furono la mia sorte. Gesù dormiva come sempre nella mia piccola navicella; ah, mi rendo ben conto che raramente le anime Lo lasciano dormire tranquillamente in se stesse! Gesù è cosi stanco di darsi sempre da fare e di prendere l'iniziativa che si affretta ad approfittare del riposo che Gli offro; non si sveglierà certo prima del mio grande ritiro dell'eternità, ma invece di rattristarmi ciò mi fa un piacere Immenso. Sono veramente lontana dall'essere una santa, solo questo ne è già la prova; invece di rallegrarmi per la mia aridità, dovrei attribuirla al mio poco fervore e fedeltà, dovrei sentirmi desolata perché dormo ( da 7 anni) durante le mie orazioni e i miei ringraziamenti, ebbene, non sono desolata. ..penso che i bambini piccoli piacciono ai loro genitori quando dormono come quando sono svegli; penso che per fare delle operazioni, i medici addormentano i malati. Infine penso che «il Signore vede la nostra fragilità, e si ricorda che noi siamo polvere».

Il pericolo in cui si trovano i naviganti sembra concreto! Lo stesso termine è ripreso da S. Paolo nella lettera ai Romani 8,35: Chi ci separerà dunque dall'amore di Cristo? Forse la tribolazione, l'angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada?

“Maestro, maestro, siamo perduti!”: nel parallelo di Matteo lo chiamano “Signore” come a indicare la consapevolezza della signoria di Gesù su ogni potenza. Qui lo chiamano maestro: così infatti lo hanno conosciuto fin ora. Istintivamente siamo ammirati da questo modo di chiedere aiuto da parte dei discepoli. Eppure Gesù li rimprovera con una domanda “Dov’è la vostra fede?”: sembra voler suggerire che la fede è uno strumento efficace per ogni tempesta, per ogni pericolo o angoscia della vita: non è necessario svegliare il Signore; con la fede che lui ci ha regalato possiamo spostare le montagne, placare le tempeste, resistere fino al porto! Leggiamo il salmo 26:

Il Signore è mia luce e mia salvezza, di chi avrò paura? Il Signore è difesa della mia vita, di chi avrò timore? 

Quando mi assalgono i malvagi per straziarmi la carne, sono essi, avversari e nemici, a inciampare e cadere. 

Se contro di me si accampa un esercito, il mio cuore non teme; se contro di me divampa la battaglia, anche allora ho fiducia. 

Una cosa ho chiesto al Signore, questa sola io cerco: abitare nella casa del Signore tutti i giorni della mia vita, per gustare la dolcezza del Signore ed ammirare il suo santuario. 

Egli mi offre un luogo di rifugio nel giorno della sventura. Mi nasconde nel segreto della sua dimora, mi solleva sulla rupe. 

E ora rialzo la testa sui nemici che mi circondano; immolerò nella sua casa sacrifici d'esultanza, inni di gioia canterò al Signore. 

Ascolta, Signore, la mia voce. Io grido: abbi pietà di me! Rispondimi. 

Di te ha detto il mio cuore: “Cercate il suo volto”, il tuo volto, Signore, io cerco. 

Non nascondermi il tuo volto, non respingere con ira il tuo servo. Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi, non abbandonarmi, Dio della mia salvezza.

v.24: «Alzatosi minacciò il vento e l’onda dell’acqua» indica la vittoria di Gesù risorto sulle forze avverse alla Chiesa rappresentata dalla barca che naviga sul lago verso l’altra sponda.
Lc 8,26-39                                                                                 
Sabato 1 giugno 2002 
26 Approdarono nella regione dei Gerasèni, che sta di fronte alla Galilea. 27 Era appena sceso a terra, quando gli venne incontro un uomo della città posseduto dai demòni. Da molto tempo non portava vestiti, né abitava in casa, ma nei sepolcri. 28 Alla vista di Gesù gli si gettò ai piedi urlando e disse a gran voce: “Che vuoi da me, Gesù, Figlio del Dio Altissimo? Ti prego, non tormentarmi!”. 29 Gesù infatti stava ordinando allo spirito immondo di uscire da quell’uomo. Molte volte infatti s’era impossessato di lui; allora lo legavano con catene e lo custodivano in ceppi, ma egli spezzava i legami e veniva spinto dal demonio in luoghi deserti. 30 Gesù gli domandò: “Qual è il tuo nome?”. Rispose: “Legione”, perché molti demòni erano entrati in lui. 31 E lo supplicavano che non ordinasse loro di andarsene nell’abisso.
32 Vi era là un numeroso branco di porci che pascolavano sul monte. Lo pregarono che concedesse loro di entrare nei porci; ed egli lo permise. 33 I demòni uscirono dall’uomo ed entrarono nei porci e quel branco corse a gettarsi a precipizio dalla rupe nel lago e annegò. 34 Quando videro ciò che era accaduto, i mandriani fuggirono e portarono la notizia nella città e nei villaggi. 35 La gente uscì per vedere l’accaduto, arrivarono da Gesù e trovarono l’uomo dal quale erano usciti i demòni vestito e sano di mente, che sedeva ai piedi di Gesù; e furono presi da spavento. 36 Quelli che erano stati spettatori riferirono come l’indemoniato era stato guarito. 37 Allora tutta la popolazione del territorio dei Gerasèni gli chiese che si allontanasse da loro, perché avevano molta paura. Gesù, salito su una barca, tornò indietro. 38 L’uomo dal quale erano usciti i demòni gli chiese di restare con lui, ma egli lo congedò dicendo: 39 “Torna a casa tua e racconta quello che Dio ti ha fatto”. L’uomo se ne andò, proclamando per tutta la città quello che Gesù gli aveva fatto.
GIOVANNI
Mi sembra bene che ci teniamo legati alla vicenda della barca e della tempesta che abbiamo considerato l’altro ieri. Così ci sarà più chiaro il significato “simbolico” – ma oggi dobbiamo dire anche “didattico” – di questo viaggio in barca che mi sembra far parte di un’istruzione che Gesù in vari modi impartisce ai discepoli prima di associarli alla sua missione e di inviarli.
Il viaggio dunque prende una direzione inaspettata: una terra pagana che sta di fronte alla Galilea (v. 26). Colgo in questo un’immagine splendida della duplice direzione del Vangelo: verso Israele e verso le genti. L’uomo indemoniato incontrato su questa terra si presenta, sia pure enfaticamente, di fatto come “l’Uomo”: mi verrebbe quasi da dire che si chiama “Adamo”; non visitato dal dono grande dell’Alleanza del Sinai, questo pagano rappresenta bene tutta l’umanità che ha smarrito l’originaria comunione con Dio; nota come risulta efficace l’osservazione che ci porta al peccato originale di Genesi 3, con l’affermazione che “non ha abito (è nudo) e non sta in casa (nella dimora di Dio) ma nei sepolcri (vive nella morte!): e questo è semplicemente l’uomo, al di là di ogni cultura e appartenenza religiosa! E questo è l’orizzonte cristiano: non un incontro-scontro-raffronto tra religioni, o tesi filosofiche, ma il grande dibattito-duello tra Dio e il Male, tra vita e morte.
In tal senso è molto interessante l’uso dei verbi che hanno forte riferimento al linguaggio della fede: gli si gettò ai piedi (v. 28), ti prego (v. 28), stava ordinando (alla lettera annunciava v. 29), lo supplicava (v. 31), lo pregarono (v. 32). Si tratta infatti di quello scontro decisivo che solo la fede conosce e sperimenta. In rapporto a questo è luminosa l’immagine dell’uomo salvato ai piedi di Gesù! (v. 35).
Mi sembra interessante anche la nota circa il “potere di morte” dei demoni anche verso la creazione (vv. 32-33). E anche il “rifiuto” di un mondo che preferisce la prigione demoniaca e che resta però visitato da quel solo annunciatore del Vangelo (vv. 38-39).

Lc 8, 40-48                                                                                                                
 Lunedì 3 giugno 2002

40 Al suo ritorno, Gesù fu accolto dalla folla, poiché tutti erano in attesa di lui. 41 Ed ecco venne un uomo di nome Giàiro, che era capo della sinagoga: gettatosi ai piedi di Gesù, lo pregava di recarsi a casa sua, 42 perché aveva un’unica figlia, di circa dodici anni, che stava per morire. Durante il cammino, le folle gli si accalcavano attorno. 43 Una donna che soffriva di emorragia da dodici anni, e che nessuno era riuscito a guarire, 44 gli si avvicinò alle spalle e gli toccò il lembo del mantello e subito il flusso di sangue si arrestò. 45 Gesù disse: “Chi mi ha toccato?”. Mentre tutti negavano, Pietro disse: “Maestro, la folla ti stringe da ogni parte e ti schiaccia”. 46 Ma Gesù disse: “Qualcuno mi ha toccato. Ho sentito che una forza è uscita da me”. 47 Allora la donna, vedendo che non poteva rimanere nascosta, si fece avanti tremando e, gettatasi ai suoi piedi, dichiarò davanti a tutto il popolo il motivo per cui l’aveva toccato, e come era stata subito guarita. 48 Egli le disse: “Figlia, la tua fede ti ha salvata, và in pace!”.

GIOVANNI
Il v.40 riporta Gesù dallo spazio dei pagani a quello ebraico che, sciolto il quesito posto dal Battista (Lc 7,19), lo accoglie unanimemente; “tutti erano in attesa di Lui” mi sembra voglia indicare questa attesa ebraica del Messia come ciò che caratterizza Israele di fronte a tutti i popoli. L’intreccio tra le vicende della figlia di Giairo e quella dell’emorroissa suggerisce che le due figure insieme descrivono la vicenda umana: come l’indemoniato di Gerasa la rappresentava nell’orizzonte dell’intera umanità, qui è presentata nella storia e nella sapienza del Popolo di Dio.

Quindi viene citato il capo della sinagoga (quella che era stata costruita da un ufficiale pagano, come si diceva in Lc 7,5). La bimba di Giairo viene descritta con alcune note: è la figlia unica del capo sinagoga, ha 12 anni (che forse indica l’età dell’immissione nel mondo adulto e responsabile della fede ebraica; ed è in ogni modo un “numero” significativo nella Bibbia); sta per morire. Sono note che dicono la preziosità e la fragilità della condizione umana, da una parte già visitata da Dio nella fede di Abramo e del Sinai, e  dall’altra ancora prigioniera del grande Nemico, e con una consapevolezza e una dolorosità ben più profonde di quanto vedevamo nello spazio pagano dei Geraseni: là la salvezza era così poco attesa da non essere gradita neppure quando se ne vedevano i segni espliciti. Anche l’emorroissa rappresenta Israele. Il fatto che Luca – e solo lui tra gli evangelisti – ci abbia detto che la bambina aveva 12 anni stringe ancor più il legame tra lei e questa donna adulta che era malata da 12 anni: l’età della bambina coincide con “l’età” della malattia dell’emorroissa; una vita tutta malata! Un tempo che è breve per la piccola, ed è già alla morte, ed è lungo per la malattia, e senza soluzioni positive, anzi! 

Questa estenuazione del tempo è viva nel vangelo secondo Luca: tutto quello che fedelmente ha aspettato (Zaccaria, Elisabetta, Simeone, Anna) è ormai esausto; bisogna che qualcosa accada. Israele rappresenta tutta questa povera umanità, prigioniera del male e della morte, che deve essere visitata e salvata.

Per l’emorroissa – che ricorda la Samaritana di Gv 4 e la peccatrice di Lc 7,36-50 – il primo dato forte, che precede consapevolezza e relazioni esplicite, è questo: Gesù rende presente in modo pieno la potenza di salvezza di Dio, tanto che, come si diceva in Lc 6,19, “la folla cercava di toccarlo perché da Lui usciva una forza che sanava tutti”.

Gesù desidera un’individuazione del rapporto con le persone e così costringe la donna a non “rimanere nascosta”(v.47). Desidero dire che incontro molte persone che hanno ricevuto segni e fatti di salvezza divina e che devono passare dal nascondimento alla confessione esplicita del dono ricevuto (v.48) e alla piena comunione con il Signore (v.49).

Lc 8,49-56                                                                               
Martedì 4 giugno 2002 
49 Stava ancora parlando quando venne uno della casa del capo della sinagoga a dirgli: “Tua figlia è morta, non disturbare più il maestro”. 50 Ma Gesù che aveva udito rispose: “Non temere, soltanto abbi fede e sarà salvata”. 51 Giunto alla casa, non lasciò entrare nessuno con sé, all’infuori di Pietro, Giovanni e Giacomo e il padre e la madre della fanciulla. 52 Tutti piangevano e facevano il lamento su di lei. Gesù disse: “Non piangete, perché non è morta, ma dorme”. 53 Essi lo deridevano, sapendo che era morta, 54 ma egli, prendendole la mano, disse ad alta voce: “Fanciulla, alzati!”. 55 Il suo spirito ritornò in lei ed ella si alzò all’istante. Egli ordinò di darle da mangiare. 56 I genitori ne furono sbalorditi, ma egli raccomandò loro di non raccontare a nessuno ciò che era accaduto.

MAPANDA

Il versetto conclusivo del testo di ieri conteneva la lode di Gesù per la fede della donna, e l'annuncio per lei della pace e della salvezza per la fede in Gesù. Anche oggi Gesù fa appello alla fede: invita Giairo ad avere fede, nonostante le parole negative, seppur umanamente vere che da casa sua gli vengono portate. Avevamo già visto a proposito del paralitico fatto scendere dal tetto davanti a Gesù dai suoi quattro amici, come Gesù apprezzi e esaudisca la fede vicaria, la fede degli amici per il bene degli amici: "Veduta la loro fede, Gesù disse: "Uomo, i tuoi peccati ti sono rimessi". Nel testo di oggi Gesù incoraggia alla fede, alla fede per il bene di un altro, alla fede per la vita della figlia, senza temere. La fede che Lui chiede è fede in Lui e nella sua Parola, rassicurante, anche contro le parole che noi uomini ci diciamo, spesso non portatrici di speranza.

"Non disturbare il Maestro". La fede è continuare a "disturbare" Gesù. Cfr. Isa 62,6-7: "Voi che rammentate le promesse al Signore, non prendetevi mai riposo; e neppure a Lui date riposo, finché non abbia ristabilito Gerusalemme...". Opera della fede è anche non impedire che Gesù venga a casa sua, che raggiunga la figlia morta. Un giorno Pietro non aveva fede e volle impedire a Gesù di andare a Gerusalemme, per fare la Sua Pasqua. "Tu mi sei di scandalo perché non pensi 
secondo Dio, ma secondo gli uomini". Gesù va dalla ragazza morta per darle la vita; il vero modo per Gesù di andare dagli uomini è salire a Gerusalemme, per patire e morire. Ci chiede di non impedirlo in questo viaggio.

"Non piangete, non è morta ma dorme". Ricordiamo le parole di Gesù a proposito di Lazzaro: "Il nostro amico Lazzaro si è addormentato, e io vado a svegliarlo". Con Gesù la morte assume un altro volto, e c'è qui l'annuncio della resurrezione per gli uomini, perché la morte è stata privata della sua forza.

"La prese per mano", ci ricorda l'icona della discesa agli inferi, dove si vede Gesù che prende per mano Adamo ed Eva, per sollevarli con sé nella Risurrezione.
GIOVANNI
Ci sono due sollecitazioni, che sono anche due interpretazioni radicalmente alternative, che "il capo della sinagoga" riceve: la prima dice il limite invalicabile della morte, e quindi il limite contro cui sbatte anche la sapienza più profonda, e quindi lo stesso Gesù ("non disturbare più il maestro"); la seconda proclama il primato assoluto della fede contro ogni realtà di morte, e quindi il volto nuovo di una storia non più destinata a un'inevitabile fine negativa, ma chiamata alla salvezza. Sono questi i due "fronti" sui quali vive in ogni istante il credente; è questo il volto pasquale dell'esistenza da quando il Signore, morto e risorto, è in mezzo a noi.

 

"soltanto abbi fede" : qui il verbo credere è usato in senso intransitivo, non viene cioè detto in chi o in che cosa credere; viene così più fortemente sottolineato l'atto di fede come atteggiamento profondo della persona, direi quasi un modo di essere, un orientamento del pensiero e del cuore...

 

Come per il miracolo della trasfigurazione che incontreremo al capitolo 9, anche qui il Signore porta con sé tre testimoni privilegiati, Pietro, Giacomo e Giovanni; questo sottolinea l'importanza del miracolo come anticipazione della vittoria del Cristo sulla morte, come appunto vorrà celebrare la trasfigurazione. Vien voglia di dire che forse la presenza della madre rappresenta quella "storia" di Israele che sul Tabor è significata dall'intervento di Mosè e di Elia.

 

Al "contrasto" tra due realtà che abbiamo osservato ai vv.49-50, corrisponde il contrasto amaro tra il lamento del v.52 e la derisione del v.53. E' così potente il regime della morte che chi ne è dominato ne è in certo modo anche "difensore", perché la sua forza mostra l'illusorietà di ogni tentativo di vincerla o di superarla. E così è di fatto, fino al mistero del Figlio di Dio.

 

La risurrezione è qui descritta come un "ritorno" dello spirito alla persona. In tal modo, contro il carattere ineluttabile della morte viene affermata "l'innaturalità" di essa per questa creatura a immagine e somiglianza di Dio. Solo Cristo può risolvere l'inquietudine dell'uomo restituendolo a ciò che non è solo o tanto un ornamento o un premio, ma il dato più intimo e prezioso del senso della sua esistenza. Porrei in questa direzione la "normalità" che Gesù sembra chiedere per questa ragazzina ordinando di darle da mangiare: questa è semplicemente la "sua" vita.

 

La raccomandazione di "non raccontare a nessuno ciò che era accaduto" (v.56) può quindi essere inteso come la volontà di strappare l'episodio da climi miracolistici, per porlo invece nel cuore del dramma umano e nel centro dell'opera di Gesù Cristo, non dunque come un episodio straordinario, ma come la restituzione all'umanità del dono primordiale di Dio.

Lc 9,1-9                                                                                
Mercoledì 5 giugno 2002

1 Egli allora chiamò a sé i Dodici e diede loro potere e autorità su tutti i demòni e di curare le malattie. 2 E li mandò ad annunziare il regno di Dio e a guarire gli infermi. 3 Disse loro: “Non prendete nulla per il viaggio, né bastone, né bisaccia, né pane, né denaro, né due tuniche per ciascuno. 4 In qualunque casa entriate, là rimanete e di là poi riprendete il cammino. 5 Quanto a coloro che non vi accolgono, nell’uscire dalla loro città, scuotete la polvere dai vostri piedi, a testimonianza contro di essi”. 6 Allora essi partirono e giravano di villaggio in villaggio, annunziando dovunque la buona novella e operando guarigioni.

7 Intanto il tetrarca Erode sentì parlare di tutti questi avvenimenti e non sapeva che cosa pensare, perché alcuni dicevano: “Giovanni è risuscitato dai morti”, 8 altri: “è apparso Elia”, e altri ancora: “E’ risorto uno degli antichi profeti”. 9 Ma Erode diceva: “Giovanni l’ho fatto decapitare io; chi è dunque costui, del quale sento dire tali cose?”. E cercava di vederlo.

MAPANDA

Nel cap. 8 abbiamo ascoltato molte parole sulla fede e la sua potenza; p.es. al v.48: "La tua fede ti ha salvato, va in pace"; e al v. 50: "Non avere paura, abbi fede, e tua figlia sarà salvata". E' importante oggi vedere che Gesù chiama i Dodici e dà loro la potenza di guarire. Questa potenza è collegata alla loro fede.

C'è nel testo di oggi il segno di una lotta tra due potenze, che possiamo cogliere dall'accostamento delle due parti, il mandato dei Dodici nella potenza di Gesù; e la reazione di Erode, e la sua potenza mondana. I Dodici sono mandati poveri e dipendenti; la loro potenza è tutta ricevuta da Gesù, per il bene degli uomini. Erode, d'altra parte, ha il potere di compiere azioni malvagie e di uccidere, anche attraverso i suoi servi e le sue guardie.

Gesù rende partecipi i Dodici della sua opera buona nei confronti degli uomini, contro la potenza del diavolo, e li manda a continuare il suo lavoro. Vuole che non si attacchino alle cose della terra, per poter operare bene.

Erode e altri colgono che c'è somiglianza tra l'opera di Giovanni Battista e degli altri profeti, e l'opera di Gesù: non è la stessa  cosa, ma è vero che c'è una relazione: tutto è interno al piano di Dio che si sta compiendo. Non è possibile porre impedimento alla realizzazione del piano di salvezza di Dio. Cfr. il saggio suggerimento di Gamaliele in Atti "Lasciateli liberi; che non vi succeda di trovarvi a combattere contro Dio!"

"Chi è costui?" si chiede Erode. Così si chiedevano anche gli Apostoli, dopo che Gesù aveva placato la tempesta. E' bene chiedersi chi è Gesù; c'è un mistero nella sua persona. Poco oltre troveremo Gesù stesso che chiede ai Dodici chi dice la gente - e loro stessi - chi Lui sia.

Le azioni che Gesù fa prima di mandare i Dodici, ci sono sembrate importanti, perché ci dicono il modo che Gesù usa per rendere i suoi discepoli atti al compito che gli affida. Dapprima li chiama, cioè li convoca tutti assieme intorno a sé (questo ci ricorda la convocazione Eucaristica), e poi dà loro, fa loro dono, del potere e autorità sugli spiriti malvagi e le malattie, come Lui stesso ha (cfr. 4,36): forse lo stesso Spirito Santo che è su di Lui e che lo ha mandato ad annunciare la Buona Novella ai poveri (4,18). Non quindi soli e per forza loro, ma per la forza dell'intimità con Gesù e nella potenza dello Spirito Santo, in un qualche modo resi simili a Gesù, e anche nell'aspetto ed equipaggiamento esterno.

Il v. 9 ci dice l'esito di questo ministero degli Apostoli: Erode (e la gente) sentendo parlare di tutti questi avvenimenti (di cui gli ultimi narrati sono il mandato e l'opera dei Discepoli) si chiede chi sia questo Gesù, e cerca di vederlo. Evidentemente i Dodici sono riusciti a non mostrare se stessi e la potenza come fosse loro propria, ma nelle loro parole e nelle guarigioni da loro operate, gli uomini hanno intravisto Gesù e lo desiderano.
GIOVANNI
Ricevo questo inizio del cap.9 come un nuovo "principio" della vicenda evangelica, questa volta caratterizzato dall'invio dei dodici, e poi dei discepoli, che è stato a lungo "preparato" da Gesù, per lo meno lungo tutto il capitolo 8, mostrando ad essi sia il contenuto e il modo della sua stessa missione, sia indicando i confini umano-geografici di tale missione; questo apparirà fin da oggi di estrema importanza in quanto la missione dei discepoli non dovrà che "celebrare" quella del Signore, rendendolo in qualche modo presente là dove Lui stesso è inviato dal Padre.

 

La compresenza al v.1 di due termini che esprimono la forza divina non è inusuale a Luca, ma a me è difficile dire se si possono definire in modo preciso delle differenze tra i due termini, che qui vengono resi con le parole "potere e autorità"; guardando alcuni altri testi, io sarei portato a dire che il primo termine - dunamis - dice la potenza come esistente nella persona, mentre il secondo - ecsusìa - vede questa potenza come di fatto esercitata;  ma non penso sinceramente che si possa tenere questa ipotesi in modo rigido.

 

In modo preciso e sintetico viene detto al v.1 lo scopo di tale potenza data da Gesù ai Dodici: essa va' esercitata contro tutti i demoni e per curare le malattie; e subito al v.2 mostra come questo definisce la loro missione: annunciare il regno di Dio, e guarire gli infermi. Al v.6 abbiamo conferma che tutto questo di fatto avviene e che essi partono e passano "annunziando la buona novella e operando guarigioni". Mi interessa farti notare la connessione chiara tra lotta contro il male e predicazione evangelica: l'annuncio del Signore è l'arma propria contro i demoni, che non sono figure immaginifiche, ma sono quelle forze negative che più o meno gravemente tengono prigioniera la nostra esistenza. In tal senso, può darsi che oggi io e te abbiamo bisogno di questo o quest'altro miracolo da parte del buon Dio, ma è certo che tutti abbiamo bisogno che il Signore ci liberi dal Male con la soave potenza della sua Parola.

La rigorosa povertà chiesta loro  ai vv.3-5, nella preghiera di oggi mi si è evidenziata come un "chiarimento" prezioso sia sui fini sia sui mezzi della missione apostolica, che appunto non ha "mezzi" umanamente forti, né vuole acquistare mondane potenze. Ecco perché li manda sprovveduti e raccomanda loro di non tenersi "attaccato" neanche un granello di polvere per confermare l'assoluta gratuità della loro azione; povertà e gratuità sono gli elementi forti del giudizio divino. Il v.4 mi sembra una bella indicazione di "stabilità nella mobilità", nel senso che il necessario continuo procedere della missione non butta il missionario in una specie di grande disordine senza casa, ma lo fa "figlio" delle case che di volta in volta lo ospitano.

 

I vv.7-9 sono una splendida conferma della verità e della forza della missione dei Dodici. Infatti, tutto questo movimento evangelizzatore, che di per sé coinvolge più persone, viene in realtà attribuito al solo Gesù; e questo dice che i Dodici hanno veramente annunziato e testimoniato Lui e non se stessi! E Lui stesso viene "confuso" con il Battista e con gli altri profeti; e se questo è destinato giustamente a chiarirsi, peraltro conferma che il Cristo si pone, pur nella sua radicale "novità", in perfetta continuità con la tradizione d'Israele. Qui tra l'altro il Vangelo secondo Luca si "congeda" da Giovanni Battista che viene citato da Erode come già da lui ucciso; Luca infatti non ci racconta quello che Matteo e Marco ricordano sulla sua esecuzione per ordine e colpa di Erode.
Lc 9,10-11                                                                                  
  Giovedì 6 giugno 2002 
10 Al loro ritorno, gli apostoli raccontarono a Gesù tutto quello che avevano fatto. Allora li prese con sé e si ritirò verso una città chiamata Betsàida. 11 Ma le folle lo seppero e lo seguirono. Egli le accolse e prese a parlar loro del regno di Dio e a guarire quanti avevan bisogno di cure. 

MAPANDA

L'inizio del brano di oggi "Gli apostoli ritornarono e raccontarono a Gesù tutto quello che avevano fatto", è molto simile, e in un certo modo complementare, al comando che Gesù diede all'indemoniato guarito che voleva seguirlo(8,39): "RITORNA a casa tua e RACCONTA quello che Dio ti ha FATTO". Ci è sembrato che anche la nostra vita sia sempre questi due viaggi di ritorno: alla nostra casa (e alle case degli uomini) a raccontare ciò che Dio ci ha fatto; e ritornare a 
Gesù, per raccontare ciò che noi abbiamo fatto. Possiamo notare poi che anche Gesù RITORNA alle folle e viene da loro accolto (8,40). Anche qui c'è imitazione, del ritornare e dell'accogliere di Dio nei nostri confronti.

v.10: Ritornano gli apostoli e Gesù li prende con sé. Ogni battezzato è discepolo di Gesù, mandato ad annunciare il Regno. In questa opera Gesù vuole che torniamo a Lui. E Lui dopo il nostro lavoro ci prende con sé in un luogo appartato, e gli 
raccontiamo quello che abbiamo detto e fatto, di buono e anche di meno buono, e Lui continua ad istruirci, mentre le folle continuano a venire per Lui. E' già un anticipo del Regno.

v.11: Gesù accoglie le folle e parla loro del Regno di Dio. Alla fine del libro degli Atti leggiamo che anche Paolo accoglieva le persone nella sua casa, annunciando il Regno di Dio. Parlare del Regno è il modo per accogliere le persone.

Gesù è buono perché, pur avendo preso con sé i suoi discepoli per stare un po' in disparte, quando arrivano le folle accoglie anche loro, senza farle aspettare. Non si stanca di accogliere tutti: così compie l'opera per cui il Padre l'ha mandato.

Gesù parla del regno e continua ad operare guarigioni. Già nell'annuncio profetico letto nella sinagoga (Lc 4), si trova questo ministero di Gesù: l'annuncio ai poveri, e la guarigione dei cuori. Lo ricorda anche Pietro nel discorso nella casa di Cornelio (Atti 10,38): "Gesù di Nazaret passò beneficando e risanando tutti quelli che stavano sotto il potere del diavolo...".
GIOVANNI
"Ritornando gli apostoli gli raccontarono" (v.10): mi sembra molto bello questo "ritorno"; tende a descrivere la vita cristiana secondo questo duplice movimento dell'essere mandati e del ritornare; mi pare dica molto bene il nostro stesso rapporto con la Liturgia che il Concilio ha voluto cogliere come fonte e culmine della vita cristiana. E' un'indicazione semplice e preziosa per la nostra preghiera, intesa anche come un "racconto" di quanto abbiamo fatto, il che vuol dire come noi abbiamo accolto e vissuto la sua parola, come possiamo "restituire" a Lui la parola secondo la fisionomia, la tonalità e i concreti contenuti che essa ha assunto nella nostra vicenda esistenziale.

 

"quello che avevano fatto": e ricordiamoci come la loro opera fosse non tanto opera loro, quanto epifania in loro dell'opera di Dio che essi fedelmente celebravano e compivano; dunque portano a Gesù il "frutto" di una missione umile e fedele. Ci dicevamo ieri che il "segno" di tale fedeltà stava nel fatto che, di fronte a quanto essi facevano, la gente e lo stesso Erode si ponevano domande non su di loro ma su Gesù stesso.

 

Ancora al v.10 vediamo la bellezza di altri due verbi che sono la "risposta" ai due  verbi che avevano gli apostoli come soggetto; questa volta il soggetto è il Signore che "li prese con sé e si ritirò...". Il "prendere con sé" è un atto forte di coinvolgimento e di intimità, è un rendere partecipi di atteggiamenti profondi. Si può pensare alla stessa intimità con il Padre, o perlomeno a quell'atteggiamento interiore che caratterizza il legame di Gesù con il Padre.

 

Il v.11 ci restituisce alla povertà della gente. E ci annuncia la mitezza straordinaria di Gesù, subito pronto a "cambiare programma" per il bene dei poveri. C'è questo "sapere" di Gesù da parte della gente, forse questo sapere dove trovarlo che spesso verifico in una specie di "istinto spirituale" che, pur in mezzo a tanti errori, spesso sembra guidare la gente verso l'incontro vero con il Figlio di Dio.  Gesù accoglie le folle "e parlava loro del regno di Dio": si può dire che l'accoglienza del Signore coincide con la sua parola di salvezza. Forse questa parola su un regno completamente alternativo ai duri regimi mondani, un regno interiore e potente a cambiare tutta l'interpretazione e l'azione della vita dei singoli e del popolo, è il vero evento di salvezza che queste folle cercano.
 

Lc 9,12-17                                                                                
     Venerdì 7 giugno 2002 
12 Il giorno cominciava a declinare e i Dodici gli si avvicinarono dicendo: “Congeda la folla, perché vada nei villaggi e nelle campagne dintorno per alloggiare e trovar cibo, poiché qui siamo in una zona deserta”. 13 Gesù disse loro: “Dategli voi stessi da mangiare”. Ma essi risposero: “Non abbiamo che cinque pani e due pesci, a meno che non andiamo noi a comprare viveri per tutta questa gente”. 14 C’erano infatti circa cinquemila uomini. Egli disse ai discepoli: “Fateli sedere per gruppi di cinquanta”. 15 Così fecero e li invitarono a sedersi tutti quanti. 16 Allora egli prese i cinque pani e i due pesci e, levati gli occhi al cielo, li benedisse, li spezzò e li diede ai discepoli perché li distribuissero alla folla. 17 Tutti mangiarono e si saziarono e delle parti loro avanzate furono portate via dodici ceste.

MAPANDA

 

Qui il compito degli Apostoli assomiglia al compito dei servitori nel banchetto di Cana. Gesù chiede loro di fare qualcosa, e loro (v.13) "fecero così, e li fecero sedere tutti", con un atto di fede nella parola di Gesù; sanno che il cibo è poco e che la gente è molta. Questa obbedienza della fede l'abbiamo già vista nel Vangelo di Luca; l'uomo dalla mano inaridita (6,9-10): Gesù gli dice: "Stendi la mano". Ed egli la stese. Anche alla pesca miracolosa: Pietro dice a Gesù: "Abbiamo lavorato tutta la notte senza prendere nulla, ma sulla tua parola getterò le reti". Fecero così e presero una grande quantità di pesce. Quello che il Signore ci chiede di fare è una opera piccola, ma importante: "li fecero sedere" secondo il comando di Gesù.

Troviamo questo comando "Fate!" anche alla fine del Vangelo di Luca, nelle parole dell'Ultima Cena: "Fate così in memoria di me". Anche la nostra obbedienza al precetto di Gesù - cioè celebrare nell'Eucarestia la sua Pasqua è come l'opera degli Apostoli di oggi: è l'opera dell'obbedienza della fede. Crediamo che questo unico pane - il Corpo di Cristo - basta per tutti. Siamo perciò chiamati a fare sedere tutti, senza escludere nessuno, affinché tutti possano essere saziati di quell'unico pane.

Gesù vede il poco cibo che i discepoli hanno e i molti affamati che ci sono. Gesù con grande fede prega Dio e poi spezza i pani e li dà ai discepoli cosicché tutti vengono saziati.

Oggi vediamo insieme a Gesù, gli Apostoli (v.12), i discepoli (v.14) e le folle (v.12). E Gesù dice che non c'è bisogno di congedare la folla, né di andare a comprare il cibo per tutti. Di cosa li nutre Gesù? Della Parola e dell'Eucarestia. "Andiamo a comprare?". Non si compra la Parola, non si compra l'Eucarestia: li riceviamo come grazia da Gesù. Allora "date loro voi stessi da mangiare". Si riceve  e si dà, gratuitamente. Anche noi possiamo provare ad alzare gli occhi al cielo per chiedere a Dio che faccia scendere il nutrimento per noi, e per chi è vicino a noi.
GIOVANNI
Potresti utilmente considerare i testi paralleli di Matteo 14,13-21 e di Marco 6,32-44, ma anche di Giovanni 6,1-15 che come Luca ha una sola narrazione del miracolo dei pani. Fino a questo punto il Signore ha introdotto i Dodici nella sua opera di evangelizzatore e di medico: predicare e guarire - anche liberando dai demoni - è parso fino ad ora il contenuto dell'opera messianica che Gesù compie e insieme affida ai suoi. Così l'inizio del nostro brano, con l'annotazione di un giorno che finisce sembra suggerire che per i Dodici non ci sia altro, e che dunque le folle possono essere congedate perché si procurino il cibo necessario. Ma Gesù si oppone a questa ipotesi di congedo. E' da notare che non ci si trova in condizione di stretta necessità: dal testo si desume che questa ricerca di sostentamento non era di per sé impossibile; le narrazioni di un secondo miracolo dei pani in Matteo 15,32-39 e in Marco 8,1-10 ma anche nella versione di Giovanni 6,1-15 la sfida è quella di una situazione  che non offre alcuna possibilità di procurarsi il necessario e che dunque è esposta persino a un pericolo di sopravvivenza. Qui, niente di tutto ciò; il che dunque esige che noi pensiamo a questa "mensa miracolosa" come a qualcosa che Gesù pensa e vuole come "interna" alla sua opera messianica; il banchetto dunque sembra collegato più alla predicazione e alle guarigioni che alla fame della gente. Vedremo in seguito come in modo caratteristico Luca fa di questo banchetto il principio della via messianica della croce e della Pasqua.

 

Ecco allora la forza del suo comando: "date voi  loro da mangiare" (v.13). Ed ecco la triplice obiezione dei dodici: la scarsità delle loro risorse; l'ipotesi assurda di comperare loro il cibo per tutto il popolo; la rilevanza straordinaria del numero delle persone: cinquemila. Al v.14 il Signore indica la disposizione e l'ordine del banchetto come una suddivisione della folla in cento mense di cinquanta persone ciascuna: mi piace cogliere in questo l'indicazione di una mensa non anonima per eccesso di convitati, ma più identificata e quindi più famigliare.

 

E' Lui dunque che opera il miracolo: prende i cinque pani e i due pesci, si pone in comunione con il "cielo" (che dice quanto tutto Egli riceva dal Padre), li benedice, li spezza e li distribuisce ai discepoli e questi alla folla (v.16). Il miracolo non sembra compiersi in una "moltiplicazione" dei pani e dei pesci, ma nel prodigio della sovrabbondanza di ciò che è stato preso dal Signore e da Lui, in comunione con il Padre, è stato benedetto, spezzato e consegnato ai discepoli perché lo diano alla gente. Non quindi qualcosa che "cresce", ma se mai qualcosa che nutre la moltitudine perché "viene spezzato", perché dunque se mai, in sé, diminuisce. Ed è di questo pane che nutre i molti perché viene spezzato e che avanza dalla sazietà della gente, che vengono riempite significativamente, dodici ceste (una per ognuno dei Dodici!): il che costituisce una norma perenne per questo banchetto che sembra prolungarsi attraverso queste "ceste apostoliche".
 

Lc 9,18-22                                                                               
       Sabato 8 giugno 2002 
18 Un giorno, mentre Gesù si trovava in un luogo appartato a pregare e i discepoli erano con lui, pose loro questa domanda: “Chi sono io secondo la gente?”. 19 Essi risposero: “Per alcuni Giovanni il Battista, per altri Elia, per altri uno degli antichi profeti che è risorto”. 20 Allora domandò: “Ma voi chi dite che io sia?”. Pietro, prendendo la parola, rispose: “Il Cristo di Dio”. 21 Egli allora ordinò loro severamente di non riferirlo a nessuno.   22 “Il Figlio dell’uomo, disse, deve soffrire molto, essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, esser messo a morte e risorgere il terzo giorno”. 

MAPANDA

Gesù prega appartato, ed è con i suoi discepoli. Pregando, poi decide di chiedere loro chi pensa la gente che Lui sia. Preghiera solitaria nell'intimità con il Padre, e domanda su di Lui. Chiede la sapienza a Dio e ottenutala, fa la domanda. E Pietro risponde per rivelazione di Dio (cfr. par. Mt). Poi  Gesù parla della sua passione: il compimento della sua missione e piena rivelazione di chi Lui è.

v.21: "Ordinò loro severamente di non dirlo a nessuno". Perché? Già altre volte abbiamo visto nel vangelo di Luca questa ingiunzione a non parlare, data da Gesù al lebbroso guarito (5,14) e a Giaro dopo la risurrezione della figlia (8,56). 
Solo all'ingresso nella sua passione alle porte di Gerusalemme, Gesù dirà a chi gli chiede di sgridare i discepoli che lo acclamano re e Messia, che essi non possono tacere. E Pietro nel suo discorso in casa di Cornelio dirà che dopo la sua risurrezione Gesù "ha ordinato di annunziare a tutto il popolo e di attestare che Egli è il giudice dei vivi e dei morti costituito da Dio" (Att 10,42). Dunque non si può parlare di Gesù se non a partire dalla sua Pasqua di 
passione e risurrezione. Nella Pasqua Gesù ha rivelato pienamente chi Lui è, e ha mostrato l'amore di Dio per gli uomini; e con la resurrezione Dio lo ha confermato suo Cristo.
GIOVANNI
Il confronto con i testi paralleli di Matteo 16,13-20 e di Marco 8,27-30 non offre contributi particolari all'accoglimento delle parole evangeliche di oggi, se non per una connessione più forte, che però il traduttore italiano non ha evidenziato, tra il v.21 e il v.22 che non sono separati da un punto, ma sono uniti dalla prima parola del v.22, "dicendo che", utile per capire che il Signore chiede di tacere sulla sua realtà di "Cristo di Dio", che si potrà manifestare senza rischio di equivoci solo a partire dalla sua Pasqua di morte e di gloria. Quello che piuttosto caratterizza fortemente Luca rispetto agli altri Vangeli è la "posizione" di questo brano che il nostro evangelista colloca subito dopo quel miracolo dei pani che ci sembra di dover definire non dei pani "moltiplicati", ma dei pani "spezzati": questo sottolinea con forza che Lui stesso, il Signore Gesù Cristo, è quel Pane spezzato (nel sacrificio della Croce) che nutre in noi la vita eterna che ci è stata donata. Allora la stessa domanda che Gesù pone ai discepoli acquista una particolare rilevanza in ordine al farsi povero e allo spogliarsi del Figlio di Dio affinché noi possiamo essere ricchi di Lui e da Lui nutriti.

 

Possiamo ricordare che ai vv.7-9 la domanda circa l'identità di Gesù era sorta sia nella gente sia nello stesso Erode e ci aveva colpito che a porre il problema fosse l'opera dei Dodici che evidentemente ne dava testimonianza così forte. Possiamo allora chiederci se questa non  sia quasi una "norma" del viaggio del Vangelo nei cuori: un viaggio che parte dalla testimonianza di coloro che ci sono stati mandati dalla bontà di Dio e culmina nella domanda che il Cristo stesso ci pone, domanda ineludibile e decisiva, che non ha mai in noi una risposta definitiva, come se potessimo metterci "il cuore in pace", e che ci accompagna incessantemente, esigendo una nostra risposta più o meno esplicita in ogni frangente della vita. Infatti, solo se "Gesù è il Cristo di Dio" noi non siamo più soli e Dio è in mezzo a noi e in noi. Fosse anche Gesù "il più grande tra i nati di donna" (Luca 7,28) - ma tale è Giovanni Battista - Egli non potrebbe che cadere prima o poi nel grande oblio del tempo; invece Gesù Figlio dell'uomo e Figlio di Dio, è il Crocifisso Risorto, il Vivente in mezzo a noi. Egli è in senso assoluto l'Eletto del Signore, il Salvatore del mondo.

 

Da qui, si potrebbe dire da questo primo annuncio della sua Pasqua, il Signore entra decisamente nel grande viaggio che lo conduce verso la Gerusalemme della sua morte e della sua risurrezione. Sempre di più il suo sacrificio d'amore apparirà come il cuore della nuova creazione e della nuova storia.
 

Lc 9,23-27                                                                                      
   Lunedì 10 giugno 2002 
23 Poi, a tutti, diceva: “Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. 24 Chi vorrà salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per me, la salverà. 25 Che giova all’uomo guadagnare il mondo intero, se poi si perde o rovina se stesso? 26 Chi si vergognerà di me e delle mie parole, di lui si vergognerà il Figlio dell’uomo, quando verrà nella gloria sua e del Padre e degli angeli santi. 27 In verità vi dico: vi sono alcuni qui presenti, che non morranno prima di aver visto il regno di Dio”.

MAPANDA

 

In Luca, diversamente che  in Mt e Mc, Gesù parla a TUTTI.: queste parole sul modo di seguirlo sono rivolte a tutti. "Ogni giorno": si tratta di riprendere ogni giorno il cammino dietro a Gesù. "Chi si vergognerà di me e delle mie parole.". "Non mi vergogno del Vangelo che è potenza di Dio per chiunque crede" (Rom 1,16).

Il v. 26 segnala un pericolo grande per noi: avere vergogna di Gesù. Gesù vuole cominciare il suo viaggio verso Gerusalemme, e questo viaggio lo fa perché Lui non ha vergogna di noi. Cfr. Ebr 2,11: "Colui che santifica e quelli che vengono santificati provengono tutti da una stessa origine; per questo non si vergogna di chiamarli fratelli". Andando alla sua Pasqua, Gesù mostra che non si vergogna di chiamarci fratelli. Ma noi abbiamo vergogna di Lui che va a Gerusalemme per amore nostro, abbiamo vergogna della sua umiliazione.

Dal testo di oggi ci vengono tre domande: 1. "Se uno mi vuol seguire, rinneghi se stesso"; cosa vuol dire? 2. "Prenda la sua croce e mi segua"; cosa è la croce, e dove è? Io vede che non ho la croce. Forse le tribolazioni quotidiane 
sono un po' la nostra croce, per alcuni fino al martirio per Gesù e per la fede. E' una vita di abbandono e fiducia in Dio. 3. "guadagnare il mondo"; noi siamo attenti solo alla vita in questo mondo, ai suoi beni e vantaggi; ci dimentichiamo di Dio e della sua parola; siamo come il seme seminato tra le spine.

v.23: "Prenda la sua croce ogni giorno". Troviamo in queste parole due istruzioni importanti. Prendere la croce. Gesù prende la sua croce, Lui stesso (Gv) o con l'aiuto di Simone di Cirene (sinottici), dopo il giudizio e la condanna a morte pronunciata su di Lui da Pilato, che rappresenta il potere mondano. Per noi, come per Gesù, prendere la croce significa vivere come condannati a morte, senza pretese né onore nel mondo. Ricordiamo s.Ignazio in cammino come condannato a morte per Gesù verso Roma, dove l'attende il martirio: "Ora sto diventando discepolo di Gesù Cristo."

"ogni giorno", con la forza che ci viene dal pane di Dio, a cui lo chiediamo "ogni giorno" (11,3) nella preghiera del Padre nostro; avendo creduto che non vale la pena "banchettare ogni giorno lautamente" (16,19), senza vedere Lazzaro affamato alla nostra porta.
GIOVANNI
Mi sembra di grande rilievo la precisazione che il nostro brano premette alle parole di oggi: Gesù le dice "a tutti" (v.23); nei testi paralleli, in Matteo 16,24 dice "ai discepoli", e in Marco 8,34 alla "folla insieme ai suoi discepoli"; dunque, parole che potrebbero sembrare tanto "difficili" e quindi inevitabilmente "selettive" sono dette dal Signore a tutti, cioè a tutti i discepoli, a chiunque "vuol venire dietro a me" (v.27).

 

Se tieni presente ciò che il Vangelo ci ha detto in questi giorni, soprattutto  a partire da quel miracolo di pani "spezzati" più che "moltiplicati" (Lc.9,10-17), coglierai facilmente in questo testo la tipica fisionomia etica del cristianesimo, un'etica dell'amore, cioè l'unità profonda del comportamento umano intorno alla grande "scoperta" del Vangelo di Gesù, il primato assoluto e l'assoluta identità del comandamento dell'amore di Dio e dell'amore del prossimo.

 

E' in questa prospettiva che si chiariscono i significati dei verbi presenti nel nostro brano: rinnegare e prendere la croce (v.23); salvare e perdere (v.24); guadagnare e perdere e rovinare (v.25); vergognarsi (v.26);morire e vedere (v.27). Senza una prospettiva chiara in direzione della carità di Dio, potrebbero nascere ipotesi di significati impropri, cioè non appartenenti alla fede ebraico-cristiana, e per altro non assenti in certi spazi dell'intendere e del vivere dei cristiani; si tratta di interpretazioni individualistiche (tese cioè a un'ipotesi di "perfezione" slegata dalla relazione con l'Altro) o spiritualistiche ( quindi più orientate a cogliere e a suggerire atteggiamenti di compressione del "materiale" per promuovere "l'immateriale").

 

Così il prendere ogni giorno la propria croce e seguirlo è il segno e la celebrazione del grande amore per Colui che ci ha salvati e chiamati, e quindi il rinnegare se stessi è la gioia di chi avendo trovato il tesoro nel campo, và e vende tutto quello che ha per comperare quel campo. Ed è in questa prospettiva che si intende l'alternativa salvare-perdere: ciò che conta è perdersi per Lui! E così il guadagno del mondo intero non vuol dire necessariamente un guadagno disonesto, anzi può essere ancor più pericoloso un "guadagno" che si presentasse addirittura come "meritorio", ma che fosse la nostra "rovina", 'perché ci metterebbe in relazione con i nostri guadagni e con noi stessi e non con Colui che ci ama fino alla Croce ed è principio per noi della stessa strada dietro a Lui.

 

Se ti viene da pensare che sia una faccenda troppo difficile, prova a fermarti un momento a pensare se più che di livelli di difficoltà non si tratti di prospettive diverse che, per ragioni non piccole, non sempre i cristiani mettono a fuoco. In concreto, quanto viene di fatto annunciata la verità e la bellezza di una vita tutta raccolta nella prospettiva del comandamento dell'Amore?
Lc 9,28-36                                                                         
   Martedì 11 giugno 2002 
28 Circa otto giorni dopo questi discorsi, prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. 29 E, mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. 30 Ed ecco due uomini parlavano con lui: erano Mosè ed Elia, 31 apparsi nella loro gloria, e parlavano della sua dipartita che avrebbe portato a compimento a Gerusalemme. 32 Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; tuttavia restarono svegli e videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. 33 Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: “Maestro, è bello per noi stare qui. Facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia”. Egli non sapeva quel che diceva. 34 Mentre parlava così, venne una nube e li avvolse; all’entrare in quella nube, ebbero paura. 35 E dalla nube uscì una voce, che diceva: “Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo”. 36 Appena la voce cessò, Gesù restò solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto.

MAPANDA

Forse perché in Luca è evidente il collegamento tra la trasfigurazione di Gesù e l'inizio del suo viaggio verso la Passione, per questo vediamo due volte la parola GLORIA. Mosè e Elia sono nella gloria, e i tre discepoli vedono la gloria di Gesù. Anche la nube è un segno della presenza della Gloria di Dio, Es 40,34:"La nube coprì la tenda del convegno e la gloria del Signore riempì la Dimora".

I discepoli hanno paura di entrare nella nube. E Mosè non poteva entrare nella tenda (Es 40,35). Entrano nella nube, nel mistero della Pasqua di Gesù, nella gloria di Dio: hanno ben motivo di avere paura! E il silenzio che loro custodiscono scendendo dal monte, e che Gesù non ha bisogno di chiedere loro, è segno che sono stati introdotti nel mistero della Pasqua.

Solo Luca cita la preghiera di Gesù sul monte della trasfigurazione. Mosè ed Elia parlano del suo esodo a Gerusalemme. Anche dopo la risurrezione, Gesù dice ai discepoli: "Vi dicevo: Bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella Legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi". Tutte le Scritture testimoniano di Gesù.

Erano stanchi morti; svegliandosi, vedono la gloria di Gesù. Cfr. Lc 21,34: "State attenti che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni e affanni della vita". I loro occhi erano stanchi, ma i loro cuori erano pronti.

Qui, come altrove nel vangelo di Luca, si parla della preghiera di Gesù. E' Lui che prega; i suoi discepoli sono con Lui, li ha presi con sé, e dormono (v. anche 22,45). E' molto sottolineato che loro VEDONO. Quando si prega è Gesù che prega in noi; cosa è la nostra preghiera? E' essere con Gesù che prega e vedere la sua gloria. Pietro percepisce questo, ma non sa ciò che dice.

Qui il Vangelo dice che Elia e Mosè parlano dell'Esodo di Gesù. Questa parola richiama l'Esodo dall'Egitto e la Pasqua di tutto il popolo di Israele. In Gesù e nel suo esodo a Gerusalemme c'è tutto il popolo, in Lui. Pietro, nella sua 
seconda lettera, ricordando l'avvenimento della trasfigurazione di cui è stato testimone sul monte, scrive ai cristiani che "non per essere andati dietro a favole artificiosamente inventate, vi facciamo conoscere la potenza e la 
venuta/presenza del Signore Gesù, ma perché siamo stati testimoni oculari." Da un lato è l'esodo di Gesù, dall'altro è la sua presenza/venuta. E' come la Messa: Memoria dell'esodo di Gesù, cioè della sua Pasqua, e Presenza Sua per 
noi, per la sua santa assemblea dei cristiani. La Messa, che è la Sua preghiera a cui ci convoca per misericordia, facendo di noi "un sacerdozio regale" (cfr. prima lettura di domenica prossima). Secondo Luca questo avviene l'"ottavo giorno". In Lev 9,1 leggiamo che l'ottavo giorno è il giorno in cui Mosè convoca Aronne e i suoi figli per dare loro l'investitura sacerdotale.
GIOVANNI
Rispetto ai testi paralleli di Matteo 17,1-9 e di Marco 9,2-10 Luca accentua il carattere "liturgico" e attenua l'aspetto "miracoloso" dell'episodio che oggi celebriamo: ci dice infatti che Gesù prendendo con sé i tre discepoli sale sul monte a pregare, e durante la preghiera la sembianza del suo volto "diventa altra", e non usa il termine trasfigurazione. E' come se dunque volesse mostrarci la preghiera di Gesù come evento privilegiato di rivelazione da parte del Padre. Gli atteggiamenti radicali che nel brano di ieri Gesù domandava a chi voleva seguire Lui, sembra ora mostrarli in se stesso in questa epifania del suo rapporto di intimità-comunione-sottomissione al Padre.

 

Anche la descrizione più circostanziata dell'intervento di Mosè e di Elia contribuisce a rivelare in Gesù l'adempimento dell'antica "profezia" dell'esodo che ora Egli pienamente compie con il suo viaggio "pasquale" verso Gerusalemme e verso il suo "passaggio" al Padre mediante la croce. Così i tre apostoli, vincendo la pesantezza del sonno (questo sonno verrà al Getsemani attribuito alla tristezza in Luca 22,45) hanno conferma dalla rivelazione antica di quello che Gesù sta compiendo e di quello in cui li sta coinvolgendo.

 

La proposta da parte di Pietro circa le tre tende che loro potrebbero fare per fermare nella "bellezza" l'episodio viene superata dalla "tenda" che li adombra e nella quale essi entrano con paura: quello che Gesù compirà e in cui essi stessi saranno coinvolti non è impresa umana, ma ingresso dell'uomo nel mistero stesso di Dio. Il Figlio dell'uomo che essi seguiranno è in realtà il Figlio di Dio. E' Lui, in modo supremo ed esclusivo, l'Eletto. E' Lui che deve essere ascoltato, affinché in Lui e per Lui l'umanità possa intraprendere e percorrere - vincendo la morte - il suo esodo verso Colui che, per Gesù, è il loro Padre.
Lc 9,37-43a                                                                                                                   
Mercoledì 12 giugno 2002 
37 Il giorno seguente, quando furon discesi dal monte, una gran folla gli venne incontro. 38 A un tratto dalla folla un uomo si mise a gridare: “Maestro, ti prego di volgere lo sguardo a mio figlio, perché è l’unico che ho. 39 Ecco, uno spirito lo afferra e subito egli grida, lo scuote ed egli dá schiuma e solo a fatica se ne allontana lasciandolo sfinito. 40 Ho pregato i tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti”. 41 Gesù rispose: “O generazione incredula e perversa, fino a quando sarò con voi e vi sopporterò? Conducimi qui tuo figlio”. 42 Mentre questi si avvicinava, il demonio lo gettò per terra agitandolo con convulsioni. Gesù minacciò lo spirito immondo, risanò il fanciullo e lo consegnò a suo padre. 43a E tutti furono stupiti per la grandezza di Dio.
MAPANDA


Gesù, appena proclamato "figlio diletto" sul monte, dalla voce del Padre, scende e un babbo gli parla del suo "figlio unico" e malato: un figlio è visto come una persona importante, amata, unica, anche se è malato. I discepoli, che già Gesù aveva mandato a guarire i malati, ora non possono guarirlo. Dopo la risurrezione di Gesù, negli Atti leggiamo che molti miracoli avvenivano per mano degli apostoli. Qui ancora non riescono: aspettano la potenza dall'alto. E' bene chiedere aiuto a Gesù. Lui può guarire, ora, se è lì presente. La potenza di guarire è solo presso di Lui.

v.41: "Porta qui tuo figlio". Verbo importante che nella bibbia greca viene usato per dire la "presentazione" dell'offerta che poi i sacerdoti dovranno offrire a Dio (Levitico). Gesù sembra rivolgersi a "questa generazione - incredula e perversa": Porta qui a me tuo figlio!

v.42: "e curò il fanciullo e lo RESE  a suo padre". Questo verbo "rendere/restituire", nei Vangeli è collegato alla riparazione della colpa (Lc 19,8) e all'idea del giudizio di Dio che concede la salvezza (Mt 16,27; Lc 7,42; ...).
Le parole del testo permettono di leggere anche così: Gesù guarisce il figlio di questa generazione incredula e perversa, e lo restituisce, salvato, al padre suo (di Gesù), il Padre del cielo. Certamente il N.T. ripetutamente ci attesta che solo per Gesù siamo ricondotti al Padre (vedi p.es. 1Pt 3,18).
GIOVANNI
La condizione drammatica di questo padre e del suo unico figlio si pone come a contrasto rispetto allo splendore del monte in cui ieri contemplavamo la luminosa intimità del Padre con il Figlio e l'invito a noi ad ascoltare questo Eletto. La vicinanza dei due testi sembra dirci quale sia il disegno divino per la restituzione al Padre di questo figlio rapito dal demonio, perché, come abbiamo visto per l'indemoniato gadareno di Luca 8,26-39, come figlio di Dio possa indossare gli abiti battesimali della luce  e della pace.
 
Mi interessa oggi mettere in evidenza soprattutto un tema che ci sta accompagnando in questo capitolo nove e che in termini incalzanti dice il nostro coinvolgimento nel mistero della pasqua di Gesù. E' infatti da questo punto che la presenza del Signore tra noi prende decisamente la direzione di Gerusalemme dove la Croce segna la fine delle antiche schiavitù e la vita nuova dei figli di Dio. E qui va sottolineato che in questo disegno di salvezza sono già stati coinvolti i Dodici e che il coinvolgimento dovrà estendersi a tutti coloro che vogliono seguire Gesù.
 
Ecco allora la domanda che il nostro brano di oggi pone con forza: come mai i discepoli "non hanno potuto" (v.40) liberare quel figlio? A tale interrogativo Gesù reagisce con severità al v.41; infatti in più modi Egli ha inteso già mostrare e consegnare ai suoi il segreto della sua potenza, quella che anche oggi stupirà tutti "per la grandezza di Dio" (v.43). Gesù attribuisce l'impotenza dei discepoli alla loro condizione di "generazione incredula e perversa" (v.41). Ma che cosa bisogna "credere"? e da che cosa non si deve deviare? Lo ribadirà con forza - e destando molta perplessità - anche domani; ma l'ha già affermato ai vv.22-26: il cuore della fede e della sapienza cristiana è la Pasqua, il mistero dell'amore fino alla croce, la vita nuova, liberata dal male e dalla morte, la vita "in Cristo"; diceva di quella vita dove ognuno prende "la sua croce ogni giorno" e lo segue (v.23).
 
Il nostro brano, significativamente, si interrompe a metà del v.43: la seconda parte del versetto sarà per riaffermare questa centralità del sacrificio d'amore; ricordiamoci che il miracolo dei pani ai vv.10-17 è stato il miracolo non dei pani moltiplicati, ma dei pani spezzati. I due discepoli della sera  di Pasqua, al cap.24, riconosceranno il Signore Risorto "allo spezzare del pane".

Lc 9,43b-45                                                         
         Giovedì 13 giugno 2002 
43b Mentre tutti erano sbalorditi per tutte le cose che faceva, disse ai suoi discepoli: 44 “Mettetevi bene in mente queste parole: Il Figlio dell’uomo sta per esser consegnato in mano degli uomini”. 45 Ma essi non comprendevano questa frase; per loro restava così misteriosa che non ne comprendevano il senso e avevano paura a rivolgergli domande su tale argomento.

GIOVANNI
Già ieri notavamo come fosse significativo che il testo s'interrompesse a metà del v.43. Evidentemente è necessario connettere l'ultima affermazione del brano precedente circa lo stupore generale "per la grandezza di Dio" e la reazione del Signore, quasi preoccupata, di fronte a questo sbalordimento "per tutte le cose che faceva". Egli si trova di fronte a un possibile colossale equivoco circa la fonte e il segreto di questa grandezza manifestata nelle sue opere: l'ipotesi che si tratti di forza e grandezza come mondanamente s'intende, la forza dei forti e la sapienza dei "sapienti di questo mondo".

 

Ecco allora le parole forti rivolte in modo forte ai discepoli: "Ponete nelle vostre orecchie queste parole", dice alla lettera il Signore, una specie di criterio generale di interpretazione; la potenza divina svelata e manifestata da Lui totalmente relativa, come suo frutto prezioso, alla consegna mitissima del Figlio di Dio "nelle mani degli uomini". Compare qui questo termine della "consegna", dell'essere consegnato, con il suo duplice significato di consegna come tradimento, come essere tradito, e come essere effettivamente consegnato, tramandato: l'umiliazione e la debolezza di Gesù, atto supremo della sua obbedienza al Padre fino alla Croce, è il principio di questa nuova potenza - quella di dare la vita - che il Cristo attua in sé e consegna agli uomini. Nota come qui peraltro Gesù in modo molto conciso parli solo del "fatto" di questa sua consegna nelle mani degli uomini. Rispetto a quei sentimenti di meraviglia per la grandezza di Dio, l'affermazione ha un sapore contraddittorio e quasi grottesco.

 

Per questo il nostro brano, al v.45, si dilunga a descrivere la "chiusura" mentale , ma anche spirituale, una chiusura totale, dei discepoli di fronte a questa parola. Con termini raramente usati nel Nuovo Testamento Luca descrive tale chiusura: non comprendevano...restava così misteriosa che non ne comprendevano il senso... E infine quel sentimento di paura che impedisce loro di interrogare Gesù su tali parole. Tutto mi sembra concorrere ad affermare che ci si trova davanti a una sapienza radicalmente opposta alle sapienze del mondo e all'istinto più profondo dell'animo umano, al punto che anche e proprio sul piano "religioso", agli "dei" viene attribuita quella potenza che tale viene ritenuta nel nostro pensiero istintivo. La Croce di Cristo rappresenta quindi la massima opposizione e la suprema novità del Vangelo.

Lc 9,46-50                                                                                 
         Venerdì 14 giugno 2002 
46 Frattanto sorse una discussione tra loro, chi di essi fosse il più grande. 47 Allora Gesù, conoscendo il pensiero del loro cuore, prese un fanciullo, se lo mise vicino e disse: 48 “Chi accoglie questo fanciullo nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. Poiché chi è il più piccolo tra tutti voi, questi è grande”.

49 Giovanni prese la parola dicendo: “Maestro, abbiamo visto un tale che scacciava demòni nel tuo nome e glielo abbiamo impedito, perché non è con noi tra i tuoi seguaci”. 50 Ma Gesù gli rispose: “Non glielo impedite, perché chi non è contro di voi, è per voi”.

MAPANDA

Volere essere grandi è di tutti; cercare onore, notorietà e grandezza. Non è solo di quelli che ne discutono, ma è di tutti. Deriva dal fatto che non si è umili. 

Nel Vangelo di domenica scorsa (Mt 11,25-30) Gesù benediceva il Padre "perché hai nascosto queste cose ai sapienti e agli intelligenti, e le hai rivelate ai piccoli". Compiacersi dei piccoli è beneplacito del Padre.

Gesù conosce il cuore dei discepoli, e allora prende un bimbo e lo pone ad esempio per loro.

Qui Gesù non dice: "Chi vuole essere grande, si faccia piccolo", ma dice che chi è piccolo, è grande: questo è ai suoi occhi un fatto. Ricordiamo che al cap. 7 ha detto: "Tra i nati di donna non c'è nessuno più grande di Giovanni [Battista]; però il più piccolo nel Regno di Dio è più grande di lui".

Il gesto di Gesù - prendere un fanciullo, e metterlo vicino a sé - vuole mostrare ai discepoli non solo e non tanto una via da imitare, ma anche ricordare loro la loro stessa condizione. In Lc 6,13 l'elezione dei Dodici è descritta con parole che assomigliano molto a quelle qui usate per il bambino: "Chiamo a sé i suoi discepoli", e Mc aggiunge "perché stessero con Lui". Essere con Gesù, stare con Lui accolti da Lui, questa è la condizione piccola dei discepoli, che così sono grandi perché vicini a Gesù, il più grande di tutti nell'amore. Si tratta di accogliere con umiltà e gratitudine il regalo che Gesù 
ci ha fatto prendendoci presso di sé. Forse Giovanni ha capito questo, e dice: "Quello non è tra noi, lo abbiamo impedito". Ma Gesù lo rimprovera, mostrandogli che ci possono essere per gli uomini tanti modi, anche segreti, di essere con Gesù e con i discepoli.

Altra interpretazione. Per rispondere Gesù non pone un bimbo tra i discepoli, ma presso di sé; e poi dice: "Chi è piccolo TRA VOI, questi è grande". Il piccolo tra noi, un bimbo. Il bimbo è anche esempio di Gesù. Qui Gesù ci mostra che il 
grande, quello che è più piccolo di tutti, è Lui, che è stato messo tra noi per grazia di Dio. Il nostro compito è accoglierlo.
GIOVANNI
E' la stessa parola quella che ai vv.46 e 47 viene prima tradotta con "discussione" e poi con "pensiero": indica i pensieri, le valutazioni, i ragionamenti che facciamo tra noi o che in ogni modo ci portiamo nel cuore - ed è in questa duplice direzione che qui vengono usati - senza che siamo guidati dal Signore e dalla sua sapienza; è dunque un termine che porta sempre con sé il significato di un limite dovuto alle nostre carenze o intellettuali, o sapienziali, o morali.

 

A questo punto del nostro cammino nel cap.9 di Luca noi ben sappiamo di quale limite si tratti: la nostra istintiva sete di potere e di grandezza ci colloca all'opposto della via che Gesù percorre nel suo esempio e nel suo insegnamento; e non si tratta solo di una scelta sul piano morale, ma, come vediamo bene nelle parole che oggi celebriamo, di una verità riposta nella persona stessa di Dio e del Suo Cristo. Ecco dunque l'istintiva, irresistibile e in certo senso perenne "discussione" su "chi di essi fosse il più grande". Pare quasi di dover cogliere che è lo stesso insegnamento di Gesù, le stesse parole che ieri abbiamo da Lui ascoltate, a suscitare, come per reazione, il dibattito interiore ed esterno circa il tema della "grandezza".

 

Il Signore assume Egli stesso il quesito e risponde non solo con le parole ma prima di tutto con un gesto: "prese un fanciullo, se lo mise vicino". Il verbo importante contenuto nella risposta di Gesù è quello dell'accogliere, perché l'accoglienza del bambino è l'accoglienza del Figlio di Dio, e l'accoglienza di Gesù è l'accoglienza di Dio stesso. Dunque, chi è il grande? E' Dio, evidentemente! E qual'é la "grandezza di Dio"? E' la..."piccolezza" (!!), così come ci è stata pienamente rivelata in Gesù Cristo, nelle sue parole e nella sua opera tra noi, culminante con la sua suprema piccolezza-grandezza, che è la sua Pasqua di morte e di risurrezione. Questo è il significato principale delle parole del v.48b: "Perché chi è il più piccolo tra tutti voi, questi è grande", dove certo si può dire che il fanciullo è evidentemente il più piccolo, ma la sua "grandezza" è dovuta al fatto che egli esprime e "rappresenta" tra noi Colui che è assolutamente e  da sempre e per sempre "il più piccolo". Ma in che modo e perché si deve dire che il Padre di Gesù Cristo è "il più piccolo"? Perché Dio è Amore, e la suprema "rivelazione" dell'Amore che è Dio è la piccolezza di Gesù fino alla Croce.

 

L'episodio narrato ai vv.49-50 è una preziosa conferma-dilatazione dell'insegnamento del Signore, perché in fondo potrebbe sussistere in noi, pur nell'accettazione di questa piccolezza di Dio, una malintesa e pericolosa doverosità di "difenderlo" o meglio, come in questo caso, di difendere la "struttura". Invece questa piccolezza è chiesta anche a noi nel nostro non pretendere di essere la "misura" dell'ortodossia degli altri. Solamente chi non è con Cristo, è contro di Lui. Ma a noi Gesù dice: "Chi non è contro di voi, è per voi" (v.50). Ci è chiesto di essere "piccoli" fino al punto di non pretendere di essere noi a definire i "confini" dell'appartenenza delle persone al Cristo e quindi della legittimità della loro vita cristiana. Anzi, ci è chiesto, mi sembra, di imparare ad osservare e a riconoscere cordialmente tutti i "luoghi" dove il Signore si rende presente attraverso quei suoi particolari "discepoli", che tali sono pur non venendo "a scuola" con noi. Ma 

quel Giovanni, che caratterino!

Lc 9,51-56                                        
Sabato 15 giugno 2002 
51 Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato tolto dal mondo, si diresse decisamente verso Gerusalemme 52 e mandò avanti dei messaggeri. Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per fare i preparativi per lui. 53 Ma essi non vollero riceverlo, perché era diretto verso Gerusalemme. 54 Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: “Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?”. 55 Ma Gesù si voltò e li rimproverò. 56 E si avviarono verso un altro villaggio.

MAPANDA

v.54: il fuoco dal cielo.  Forse i due discepoli ricordano il fatto di Elia citato come passo parallelo nelle nostre bibbie. Anche Gesù parla di fuoco nel Vangelo: Lc 17,29, il fuoco che piovve su Sodoma, il giorno che Lot uscì. In Ap 20,9, nella battaglia finale contro satana, scende un fuoco dal cielo che divora i suoi servi. È vero che deve scendere un fuoco dal cielo per distruggere il nemico. Il problema è "dove scende?" e "quando scende?". In Lc 12,49 Gesù dice: "Sono venuto a gettare un fuoco sulla terra, e se già è acceso, cosa voglio di più?". Dove? A Gerusalemme, per la Pasqua di Gesù, e solo lì, per annientare il Nemico.

v.55: "Si voltò verso di loro e li rimproverò". Si voltò, come quando Pietro - secondo Mt 16,23- non voleva che Gesù andasse a Gerusalemme a patire e a morire in croce. Forse anche Giacomo e Giovanni non hanno capito ancora, neppure loro, che Gesù si è diretto con determinazione verso Gerusalemme.

v.52: "Mandò avanti dei messaggeri", o "angeli", davanti al suo volto. Così si esprime anche Es 23,20, per dire che Dio manda il suo angelo davanti al popolo a sua protezione nella via che lo introduce alla Terra promessa.

v.54: "Vuoi che diciamo...". Notiamo che i due non agiscono immediatamente, di loro iniziativa; chiedono prima a Gesù, sul da farsi. Similmente in Lc 22,49: "Dobbiamo colpire con la spada", ma qui con precipitazione agiscono prima della risposta di Gesù. In entrambi i casi Gesù interviene scoraggiando la reazione violenta.

v.56: "E si avviarono verso un altro villaggio". Il Signore già aveva detto agli apostoli di fare così, qualora in un qualche villaggio non fossero accolti (Lc 9,5). La sua istruzione può non bastarci per agire secondo la sua volontà, allora ci lascia anche il Suo esempio.
GIOVANNI
Il v.31 di questo capitolo aveva già fatto cenno al compimento dei tempi del Signore; qui al v.51 questo viene ribadito con forza e posto come movente di una accresciuta determinazione di Gesù a camminare verso la Gerusalemme della sua suprema Pasqua. Più che i giorni "in cui sarebbe stato tolto dal mondo", mi piace, al v.51, l'espressione letterale "i giorni della sua ascensione", perché mi pare indichi in modo più profondo il compiersi per Lui della sua Pasqua di morte, risurrezione e gloria alla destra del Padre. Anche se non traducibile in modo elegante è molto forte l'affermazione "egli indurì il suo volto per andare a Gerusalemme", come alla lettera dice il nostro brano. Voglio sottolineare che tutto quello che accade, ormai acquista il suo vero significato da questo "esodo" come si diceva al v.31, da questa "salita" pasquale verso il supremo sacrificio d'amore.

 

Ci possiamo chiedere se questi "messaggeri" del v.52 hanno solo il compito di disporre una specie di posto-tappa, o qualcosa di più, forse legato alla stessa predicazione della Parola; come se dovessero "preparare" (le persone? i cuori?...) in  vista del Signore che arriva. In ogni modo Egli non viene accolto: il verbo incontrato già più volte anche in riferimento a chi annuncia la Parola di Dio, e ultimamente, al v.48, quando Gesù chiedeva ai suoi di accogliere un bambino per accogliere Lui e il Padre che lo aveva mandato. La non accoglienza è legata qui a motivi storici di inimicizia tra Giudei e Samaritani, come sappiamo anche dalla vicenda della donna samaritana in Giovanni 4. Anche al v.5 il Signore dava indicazioni di mitezza a chi non fosse stato accolto. Qui, continuando a dimenticare la strada di umiltà e di dolcezza voluta da Gesù, Giovanni prospetta  l'ipotesi di un segno divino di giudizio-punizione, forse ricordando la vicenda di Elia in 2Re.1,12, e tra l'altro attribuendosi molto tranquillamente questo potere.

 

Mi sembra importante fermarmi un istante su questo rimprovero del Signore del v.55. Ciò che era possibile e "normale" al tempo degli antichi profeti, ora viene severamente impedito. Si tratta solo di una nuova esigenza etica liberamente disposta da Gesù? Penso non basti, anche perché dovremmo ricordare con quanto rigore Gesù voglia immettersi mitemente nella grande storia del suo popolo. Si deve dunque concludere che il nuovo atteggiamento morale scaturisce dalla "novità" straordinaria che si pone nella storia d'Israele e del mondo: la presenza e il sacrificio pasquale del Figlio di Dio. Non si tratta di "manica larga", ma della situazione completamente nuova che si genera dal fatto che Egli assuma su di Sé ogni male e ogni colpa degli uomini; non siamo quindi davanti a un semplice atteggiamento di non-violenza, ma alla dolce, terribile violenza della Croce di Cristo che "toglie", cioè assume, prende su di sé, il male del mondo per la salvezza del peccatore. Non è che qui non venga formulato un giudizio; anzi c'è ed è severo; ma esso viene espresso non attraverso un segno esterno di punizione, ma dal mite silenzio di Gesù che prelude alla sua dolce passione.
Lc 9,57-62                                                                                            
 Lunedì  17 giugno 2002 
57 Mentre andavano per la strada, un tale gli disse: “Ti seguirò dovunque tu vada”. 58 Gesù gli rispose: “Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo”. 59 A un altro disse: “Seguimi”. E costui rispose: “Signore, concedimi di andare a seppellire prima mio padre”. 60 Gesù replicò: “Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu và e annunzia il regno di Dio”. 61 Un altro disse: “Ti seguirò, Signore, ma prima lascia che io mi congedi da quelli di casa”. 62 Ma Gesù gli rispose: “Nessuno che ha messo mano all’aratro e poi si volge indietro, è adatto per il regno di Dio”.

MAPANDA

v.62: "Nessuno che ha messo mano all'aratro e poi si volge indietro, ." Si può, forse è più corretto, leggere le due azioni come contemporanee: "ha messo la mano all'aratro e (nello stesso momento) si volge indietro. "Ciò che Gesù chiede è che lo si segua con il cuore indiviso; secondo quanto Lui stesso ha fatto: "Ha reso deciso il suo volto verso Gerusalemme" e la Sua Pasqua. Forse per questo Lui non ci da il "permesso" che chiedono i due (vv.59 e 61), diversamente dalla Legge, che concede il "permesso" del divorzio (Mt 19,8). E questo perché la Legge non ha il potere di cambiare il cuore dell'uomo e renderlo un cuore indiviso: lo scopo della Legge è denunciare la confusione del nostro cuore.

Due volte viene usato il verbo della sequela, al futuro, da parte degli uomini (vv. 57 e 61), e una volta al presente, da Gesù (v. 59), un comando al presente. La richiesta di Dio è per l'oggi, e noi proponiamo di posticipare la sequela di Gesù a un indeterminato futuro.

Le tre parole di Gesù oggi, che solo ad un primo ascolto sembrano scoraggianti l'intendimento degli uomini a seguirlo, non possono in realtà avere questo scopo. Poco più sopra (v.23), infatti, Lui stesso ha dato a tutti una indicazione generale - che è un invito a seguirlo nella sua stessa strada della croce. Sono dunque tre nuove istruzioni su come intendere e celebrare la sequela del Signore Gesù.

1. Le parole del primo "Ti seguirò dovunque tu vada", contengono, insieme allo slancio, un'ombra di presunzione, che ci ricordano le parole di Pietro: "Signore, con te sono pronto ad andare in prigione e alla morte", corrette da Gesù. Forse dicendo che non ha dove posare il capo, Gesù chiede al suo "aspirante discepolo" di voler essere semplicemente il "cuscino" di Gesù, un luogo per il suo riposo (cfr. S. Teresina, che fa per se questo paragone); cioè Gesù invita a intendere il discepolato come una intimità con Lui.


2. v.59: Al secondo, a cui Gesù comanda "Seguimi!", alla fine del dialogo poi dice "Va". La sequela di Gesù si dà anche "andando" e annunciando il Regno di Dio, p. es. consapevoli che il padre è morto non si va più "a seppellirlo", seppur piamente, ma ad accompagnarlo nel suo ingresso nella vita.


3. Al terzo dice che la sequela buona è "essere adatti" per il regno dei cieli. Questa parola, che troviamo solo altre due volte nel N.T., viene usata in Ebr 6,7 per dire che il terreno irrigato dalle buone piogge produce erbe "adatte, utili". E secondo i vv. (di Ebr) che precedono, senza dubbio questa pioggia è il segno della grazia di Dio effusa sugli uomini in tanti modi dalla sua misericordia. Ora il discepolato vero e indiviso, "adatto" al Regno è quello di chi non pone alcuna confidenza né nelle proprie buone intenzioni, né nelle sue forze, ma solo nella Grazia preveniente di Dio che dona la perseveranza.
GIOVANNI
Questi tre incontri del Signore, caratteristici di Luca (Marco ha un parallelo in 8,18-22, collocato in contesto diverso), sono preceduti sempre dal verbo "seguire", tipico per descrivere il discepolo. Si vede bene che questa parola può essere talvolta anche iniziativa del futuro, eventuale discepolo; ciò che interessa qui è che siano ben chiare le esigenze forti di questa via. In 9,23 Gesù aveva raccolto queste esigenze nell'unica figura della croce; qui il tema gli dà occasione di precisare tre note forti del discepolato, che, lo dico subito, non vorrei che nel mio tentativo di descrizione portassero qualcuno a conclusioni particolaristiche o clericali; per questo dico subito che le risposte e le proposte del Signore qui riportate sono proprie di ogni persona che si disponga a camminare dietro il Signore. E anche mi spiacerebbe se qualcuno fosse indotto a pensare che si tratta di cose troppo difficili per lui: in realtà anche queste indicazioni di Gesù si raccolgono tutte in un'unica prospettiva di amore e di dedizione, ed è proprio questa prospettiva a chiarire esigenze che altrimenti parrebbero eroiche e inevitabilmente elitarie.

 

L'incontro dei vv.57-58 porta verso una forte sottolineatura della condizione di povertà nella quale viene a trovarsi chi cammina dietro al Figlio dell'uomo che "non ha dove posare il capo". Egli che "da ricco che era si è fatto povero per voi" (2Corinti 8,9) introduce chi lo segue nello stesso viaggio d'amore che lo ha portato a spogliare se stesso "assumendo la condizione di servo..." (Filippesi 2,7).

 

Il secondo incontro, ai vv.59-60, mostra come la chiamata divina esiga un'obbedienza pronta e radicale. L'annuncio del Vangelo di Gesù implica una dedizione totale a quest'opera di Vita, verso la vita, lasciando che "i morti seppelliscano i loro morti"; non è possibile che "la morte" fermi o rallenti l'impegno degli annunciatori della vittoria pasquale del Cristo sul male e sulla morte.

 

I vv.61-62 proclamano la totale dedizione del discepolo, la sua offerta sponsale al Signore e alla sua opera. Volgersi indietro vuol dire ritornare a condizioni interiori e esterne che a questo punto verrebbero a turbare e a impallidire lo slancio d'amore di chi facendosi discepolo assume lo splendore e la responsabilità del regno di Dio.

 

Se però vi sembra schematico e artificioso questo mio aver individuato i temi della povertà, dell'obbedienza e della castità, lasciatevi condurre dallo Spirito Santo ad accoglienze più ricche e più profonde; o forse semplicemente più vere.
Lc 10,1-16                                                                                                                     
          Martedì 18 giugno 2002
1 Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue discepoli e li inviò a due a due avanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. 2 Diceva loro: “La messe è molta, ma gli operai sono pochi. Pregate dunque il padrone della messe perché mandi operai per la sua messe. 3 Andate: ecco io vi mando come agnelli in mezzo a lupi; 4 non portate borsa, né bisaccia, né sandali e non salutate nessuno lungo la strada. 5 In qualunque casa entriate, prima dite: Pace a questa casa. 6 Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. 7 Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché l’operaio è degno della sua mercede. Non passate di casa in casa. 8 Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà messo dinanzi, 9 curate i malati che vi si trovano, e dite loro: Si è avvicinato a voi il regno di Dio. 10 Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle piazze e dite: 11 Anche la polvere della vostra città che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino. 12 Io vi dico che in quel giorno Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città.

13 Guai a te, Corazin, guai a te, Betsàida! Perché se in Tiro e Sidone fossero stati compiuti i miracoli compiuti tra voi, gia da tempo si sarebbero convertiti vestendo il sacco e coprendosi di cenere. 14 Perciò nel giudizio Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. 15 E tu, Cafarnao, sarai innalzata fino al cielo? Fino agli inferi sarai precipitata!

16 Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me disprezza colui che mi ha mandato”.

MAPANDA

Il vangelo di oggi è collegato al Vangelo di domenica scorsa. Là i Dodici, con i loro nomi, sono inviati e Gesù dice loro: "Avete ricevuto gratuitamente, date gratuitamente". Troverà case che lo accolgono, e case che non lo accolgono; per i messi è previsto quindi anche il disprezzo. Abbiamo ricordato Lazzaro e il ricco, che non lo accoglie nella sua casa e nella 
sua mensa (Lc 16). Poi il ricco grida dal fuoco: "Manda qualcuno ad avvertire i miei fratelli". E Abramo risponde: "Se non ascoltano la Legge e i profeti che ci sono, neanche se uno tornasse dai morti crederebbero". Lazzaro era per quel 
ricco un messaggero del Regno, e lui ha mancato di accoglierlo. Oggi Gesù dice che se non accogliamo gli apostoli che vengono a noi, non accogliamo Lui; il ricco non ha accolto il povero Lazzaro, in cui era Gesù, e ha subito il castigo 
eterno.

I settanta (due) discepoli sono mandati in mitezza e sollecitudine; il loro agire è segno di quello che annunciano: "Pace a questa casa", e "Il regno di Dio è qui". Andare pregando, miti come pecore, senza portare vettovaglie, senza perdere tempo, neppure per una cosa importante come salutare: i segni sono molti; le parole da dire, poche e sobrie, di pace, quella pace che è la presenza di Dio agli uomini.

E' importante che ci leggiamo non solo nei messaggeri, ma anche in chi è chiamato ogni giorno ad accogliere, come figlio della pace, chi ci porta l'annuncio del Regno e della vicinanza di Dio a noi; accogliere ogni giorno il Vangelo.

v.8: "Mangiate ciò che viene posto davanti". Gesù considera puri tutti gli alimenti. "Tutto è puro per i puri" (Tt).

I discepoli sono mandati in mitezza, perché anche Gesù  stesso viene in questa mitezza. Al suo ingresso in Gerusalemme, anche Lui è acclamato mite. Mangiare ogni cibo; il cibo è segno della vita. Ogni vita è adatta ad accogliere 
l'annuncio del Regno, a ricevere la pace. Se uno non accoglie la pace, gli verrà lasciata ogni cosa che ha, polvere 
compresa. Tutto resta in possesso, ma in solitudine, non visitati, senza la pace. "Quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli sotto le ali, .. e non avete voluto". In ogni caso, anche andandosene perché non accolti, deve rimanere l'annuncio: "Il Regno di Dio si è fatto vicino".
GIOVANNI
E' solo Luca che, dopo averci parlato dell'invio dei Dodici (Lc.9,1-6), ci parla, in apertura di questo cap.10, della missione affidata ai "settanta" o ai "settantadue" (a seconda dei codici biblici): questo numero (ricordiamo i settanta anziani accanto a Mosè nell'Esodo; e magari il "titolo" della versione greca della Bibbia ebraica fatta dagli Ebrei, "la settanta") dice la missione evangelica in proporzione universale, al di là dei confini di Israele. Notiamo dunque che a tale universalità dell'annuncio evangelico, corrisponde l'universalità della missione di annuncio: "ne mostrò altri settantadue e li mandò due a due..." (v.1).

 

Sempre al v.1 si dice che la "geografia" della missione dei discepoli corrisponde a quella di Gesù stesso: è per dire che il vero evangelizzatore è Lui e che chi lo annuncia in certo senso dispone gli elementi di quell'opera di salvezza che solo il Cristo compie. Come anche Marco 6,7 anche Luca qui dice che li manda "a due a due": forse per affermare che è insito e sostanziale nell'annuncio cristiano l'elemento della comunione fraterna ?

 

A questo punto la misura sterminata della messe non è più definita dalle folle di Israele come è in Matteo 9,37-38, ma dal mondo stesso. Ciò mi sembra confermato dalla presenza delle città straniere - Tiro e Sidone - in questo stesso brano (vv.13-14). La preghiera perché vengano mandati operai per la messe dice la "condivisione" dell'opera di Dio da parte dei discepoli di Gesù.

 

Ai vv.3-4 la richiesta di grande povertà è strettamente connessa alla descrizione primaria degli annunciatori del Vangelo: "agnelli in mezzo ai lupi"; questo non va dunque considerato un incidente ma la fisionomia "cristiana" dell'annunciatore cristiano. L'essere piccolo e debole, e dunque povero di mezzi e di protezioni, non è un consiglio morale e basta; è la prima "epifania" del Cristo e della sua povertà-debolezza fino alla Croce.

 

La destinazione prima dell'annuncio sembra essere la casa, dunque la dimensione domestica; e la prima parola è la Pace: essa significa e porta il dono essenziale di Dio, cioè la pacificazione tra il cielo e la terra e di tutto e di tutti sulla terra; il "figlio della pace" è chi, lasciando la vecchia generazione di Caino, è chiamato alla nuova generazione dei figli di Dio. Sembra che l'inviato del Signore debba in certo modo "consegnarsi" alla casa nella quale è entrato, in spirito figliale.

 

"Si è avvicinato a voi il regno di Dio", "sappiate che il regno di Dio è vicino" sembrano essere i contenuti e gli sviluppi di quel primo annuncio di Pace; e l'annuncio è anche "giudizio", relativamente alla sua accoglienza o al suo rifiuto. L'annuncio sembra essere dato a tutti, e sembra operare il "giudizio" nei confronti di chi lo riceve. E questo anche in "proporzione" con la misura dei doni ricevuti: ecco perché la diversità del giudizio tra le città ampiamente visitate dal Signore e quelle non ancora raggiunte, o in ogni modo raggiunte con meno eventi, dall'annuncio salvifico.

 

Interpreto la polvere da scuotere dai sandali come il non portarsi via neanche un granello di polvere da chi non ha accolto il Vangelo e che non deve pensare di avere assolto l'appello all'accoglienza del Vangelo avendo dato anche solo un granello di polvere a chi lo ha visitato.
Lc 10,17-24                                                                                      
  Mercoledì 19 giugno 2002 
17 I settantadue tornarono pieni di gioia dicendo: “Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome”. 18 Egli disse: “Io vedevo satana cadere dal cielo come la folgore. 19 Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra i serpenti e gli scorpioni e sopra ogni potenza del nemico; nulla vi potrà danneggiare. 20 Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto che i vostri nomi sono scritti nei cieli”.

21 In quello stesso istante Gesù esultò nello Spirito Santo e disse: “Io ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, che hai nascosto queste cose ai dotti e ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, Padre, perché così a te è piaciuto. 22 Ogni cosa mi è stata affidata dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare”.

23 E volgendosi ai discepoli, in disparte, disse: “Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. 24 Vi dico che molti profeti e re hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, ma non lo videro, e udire ciò che voi udite, ma non l’udirono”.

GIOVANNI
Mi sembra possibile una lettura del brano di oggi attraverso il tema della gioia che, con termini diversi, è presente per ben quattro volte in questi versetti: al 17: tornarono pieni di gioia; al 20: rallegratevi che i vostri nomi sono scritti nei cieli; al 21: Gesù esultò nello Spirito Santo; al 23: Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete . L'insegnamento del Signore è teso ad accrescere questa gioia, per cui il procedimento stesso del testo si svolge con un criterio di crescita progressiva.

 

La gioia dei discepoli al v.17 è la semplice e pura esultanza per un dono e non per un'impresa condotta con le proprie forze, e tale gioia è legata alla constatazione del nuovo corso della storia, e cioè la sottomissione dei demoni; Gesù li conferma attraverso la sua diretta testimonianza. Ma subito rivolge loro l'invito a una gioia più profonda, al ver.20, per l'iscrizione dei loro nomi nei cieli, e cioè per l'elezione divina nei loro confronti, per il "posto" prezioso che essi hanno presso Dio, una loro vicenda personale che precede ogni conseguenza nella loro storia, e che è la ragione profonda di questa loro potenza nei confronti del mistero del male.

 

Il v.21 segna il passaggio dalla gioia dei discepoli alla gioia dello stesso Gesù, una gioia che in Lui è preghiera di lode riconoscente al Padre. Se avete tempo, troverete gran bene nel riguardare il cap.17 del Vangelo secondo Giovanni, la grande preghiera di Gesù al Padre, un grande ringraziamento per l'esperienza più profonda del mistero di Dio, che è la comunione d'amore, una comunione che caratterizza, che "costituisce" il rapporto tra il Padre e il Figlio. Tale relazione di consegna ("ogni cosa mi è stata affidata dal Padre mio") e di conoscenza ("nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre e...") è ora data ai piccoli! I piccoli, per il contesto in cui queste parole sono collocate, sono i discepoli stessi, che dunque vengono a sapere che non la loro eventuale presunta grandezza, ma la loro reale piccolezza è lo spazio in cui Dio ha collocato il suo dono. Da Abele a Gesù si è compiuto il mistero di questa elezione dei piccoli, e la piccolezza, la povertà, sono la sostanza stessa del mistero cristiano: piccolezza e povertà non sono condizioni della vita o precetti morali, ma costituiscono la sostanza stessa dell'essere cristiano, della libera e gratuita chiamata divina alla fede e alla salvezza.

 

Per questo Gesù loda la compiacenza del Padre non solo ad eleggere i piccoli, ma anche a nascondere queste cose ai dotti e ai sapienti. Se loro fossero i destinatari di tale sapienza, questa non risplenderebbe più per la sua meravigliosa gratuità. E' questa meraviglia donata ai piccoli la beatitudine che l'ultimo versetto afferma come esito finale di un lungo cammino nel quale i profeti e i re hanno "preparato" questo evento, senza esserne partecipi come ora lo sono i piccoli e poveri discepoli del Signore Gesù Cristo.

Lc 10,25-37                                                                           
              Giovedì 20 giugno 2002 
25 Un dottore della legge si alzò per metterlo alla prova: “Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna?”. 26 Gesù gli disse: “Che cosa sta scritto nella Legge? Che cosa vi leggi?”. 27 Costui rispose: “Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente e il prossimo tuo come te stesso”. 28 E Gesù: “Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai”.

29 Ma quegli, volendo giustificarsi, disse a Gesù: “E chi è il mio prossimo?”. 30 Gesù riprese: “Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. 31 Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall’altra parte. 32 Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. 33 Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e n’ebbe compassione. 34 Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui. 35 Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all’albergatore, dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno. 36 Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?”. 37 Quegli rispose: “Chi ha avuto compassione di lui”. Gesù gli disse: “Va’ e anche tu fa’ lo stesso”.

MAPANDA

Questo dottore della legge è un esempio di noi; anche noi ci chiediamo come possiamo arrivare al cielo, e ce lo chiediamo a causa delle tribolazioni e delle pene che abbiamo qui sulla terra. Oggi la risposta è nuova e la riceviamo da Gesù: "Ama il Signore Dio tuo." Quando leggo i comandamenti di Dio vedo che essi sono consolazione per la mia vita. Sono consolazione, perché indicandomi la via che Dio vuole io segua - e quindi mi obbliga - mi promettono la vita eterna. Il Vangelo di domenica scorsa concludeva dicendo: "Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date". Non abbiamo diritto di rifiutare la misericordia e l'amore a chi ce lo chiede; abbiamo l'esempio di quanto Gesù ha fatto per noi. I precetti del Signore si raccolgono nell'amore, secondo queste due caratteristiche: sono causa di consolazione, per la promessa che contengono; e ci obbligano, per quello che abbiamo ricevuto.

Il dottore della Legge ha fatto bene a interrogare Gesù, perché sebbene lui vivesse accanto alla Legge, vedeva che essa non gli bastava per avere la vita. Gesù, dato che però lo tentava, gli pone due domande: "Cosa è scritto nella Legge? Cosa vi leggi?". In Gv 5,39-40, nella controversia con i Farisei, Gesù similmente dice loro: "Voi scrutate le scritture credendo di avere in esse la vita eterna,  ma non volete venire a me per avere la vita."

Troviamo questo collegamento con il testo di ieri, e la parola di Gesù ai discepoli: "Rallegratevi piuttosto che i vostri nomi sono scritti nei cieli." Oggi ci viene detto che cosa questo significhi: siamo persone che hanno qualcuno che passandoci accanto si prende cura di noi. Questa è la predilezione d'amore di cui siamo oggetto. "Chi è il prossimo?" Noi diremmo l'altro, il vicino. La parabola sembra volerci dire che il prossimo è chi ti viene vicino, e ha misericordia di te, cioè Dio. Abbiamo letto anche nei giorni scorsi, infatti, che Gesù ha mandato i suoi a dire, in ogni caso, che "Il regno dei cieli si è fatto vicino". Forse è lo stesso annuncio!

C'è un pericolo sotteso al testo di oggi: la nostra presunzione di usare la Legge per farci giusti. Anche la domanda dello scriba è interna a questo, quando "volendo giustificare se stesso, disse". Dopo la parabola, Gesù ci fa porre un'altra domanda: "Chi è stato il tuo prossimo?". Era lontano, come il Samaritano, e ti è venuto vicino. È segno di Dio, che era lontano, e che vedendo da lontano la triste condizione del suo popolo, si è fatto vicino. "Il regno di Dio si è avvicinato".

Dunque noi siamo come quell'uomo caduto nelle mani dei briganti, e Dio ci è venuto vicino come il Samaritano. Poi alla fine Gesù dice: "Va e fa in quello stesso modo". Noi vediamo ancora Dio se facciamo la stessa cosa che lui ha fatto a noi.

Il Samaritano fa tre azioni: vede, ha misericordia e si avvicina. Sono azioni di Gesù. Nel Vangelo tante volte di Lui si dice che VEDE, i malati, i ciechi, i futuri discepoli. Ha misericordia: è il cuore di Dio fin dall'inizio; "Siate misericordiosi come e misericordioso il Padre vostro..". Si avvicina agli uomini, e avvicinandosi porta qui il Regno di Dio.
GIOVANNI
Il nostro testo di oggi è formato da due parti strettamente connesse tra loro. La prima, vv.25-28 , ha paralleli in Matteo 22,34-40 e in Marco 12,28-34 , mentre la seconda, la parabola del "buon samaritano", è propria del solo Luca. Teniamo inoltre conto del contesto di questo decimo capitolo che, iniziato con la missione dei settantadue, ci ha portato progressivamente a notare che l'esperienza fondamentale di questi discepoli inviati da Gesù non è tanto quello che nel suo nome possono fare (vv.17-20), quanto quello che hanno ricevuto, loro, piccoli e poveri, dalla bontà di Dio che li ha eletti. Se rifletti, ti sarà facile vedere che in certo senso la parabola del samaritano non riguarda dunque solo la domanda che il dottore della legge ha fatto a Gesù, ma anche tutta l'argomentazione centrale del capitolo: il mistero dell'elezione divina.

 

Il dottore della legge è presentato come un personaggio particolarmente significativo (per Luca è lui stesso che cita i due comandamenti dell'amore) e non simpatizzante nei confronti del Signore, dal quale sembra voglia difendersi: al v.25 si dice che gli si rivolge "per metterlo alla prova", e al v.28 che vuole "giustificarsi" (il senso di questo verbo non è quello di un tentativo di difendersi da un'accusa, quanto quello, tipicamente farisaico, di ritenersi capace di essere giusto). In ogni modo, sollecitato da Gesù ("che cosa vi leggi?" v.26), il dottore cita il comandamento duplice della carità, e quindi gli rivolge la domanda sul prossimo.

 

Mi pare che la forza della parabola sia quella di mostrare che l'amore di Dio e l'amore del prossimo sono inseparabili: infatti essa è nello stesso tempo descrittiva sia dell'amore di Dio così come Israele l'ha conosciuto in tutta la sua storia; l'uomo ferito e mezzo morto su quella strada è dunque Israele che Dio ha continuamente soccorso, rivelandogli in tal modo, nel concreto tessuto della sua storia, quale sia il volto e il cuore del rapporto tra l'uomo piccolo e povero e Dio che lo salva; ed è descrittiva anche dell'amore del prossimo nella concretezza di tutti i personaggi del racconto, dalle figure del sacerdote e del levita che non possono fermarsi accanto a un "mezzo morto" per non rischiare di contaminarsi, a quella di una straniero disprezzato, come è un samaritano per un giudeo, che compassionevole si ferma e si prende cura di quel povero. Evidentemente è Gesù Cristo la figura di "congiungimento", è in Lui che Dio si fà supremamente "prossimo" dell'uomo colpito ed esposto alla morte.

 

Così alla fine la missione dei settantadue si rivela soprattutto come l'adempimento di quello che Gesù dice al dottore della legge al termine della parabola: "Va' e anche tu fa' lo stesso" (v.37). Per tutto quello che hanno ricevuto dalla bontà di Dio in Cristo, ora sono mandati a restituire il dono.
Lc 10,38-42                                                                                       
   Venerdì 21 giugno 2002 
38 Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo accolse nella sua casa. 39 Essa aveva una sorella, di nome Maria, la quale, sedutasi ai piedi di Gesù, ascoltava la sua parola; 40 Marta invece era tutta presa dai molti servizi. Pertanto, fattasi avanti, disse: “Signore, non ti curi che mia sorella mi ha lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti”. 41 Ma Gesù le rispose: “Marta, Marta, tu ti preoccupi e ti agiti per molte cose, 42 ma una sola è la cosa di cui c’è bisogno. Maria si è scelta la parte migliore, che non le sarà tolta”.

MAPANDA


Marta accogliendo Gesù nella sua casa fa una cosa importante; come abbiamo sentito nei giorni scorsi, è prevista anche la possibilità che Gesù, e i suoi inviati, non vengano accolti. Ciò che la distrae sono le preoccupazioni. Nella parabola del seme abbiamo letto che le preoccupazioni, come spine, soffocano la parola. C'è l'accoglienza, e poi c'è qualcosa di nuovo.

Maria ha scelto/eletto la parte migliore. Al momento della Trasfigurazione, sul monte, si udì la voce del Padre: "Questi è il mio Figlio eletto, ascoltatelo!". C'è per Gesù, e anche per i discepoli ("i vostri nomi sono scritti nei cieli") una condizione di elezione dal Padre. Oggi Maria ELEGGE la parte migliore, Gesù. Ci è data reciprocità nell'elezione.

Il testo di oggi ci invita a non fare confronti tra fratelli, e a non ostacolare la buona scelta fatta dal fratello/sorella. E' importante in ciò che si fa, la direzione del cuore, "per il Signore".

Gesù dice che Maria ha scelto la parte buona; perché "l'uomo vive di ogni parola che esce dalla bocca di Dio". Non c'è cosa migliore di ascoltare la Parola di Gesù, per conoscerlo e sapere cosa Dio vuole da noi.

Marta accoglie Gesù. Marta è insieme a Maria, ma i loro pensieri sono diversi. Quando arriva un ospite da noi, uno si dà da fare, e l'altro sta con l'ospite a conversare con lui. Non è bello che Marta contesti Maria davanti all'ospite; anche se pure lei aveva buone disposizioni verso Gesù.

v.40: "Marta ERA TUTTA PRESA dai molti servizi"; questa parola "essere preso da" / "essere occupato", è una parola importante che ricorre molte volte nel libro del Qoelet, a dire la fatica e la tribolazione, l'occupazione, penosa e vana, che Dio ha dato agli uomini sulla terra, perché siano occupati col lavoro in essa. È quindi la normalità della vita degli uomini, secondo la sapienza di quel libro santo. Gesù, con la sua risposta a Marta nel v.41, sembra volerci dire che da ora, con la sua presenza, che continua nel Vangelo, accanto alle tante occupazioni della vita che pure restano, ce n'è una nuova data agli uomini, non più vana, una parte buona da scegliere e che non verrà meno: stare ai piedi di Gesù ed ascoltarlo.

"Dille dunque che mi aiuti". Dille che "prenda parte a turno con me" nelle occupazioni. Marta lamenta presso il Signore la sua esigenza di "fare dei turni" con la sorella. Invece a Maria "non verrà tolto ciò che ha scelto". Questa parola di Gesù, dolce rimprovero, può essere letto come implicito invito a Marta di imitare la sorella: stare presso di Lui è la sola cosa di cui c'è veramente bisogno. Poi lo Spirito Santo verrà in aiuto ("si prenderà cura insieme a noi, e sostituendoci"; stesso verbo) nelle nostre debolezze (cfr. Rom 8,26).
GIOVANNI
Questa memoria evangelica, che è del solo Luca, è la sorprendente chiusa del cap.10 che potevamo avere buoni motivi per pensare "concluso" con la grande parabola del Samaritano: chi nella sua fragilità aveva così intensamente sperimentato il mistero della misericordia poteva essere, come dicevamo, il "tipo" più espressivo di questi "settantadue" che all'inizio del capitolo erano stati mandati da Gesù per l'opera del vangelo. Va' e anche tu fa' lo stesso: ecco dunque che chi aveva ricevuto poteva ora dare.

 

Luca invece aggiunge qui la memoria di questa visita del Signore alla casa accogliente di Marta. Perché? Perché sente necessario aggiungere un'ultima nota a questa rivelazione dell'amore di Dio. Ecco dunque Marta "tutta presa dai molti servizi" (v.40) che un esegesi affrettata potrebbe per questo mettere "a contrasto" con la sorella Maria che "sedutasi ai piedi di Gesù, ascoltava la sua parola" (v.39). Ma il contrasto non è quello che si può vedere esternamente nei due diversi modi di stare e di accogliere il Signore. Esso sta piuttosto nell'animo che Marta rivela da sé con il suo lamento; tale lamento che certamente riguarda la sorella, è di fatto un'obiezione nei confronti del loro ospite: "Signore, non ti curi che mia sorella..." (v.40). Da qui il  Signore trae l'argomento del suo giudizio sulla posizione delle sorelle.

 

Marta, dice Gesù, si preoccupa e si agita per molte cose: in questa affermazione è presente un giudizio quasi sempre negativo espresso dalla Scrittura sulla "preoccupazione", che è quasi sempre, come qui, una preoccupazione per le "cose" (in S.Paolo c'è invece una preoccupazione positiva per le persone affidate al suo ministero). La "parte buona" scelta da Maria non è dunque quella di fare una cosa piuttosto che un'altra, ma è nel suo atteggiamento interiore e concreto di attenzione-tensione verso la persona di Gesù.

 

L'ultima parola di questo capitolo sul mistero e sul dono dell'amore di Dio esalta la "nuzialità" di questo amore. Non si tratta di fare o non fare, non si tratta di una preferenza di Gesù per la "contemplazione" rispetto all'"azione"; si tratta piuttosto della "dedicazione" di sé; si tratta del pericolo di essere afferrati dalle cose e non dalle persone, o dalla Persona, per cui le cose si fanno. L'Amore è fine a se stesso e tale va' custodito e celebrato; la comunione d'amore è l'apice dell'esperienza cristiana. L'Amore che unisce ciascuno al Cristo e al suo prossimo è la celebrazione piena del dono della fede. Non si tratta di vedere se è meglio far frittate o far preghiere: la sola "cosa di cui c'è bisogno" è questo amore sponsale, pieno, che in vari modi può essere celebrato, ma che sempre esprime il nostro amore per Dio che si è fatto "prossimo" a noi e che nel nostro prossimo continuiamo a incontrare e a accogliere.
Lc 11,1-4                                                                                                                                  
    Sabato 22 giugno 2002

1 Un giorno Gesù si trovava in un luogo a pregare e quando ebbe finito uno dei discepoli gli disse: “Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli”. 2 Ed egli disse loro: “Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno; 3 dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 4 e perdonaci i nostri peccati, perché anche noi perdoniamo ad ogni nostro debitore, e non ci indurre in tentazione”.

MAPANDA


A proposito della preghiera di Gesù, abbiamo già visto ai cap. 3 e 4 che Lui pregava, ma da solo. Al cap. 6 prega da solo, ma poi chiama i discepoli e elegge i Dodici. Al cap. 9,18 pregava e i discepoli erano con Lui; in 9,29, Gesù prega e i tre sono con Lui sul monte, e vedono la sua gloria. Qui, per la richiesta di quel discepolo, Gesù insegna loro la sua stessa preghiera al Padre, affinché anche i discepoli ne siano partecipi.

Gesù era in un luogo a pregare, e un discepolo lo interrogò. Né il luogo, né il discepolo sono determinati; possiamo pensare che ciascuno di noi sia quel discepolo che lo interroga sulla preghiera. Infatti Gesù risponde a tutti: "Quando pregate, dite."

Questi discepoli sanno pregare secondo la tradizione del loro popolo, perché appartengono a Israele, il popolo di Dio. Ma chiedono a Gesù "Insegnaci a pregare"; c'è dunque un modo di preghiera diverso, particolare, in Israele, che si impara solo da Gesù. Da Gesù in poi la preghiera è attraverso di Lui.

Le prime due richieste del Padre nostro, esprimono il desiderio di conformarci al cuore di Dio, il cui nome è santo e degno di lode, e che ci vuole fare santi (v. anche 1Pt 1,15-17); e il cui Regno si fa vicino (v. capp. precedenti di Lc). Le tre domande finali manifestano la nostra necessità di essere sempre soccorsi da Lui, in questa nostra continua assimilazione al suo cuore: chiediamo la forza per ogni giorno; il perdono; e la sua protezione. E in questa preghiera, tutta rivolta al Padre, per chiedere la glorificazione sua in noi, entrano i nostri fratelli e l'esigenza continua del perdono.
GIOVANNI
Verrebbe quasi da dire: finalmente! davanti al primo versetto di questo undicesimo capitolo. Infatti più volte il Signore ci si è mostrato in preghiera, fin dal cap.3 in occasione del suo battesimo; ma sempre questa sua preghiera ci è parsa la celebrazione della sua intimità con Dio, una condizione unica e inimitabile. Ecco perché adesso ci sembra di grande rilievo il suo acconsentimento a introdurci nella sua preghiera. Poter pregare come Lui ci insegna è estremamente significativo non solo per la nostra stessa preghiera, ma anche per come "questa " preghiera ci assimila alla sua condizione figliale.

 

Ritorna qui il confronto tra i discepoli di Gesù e quelli di Giovanni Battista. Ma come in 5,33 dove si parlava di digiuno e di preghiera, anche qui, e soprattutto qui, il confronto è proprio per dire che "non c'è confronto" in quanto tutto si pone in un contesto talmente nuovo, che ciò che viene detto e compiuto è assolutamente nuovo.

 

Ovviamente sarà di grande aiuto confrontare i vv.2-4 con il parallelo più esteso di Matteo 6,9-13. A me piace molto anche l'esordio: quando pregate, dite... molto semplice e oggettivo, consegnato a un "dire" che sembra qui possibile in ogni circostanza e a ogni condizione. Amando molto l'espressione di Matteo "Padre nostro", ci piace molto anche questo "Padre", così diretto ed essenziale, dove la mancanza dell'attributo "nostro" non diminuisce ma al contrario accentua l'intimità dell'espressione, come anche noi nel linguaggio quotidiano chiamiamo i nostri padri senza dir sempre "padre mio", ma dicendo in quel "padre" il nome più profondo di chi stiamo chiamando o invocando: il suo nome - per noi - è "padre".

 

Il testo abbreviato di Luca rispetto a Matteo porta la variante "ogni giorno" (v.3) rispetto all'"oggi" di Matteo . Secondo me questo accentua l'ipotesi di un'interpretazione per questo pane, e per quel problematico attributo che noi rendiamo con "quotidiano", e che ha fatto riflettere tutte le generazioni degli esegeti cristiani, nella direzione di un compimento della figura profetica della manna del deserto, "pane necessario per l'esistenza" pare direbbe Origene, e da raccogliere appunto "ogni giorno".

 

E mi fermo qui. Suggerendo di tener conto di questo inizio del cap.11 e di questo vocativo "Padre", per continuare nel seguito a cogliere e ad ammirare la novità, la bellezza, la forza e la responsabilità della nostra appartenenza alla grande, unica, famiglia di Dio.
Lc 11,5-13                                                                                
    Martedì 25 giugno 2002 
5 Poi aggiunse: “Se uno di voi ha un amico e va da lui a mezzanotte a dirgli: Amico, prestami tre pani, 6 perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da mettergli davanti; 7 e se quegli dall’interno gli risponde: Non m’importunare, la porta è già chiusa e i miei bambini sono a letto con me, non posso alzarmi per darteli; 8 vi dico che, se anche non si alzerà a darglieli per amicizia, si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono almeno per la sua insistenza.

9 Ebbene io vi dico: Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. 10 Perché chi chiede ottiene, chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. 11 Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pane, gli darà una pietra? O se gli chiede un pesce, gli darà al posto del pesce una serpe? 12 O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? 13 Se dunque voi, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro celeste darà lo Spirito Santo a coloro che glielo chiedono!”.

MAPANDA


La prima parte è una parabola per i discepoli. Il v. 8 contiene una parola che dice come Dio vuole che sia la nostra preghiera: "insistente", perché "senza vergogna". Dio gradisce che lo preghiamo in questo modo: senza sosta, ma anche senza aver paura di stancarlo. Ricordiamo il brano della Genesi in cui Giacobbe lotta con Dio (32,27). Quando 
spunta l'alba, e l'angelo di Dio lo supplica di lasciarlo andare, Giacobbe risponde: "Non ti lascerò se prima non mi avrai benedetto!". E così Dio benedisse Giacobbe. Anche il profeta Isaia diceva "non datevi mai riposo e nemmeno a Lui (a Dio) date riposo".

Perché pregare l'amico? Perché è arrivato in casa un amico e non abbiamo niente da dargli da mangiare. Il Regno di Dio si è avvicinato, in Gesù e anche nei suoi discepoli. È arrivato l'amico, e noi non abbiamo niente per accoglierlo bene. Si 
può avvicinare a questa parabola il comandamento dell'amore, per Dio e per il prossimo.

Perché Gesù cita lo Spirito Santo come esaudimento perfetto del Padre celeste alla nostra preghiera? Forse perché noi non sappiamo neppure ciò che è bene domandare, così il Padre ci fa dono del suo Spirito, autore ed esaudimento della 
preghiera in noi. (cfr. Rom 8,26.15). Secondo il Vangelo di Gv lo Spirito è il regalo supremo della pasqua di Gesù perché è la comunione d'amore tra il Figlio, il Padre e noi.
GIOVANNI
Oggi, nelle parole di Gesù, il Vangelo ci offre due, o tre, immagini di come Dio vede il nostro rapporto con Lui, attraverso la preghiera. Secondo la prima parabola, è il rapporto di un amico verso un amico. Secondo la seconda parabola 
è il rapporto di figli con il Padre buono, come già ci aveva insegnato la preghiera di Gesù: "Padre...". La terza immagine la possiamo ricavare dalla ripetuta esortazione del v. 9 a pregare senza sosta, senza stancarsi, senza ritegno: è quindi l'invito ad assimilarci al modo dei mendicanti (categoria che non sempre riteniamo onorevole). È prendere coscienza che Dio gradisce che ci rivolgiamo a Lui come dei mendicanti bisognosi di tutto. È la coscienza di essere davvero bisognosi e mendicanti presso di lui che ci fa pregare insistentemente "senza vergogna", come già notavamo al v. 8. In realtà quando arriva un amico a casa nostra, cosa abbiamo da mettergli davanti, se l'Amico non ci dà i tre pani?
Lc 11,14-26                                                                             
                                       Mercoledì 26 giugno 2002

14 Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle rimasero meravigliate. 15 Ma alcuni dissero: “è in nome di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni”. 16 Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. 17 Egli, conoscendo i loro pensieri, disse: “Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. 18 Ora, se anche satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl. 19 Ma se io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl, i vostri discepoli in nome di chi li scacciano? Perciò essi stessi saranno i vostri giudici. 20 Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, è dunque giunto a voi il regno di Dio.

21 Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, tutti i suoi beni stanno al sicuro. 22 Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via l’armatura nella quale confidava e ne distribuisce il bottino.

23 Chi non è con me, è contro di me; e chi non raccoglie con me, disperde.

24 Quando lo spirito immondo esce dall’uomo, si aggira per luoghi aridi in cerca di riposo e, non trovandone, dice: Ritornerò nella mia casa da cui sono uscito. 25 Venuto, la trova spazzata e adorna. 26 Allora va, prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui ed essi entrano e vi alloggiano e la condizione finale di quell’uomo diventa peggiore della prima”.

MAPANDA

Leggiamo in questi giorni il cap. 21 dell'Apocalisse in cui si parla della città di Dio, la nuova Gerusalemme che scende dal cielo, preparata da Lui stesso, e "ornata" come una sposa PER IL SUO SPOSO. Non è solo ornata, né è ornata per se stessa, ma per il suo sposo, il Signore.

Nel testo di oggi Gesù ci vuole mostrare di nuovo come sia necessario che Lui vada a Gerusalemme a celebrare la Pasqua; non basta infatti che lo spirito impuro esca da un uomo, bisogna che esso venga vinto dal più forte, che venga spogliato delle sue armi e che il bottino sia distribuito. E questo Gesù lo deve compiere con la Sua Pasqua.

L'opera di spazzare e ornare è forse l'opera della Legge, che è utile se è e in quanto è preparazione della inabitazione di Gesù in noi.

Il diavolo rientra con facilità nella casa da cui è uscito, se i cristiani perdono il controllo delle proprie forze, e si fidano di sé (cfr. anche 1Cor 7,15)

Il nome con cui viene definito il nemico: "spirito impuro", è il contrario del nome dello Spirito Santo. È Lui che deve abitare nella casa che è la nostra persona, affinché lui, più forte tenga lontano il diavolo quando vuole rientrarvi. Per Lui noi infatti "cresciamo insieme come casa di Dio" (cfr. Efe 2,22).

Lo spirito impuro "cerca e non trova"; poiché non appartiene al Regno di Dio, Regno nel quale i piccoli, come figli, cercano e trovano, chiedono e ricevono, bussano e viene loro aperto (cfr. Lc 11,9). Il regno del diavolo è regno del dominio: entra con forza (sette spiriti con lui) in una casa e afferra.

"cerca riposo". Anche lo Spirito di Dio cerca riposo nell'uomo, e lo trova nel Cristo: "Lo Spirito di Dio riposa su di Lui" (Is 11,2 LXX), e nei cristiani quando partecipano ai patimenti del Cristo (cfr. 1 Pt 4,14): "Beati voi se venite insultati per il nome di Cristo, perché lo Spirito della gloria e lo Spirito di Dio riposa su di voi". Di un riposo diverso, diabolico, parla, il ricco della parabola di Lc 12,16 ss. quando dice alla sua anima di riposarsi e gioire, tranquilla, sui molti beni che stoltamente (diabolicamente) ha accumulato.
GIOVANNI
Il cap.11 è iniziato con l'invito da parte del Signore a parlare: "Quando pregate, dite:..." (v.2). Possiamo tenerne conto a proposito di questo miracolo di liberazione da un demone muto (v.14): quella possibilità di dire, e di dire "padre", è già segno di una liberazione operata dal Signore stesso e senza la quale non potremmo pregare il Padre.

 

Di quella preghiera è parte l'invocazione "venga il tuo regno" (v.2). Il nostro brano di oggi entra nel tema del regno di Dio (vv.17-20) e ne presenta la totale novità e diversità rispetto al regno che in senso assoluto gli è antagonista, quello dominato dal diavolo. Guai a confondere i due regni e le due potenze da cui sono generati. E' assurdo pensare che un regno sia l'operatore della sua stessa caduta, per cui, se appare "diviso in se stesso", ciò significa che è stato assalito e "va in rovina". Il fatto che Gesù scacci i demoni, non può voler dire altro che "è giunto a voi il regno di Dio" (v.2).

 

Seguono due piccole parabole che ci mostrano le caratteristiche essenziali di questi regni e ci fanno capire qual è la nostra posizione in questa vicenda. Se ascoltiamo la prima parabola (vv.21-22), alla luce del miracolo contro il demone muto, comprendiamo che il palazzo di cui si parla è quello stesso uomo che il v.14 ci indicava come quell'uomo muto perché "prigioniero" di un demone muto. Tale palazzo, cioè tale uomo posseduto, è posseduto con assoluta certezza da quell' "uomo forte" (v.21) che è il demone. Per quel povero palazzo, cioè per quell'uomo muto, non c'è niente da fare, finché non arriva "uno più forte": dunque c'è un "forte", cioè il demone muto, che tiene prigioniero, cioè senza la possibilità di dire "Padre...", il muto. Ma ora "arriva uno più forte" del demone muto, e questo più forte non può essere che il Figlio di Dio, che "lo vince, gli strappa via l'armatura nella quale confidava e ne distribuisce il bottino" (v.22). Solo Gesù Cristo può liberarci dal Maligno e stabilire in noi il Regno di Dio: " Se invece io scaccio i demoni con il dito di Dio, è dunque giunto a voi il regno di Dio" (v.20).

 

Tuttavia, e questa è la parabola dei vv.24-26, chi è stato liberato non può pensare di possedere in modo garantito la sua nuova condizione, quasi fosse ormai un suo stabile possesso. Infatti, sia l'espulsione del demone, sia la bellezza nuova e luminosa della casa liberata, convocano contro questa casa , che il diavolo continua a ritenere sua (v.24), un assalto negativo moltiplicato: dunque, la condizione dell'uomo liberato dal demone è insieme splendida e fragile, ed esige il riferimento continuo al Signore che ha operato la liberazione, il continuo rinnovarsi dell'alleanza tra noi e Lui. Ecco allora la centralità, nel brano di oggi, del v.23: chi non è con me, è contro di me. Quello che il Signore non accettava se siamo noi a porci come riferimento di verità e di potenza - e lo ascoltavamo in Luca 9,50 - Egli lo afferma per quanto riguarda Lui stesso, che è l'unico Salvatore del mondo.
Lc 11,27-28                                                                                  
       Giovedì 27 giugno 2002 
27 Mentre diceva questo, una donna alzò la voce di mezzo alla folla e disse: “Beato il ventre che ti ha portato e il seno da cui hai preso il latte!”. 28 Ma egli disse: “Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!”

MAPANDA

Al v. 27 Maria la madre di Gesù è esaltata dalle parole ammirate della donna. E Gesù nel v. 28 sottolinea che la beatitudine piuttosto consiste, per sua madre - e anche per tutti - nell'ascoltare la parola di Dio e nel custodirla. Il Vangelo di Luca, soprattutto nei primi capitoli, sottolinea molte volte l'adesione e la custodia di Maria alla parola di Dio, diventando in questo esempio per tutti i credenti in Gesù.

"Beati piuttosto quelli che ascoltano". Possiamo ricordare che con questa parola inizia il salmo 1, e quindi l'intero salterio, "Beato l'uomo, che non siede in compagnia degli stolti, ma si compiace della legge del Signore, la sua legge medita giorno e notte ... darà frutto a suo tempo".

Nella beatitudine che la donna grida abbiamo letto anche il segno della lode al popolo (il "grembo") da cui Gesù è uscito, il popolo di Israele; e nelle mammelle che l'hanno nutrito le due tavole della Legge (e tutto l'insegnamento antico) con cui Dio ha nutrito il suo popolo, e quindi anche Gesù, figlio di Davide, figlio di Israele. E Gesù allarga questa beatitudine anche a tutti quelli che -  Genti pagane comprese -  accolgono Lui, il Verbo di Dio, e lo custodiscono. E' la custodia buona, che fa da contrasto all'azione con cui il malvagio - vinto da Gesù - custodisce, tiene strette le sue cose (cfr. 11,21), di cui leggevamo i giorni scorsi.

A questi due vv. del solo Luca abbiamo accostato un'altra parola di Gesù, da Lui rivolta alle donne di Gerusalemme durante la sua salita al Calvario, anche questa riportata dal solo Luca. Anche là si tratta di una benedizione, (anche se ai nostri orecchi risulta una frase piuttosto ostica). Dice in Lc 23,28-29: "Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me; piangete piuttosto su  voi e sui vostri figli. Ecco verranno giorni in cui si dirà: Beate le sterili e i grembi che non hanno generato e le mammelle che non hanno allattato". Questi vv. e il testo di oggi si illuminano reciprocamente. Forse anche qui Gesù intende suggerire la beatitudine che per la sua offerta di Pasqua raggiungerà tutte le genti pagane, che pur non avendolo "generato né allattato", sono salvate e beate per l'ascolto e l'accoglimento del Vangelo della Pasqua.
GIOVANNI
Non è la prima volta che nell'insegnamento del Signore viene stabilito il legame, e sottolineata la differenza, tra la maternità e il rapporto con la parola di Dio. In Luca 8,21 Gesù diceva: "Mia madre e i miei fratelli sono coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica"; e qui, come nel nostro brano, stabilendo questo legame con la parola di Dio proclama in certo modo la "maternità" dei discepoli nei suoi confronti.

 

Questi versetti che sono del solo Luca, sono peraltro presenti nel vangelo apocrifo di Matteo Copto, dove sono direttamente uniti a quanto Luca dice circa i tempi finali e riprende anche durante il cammino della sua passione. In Luca 21,23 si dice "guai alle donne che sono incinte e allattano in quei giorni..." il che fa pensare alla diversità totale della situazione di coloro che non si lasceranno trascinare nel dramma apocalittico della storia perché entreranno nella nuova, ultima generazione dei figli di Dio, quelli appunto che, secondo il v.28 del nostro brano di oggi, vivranno la maternità in stretta connessione con l'ascolto e la custodia della parola di Dio. E quando in 23,29 dirà "beate le sterili e i grembi che non hanno generato e le mammelle che non hanno allattato", il Signore preparerà questa ultima generazione dei discepoli, figli di Dio, ad affrontare nella direzione del martirio la buona battaglia della fede.
Lc 11,29-32                                                                        
 Venerdì 28 giugno 2002 
29 Mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: “Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato nessun segno fuorché il segno di Giona. 30 Poiché come Giona fu un segno per quelli di Nìnive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa generazione. 31 La regina del sud sorgerà nel giudizio insieme con gli uomini di questa generazione e li condannerà; perché essa venne dalle estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, ben più di Salomone c’è qui. 32 Quelli di Nìnive sorgeranno nel giudizio insieme con questa generazione e la condanneranno; perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, ben più di Giona c’è qui.

 

MAPANDA

v.29: "Questa generazione malvagia." Chi è? Perché è detta malvagia? Forse i versetti successivi lo spiegano un po'. Della Regina del sud è detto che venne da lontano per ASCOLTARE la sapienza di Salomone; e dei niniviti si dice che alla predicazione di Giona SI CONVETIRONO. Ieri abbiamo ascoltato "Beati coloro che  ASCOLTANO la parola di Dio e la CUSTODISCONO. Forse è detta malvagia questa generazione perché non ascolta né custodisce la parola di Gesù che annuncia la conversione e il perdono. "Questa generazione", non sono dunque tutti i contemporanei di Gesù, quanto piuttosto quelli che avendo ricevuto dei doni grandi, si ritengono persone religiose, e non sono aperte al dono nuovo di Dio. Al cap. 7 vv. 30-31, leggiamo che gli uomini di "questa generazione" sono gli i farisei e gli scribi, che rifiutano di accedere al battesimo di Giovanni: "I Farisei e i dottori della legge non facendosi battezzare da Giovanni, hanno reso vano per loro il disegno di Dio. A chi dunque paragonerò gli uomini di questa generazione". La regina di Saba, invece, è segno di chi è lontano dal popolo eppure ascolta; e i niniviti sono il segno dei peccatori: questi due hanno accolto la parola che invita a penitenza (cfr 7,29: "tutto il popolo che lo ha ascoltato, e anche i pubblicani, hanno riconosciuto la giustizia di Dio, ricevendo il battesimo di Giovanni"). Il rimprovero è soprattutto per chi si ritiene vicino a Gesù, ma in realtà non lo ascolta né si pente.

"cerca un segno". Ancora il verbo CERCARE, che anche l'altro ieri abbiamo visto al v.24: "lo spirito immondo, uscito dall'uomo, CERCA riposo, e non lo trova. Anche questa generazione malvagia non troverà, non riceverà alcun segno, tranne quello della predicazione e della Pasqua di Gesù (il segno di Giona). Quando Gesù, all'inizio del capitolo (v.9), nell'insegnamento sulla preghiera ha detto "chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete.", ha ben sottolineato che questo avverrà "a voi", cioè a quanti, imparando da Lui e insieme con Lui, si riconoscono figli nel Figlio, e pregano Dio chiamandolo "Padre". Chi rifiuta di imparare da Gesù e non invoca Dio come Padre appartiene ancora a "questa generazione", che è "malvagia", e che pur cercando, non trova. Cfr. anche Gv 8,42-47.
GIOVANNI
Mentre da Matteo 12,38-42 e da Marco 8,11-12 ci viene detto che le parole di Gesù sul problema del segno sono una sua risposta alle pretese di scribi e farisei, qui il discorso parte direttamente da Lui, e sembra una reazione al fatto che "le folle si accalcavano" (v.29). Qui dunque non si tratta di un rifiuto nei confronti di chi pretende un segno per credere, ma una correzione dell'atteggiamento delle folle, che forse si accalcano intorno a Lui, o per i segni che hanno visto, o per quelli che sperano di vedere. Il giudizio del Signore è severo: "Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno..." (v.29).

 

Contro questa sete "miracolistica", contro quest'ansia di vedere segni prodigiosi che per ciò stesso manifesterebbero la presenza e la potenza del divino, Gesù indica come "segno" la sapienza di Salomone per la quale la regina di Saba "venne dalle estremità della terra" per ascoltarla (v.31); e indica Giona (v.30) e la sua predicazione (v.32), alla quale quelli di Ninive "si convertirono". Potremo quindi utilmente ascoltare le parole di 1Re.10,1-10 e di Giona 3.

 

Siccome in questo capitolo 11 il Signore ci sta dando una grande descrizione del popolo messianico e della vita cristiana, con queste parole ci fa fare un notevole passo. La persona e l'opera del Signore non si esprimono principalmente nella clamorosità di manifestazioni esterne, ma nello splendore sapiente delle sue stesse parole che ogni giorno ci vengono regalate e quindi nella "conversione", cioè nel "cambiamento di pensiero" che si compie "in coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano" come ieri ci veniva detto al v.28. Non dunque la ricerca di prodigi esteriori, ma la novità della vita come frutto di una profonda accoglienza del Figlio di Dio, che è "ben più di Salomone" (v.31), e "ben più di Giona" (v.32).
Lc 11,33-36 
Sabato 29 giugno 2002 
33 Nessuno accende una lucerna e la mette in luogo nascosto o sotto il moggio, ma sopra il lucerniere, perché quanti entrano vedano la luce. 34 La lucerna del tuo corpo è l’occhio. Se il tuo occhio è sano, anche il tuo corpo è tutto nella luce; ma se è malato, anche il tuo corpo è nelle tenebre. 35 Bada dunque che la luce che è in te non sia tenebra. 36 Se il tuo corpo è tutto luminoso senza avere alcuna parte nelle tenebre, tutto sarà luminoso, come quando la lucerna ti illumina con il suo bagliore”.

MAPANDA

Le parole del v. 33, che nel passo parallelo  di Mt sono esplicitamente riferite a noi "Voi siete la luce del mondo", forse qui sono più direttamente riferite a Gesù: c'è questa lampada non nascosta e posta davanti a tutti:  la carne di Gesù.

Ai vv. 34-36 abbiamo accostato le parole del Salmo "In te è la sorgente della vita; alla tua luce vediamo la luce". L'occhio è un organo che riceve la luce, e tramite la luce che riceve poi vede. Non c'è luce in noi se non questa luce che riceviamo da Gesù Cristo. L'occhio è il segno di quella capacità di accoglienza che il testo di ieri richiedeva.

In questo stesso senso si può leggere Gv 8,12 "Io sono la luce del mondo; chi segue me non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita".

"La strada dei giusti è come la luce dell'alba, che aumenta lo splendore fino al meriggio. La via degli empi è come l'oscurità: non sanno dove saranno spinti a cadere" (Pro 4,18-19).

La luce è posta sopra il lucerniere, perché quanti entrano vedano la luce. E' importante per gli altri, perché anch'essi vedano. E' forse un'immagine dell'amore, che illumina e da valore ad ogni azione ?

La luce è il Vangelo di Gesù. Quando uno è abituato ad ascoltare il Vangelo, non è facile che perda la luce, non è pigro nella fede. Anche noi, se siamo abituati ad ascoltarlo almeno un po' ogni giorno, allora è come quando l'occhio viene 
illuminato dalla luce, e tutto il corpo ne gode perché è rischiarato, e camminiamo portando il buon profumo di Cristo e sapendo dove si va.

GIOVANNI

Bisogna distinguere il v.33 dagli altri due. La prima affermazione del Signore nel testo di oggi riguarda i testimoni; possiamo pensare a Salomone e a Giona che abbiamo incontrato nel brano precedente, e quindi a Gesù che è "ben più di Giona"; possiamo riferire l'affermazione ai testimoni in generale, quindi anche a quel "voi" che riguarda tutti i discepoli. Essi dunque sono la "lucerna" che Dio accende e pone sopra il lucerniere "perché quanti entrano vedano la luce".

 

I vv.34-36 sembrano voler guardare "dentro" a questo testimone, a questa lucerna che Dio ha acceso. Allora la lucerna non è più il testimone, ma il suo "occhio", che qui mi pare indichi la sua interiorità, la sua intenzionalità profonda, una volta si diceva la sua "opzione fondamentale"; potremmo dire anche che questo occhio è il punto di vista profondo, la prospettiva globale in cui una persona si pone. Dunque, è un elemento decisivo che mi porta a ricordare quella casa dei vv.21-26, che abbiamo visto al centro della grande lotta tra il Cristo e le potenze negative nella persona e nella vita di ogni persona.

 

Se vale quanto è affermato, diventa allora decisivo che questo "occhio" sia "sano"; viene usato da Luca un termine che significa "schietto", dunque intimamente buono; esso è contrapposto a un occhio "cattivo": tale è il termine tradotto in italiano con "malato" al v.34. E tutto questo è molto importante per il potere di coinvolgimento totale che questo "occhio" ha: dalla sua condizione dipende quella di tutto il "corpo" che sarà o luminoso (l'italiano traduce con "nella luce") o tenebroso (in italiano "nelle tenebre").

 

Ecco allora l'espressione bella e singolare del v.35: "Bada dunque che la luce che è in te (e cioè questo "occhio" che è la lucerna dell'intero corpo) non sia tenebra". Dunque noi siamo coinvolti nel problema, anche se non ci viene detto qui come possiamo "badare" a questa faccenda delicata. Io penso in generale a ogni forma di vigilanza e umile prudenza, penso anche alla preghiera "per non entrare in tentazione" che troveremo in Luca 22,40.

 

Il v.36 è caratteristico di Luca e stabilisce una relazione tra la luminosità "dal di dentro" quella che ci ha descritto e riguarda l'"occhio" con il quale tutto viene reso o luminoso o tenebroso, e la luminosità "esterna", che si osserva quando "la lucerna ti illumina con il suo bagliore". Allora tutto il tuo corpo sarà luminoso. Tale luminosità "dal di fuori" viene appunto equiparata alla luminosità provocata dall'"occhio luminoso", a motivo del quale "il tuo corpo è tutto luminoso senza avere alcuna parte nelle tenebre". In queste condizioni "tutto sarà luminoso", cioè la luminosità del discepolo-testimone sarà capace di portare luce ovunque intorno. Perdona la faticosità delle mie parole un po' dovuta alla complessità del brano di oggi, e, certamente, dovuta al mio "occhio" poco luminoso.
Lc 11,37-44 
Lunedì 1 luglio 2002 
37 Dopo che ebbe finito di parlare, un fariseo lo invitò a pranzo. Egli entrò e si mise a tavola. 38 Il fariseo si meravigliò che non avesse fatto le abluzioni prima del pranzo. 39 Allora il Signore gli disse: “Voi farisei purificate l’esterno della coppa e del piatto, ma il vostro interno è pieno di rapina e di iniquità. 40 Stolti! Colui che ha fatto l’esterno non ha forse fatto anche l’interno? 41 Piuttosto date in elemosina quel che c’è dentro, ed ecco, tutto per voi sarà mondo. 42 Ma guai a voi, farisei, che pagate la decima della menta, della ruta e di ogni erbaggio, e poi trasgredite la giustizia e l’amore di Dio. Queste cose bisognava curare senza trascurare le altre. 43 Guai a voi, farisei, che avete cari i primi posti nelle sinagoghe e i saluti sulle piazze. 44 Guai a voi perché siete come quei sepolcri che non si vedono e la gente vi passa sopra senza saperlo”.

MAPANDA

v.39: "Voi farisei purificate l'esterno della coppa e del piatto, ma il vostro interno è pieno di rapina e di iniquità". Gesù non vuole la purificazione esteriore, spesso fatta per cercare il consenso degli uomini, bensì che siamo puri nel nostro interno. Né forse gradisce una purificazione ( il testo direbbe quasi "un battesimo") che ci facciamo da noi stessi. Per contrasto, ricordiamo che il Vangelo ci aveva informato che i farisei, "non facendosi battezzare da Giovanni, hanno reso vano per loro il disegno di Dio" (Lc 7,30). Oltretutto, il battesimo di Gesù - leggiamo in 1Pt 4,21 - "non è rimozione di sporcizia dal corpo, ma INVOCAZIONE DI SALVEZZA". Anche i versetti di oggi vogliono condurci a invocare la salvezza da Dio, e a non presumere di una nostra esteriore purità trascurando Dio e ingannando gli uomini.

v.42: "trasgredite la giustizia e l'amore di Dio". Prendendo a pretesto il pagamento scrupoloso della decima, i farisei (e noi con loro) trascurano (sbadatamente) la giustizia (o il "giudizio", cioè la potestà di Dio su tutto e tutti; stessa parole in Luca 11,31 e 32) e l'amore, cioè la misericordia di Dio sui peccati e le miserie degli uomini. I Farisei trascurano l'AMORE di Dio (v.42), ma AMANO (v.43; it. "avere cari") gli onori e i saluti degli uomini. Gesù vuole che mettiamo davanti a noi, come criterio primo del nostro comportamento, la memoria della potenza e della misericordia di Dio nei nostri confronti, prima di ogni eventuale nostro esterno o anche interno adempimento delle prescrizioni.

GIOVANNI

E' molto interessante l'inserzione di questo testo nel cap.11, che anche per questo si conferma dedicato a descrivere l' "uomo interiore", cioè il cuore, il nucleo profondo della vita cristiana. Iniziato con l'insegnamento della preghiera, il capitolo ci ha indicato l'essenziale del mistero e della vita nuova in Cristo. Per cogliere ancor meglio questo, si può considerare il testo parallelo di Matteo 23. E il collegamento con il contesto spiega la ragione delle variazioni di Luca rispetto a Matteo.

 

Provo a tentare una spiegazione del v.41 , collegandolo con le parole precedenti circa l'esterno e l'interno. Al v.39 ha affermato che l'interno è pieno di rapina e di iniquità. Spesso il Signore collega l'ipocrisia farisaica all'avarizia e al possesso di cose e persone. Allora si potrebbe pensare che l'espressione "date in elemosina quel che c'è dentro" sia la correzione di quella avidità rapinatrice; per questo diventa preferibile tradurre non con "elemosina" ma con "misericordia": la purificazione interiore si attua mediante un atteggiamento di misericordia, opposto a un atteggiamento ipocrita di apparenza esteriore che giudica l'altro celando la propria segreta iniquità. Ciò che è negativo e che viene tenuto nascosto si riscatta se, nella consapevolezza di essere anche noi poveri peccatori, si trasforma da parte nostra in atteggiamenti misericordiosi.

 

Lo stesso richiamo all'essenziale è affermato nel v.42: come al v.38 Gesù sembra quasi ostentare il suo non fare le abluzioni prima del pranzo, così ora Egli mette in evidenza il primato della giustizia e dell'amore rispetto a consuetudini e attenzioni secondarie ed esteriori.

Lc 11,45-54
Martedì 2 luglio 2002 
45 Uno dei dottori della legge intervenne: “Maestro, dicendo questo, offendi anche noi”. 46 Egli rispose: “Guai anche a voi, dottori della legge, che caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito! 47 Guai a voi, che costruite i sepolcri dei profeti, e i vostri padri li hanno uccisi. 48 Così voi date testimonianza e approvazione alle opere dei vostri padri: essi li uccisero e voi costruite loro i sepolcri. 49 Per questo la sapienza di Dio ha detto: Manderò a loro profeti e apostoli ed essi li uccideranno e perseguiteranno; 50 perché sia chiesto conto a questa generazione del sangue di tutti i profeti, versato fin dall’inizio del mondo, 51 dal sangue di Abele fino al sangue di Zaccaria, che fu ucciso tra l’altare e il santuario. Sì, vi dico, ne sarà chiesto conto a questa generazione. 52 Guai a voi, dottori della legge, che avete tolto la chiave della scienza. Voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare l’avete impedito”.

53 Quando fu uscito di là, gli scribi e i farisei cominciarono a trattarlo ostilmente e a farlo parlare su molti argomenti, 54 tendendogli insidie, per sorprenderlo in qualche parola uscita dalla sua stessa bocca.

MAPANDA 
v.52: "Guai a voi, dottori della legge, che avete tolto la chiave della  scienza". Nel parallelo di Mt il v. suona diverso: "Avete chiuso il regno di  Dio". In Luca queste parole sono piuttosto a proposito della Scrittura. Se le  Scritture vengono chiuse è un gran problema. Abbiamo letto all'inizio del libro  dell'Apocalisse che la vista del Libro sigillato e che nessuno apre è causa di  grande pianto (Ap 5,4ss). Ma l'Agnello immolato, cioè Gesù, lo riceve e lo apre. Gli scribi hanno trasformato la Parola della Scrittura in legge che pesa anziché  in via che conduce a Dio nel suo Cristo.  

Gesù è come una chiave per entrare presso Dio, nel suo Regno. "Signore ricordati  di me"; "Oggi sarai con me nel Paradiso": è il dialogo di Gesù con il ladrone,  in croce. Qui Gesù mostra la croce come la via e se stesso come la chiave. Il  rimprovero di Gesù agli scribi è perché loro non vogliono seguirlo fino a  Gerusalemme.  

"Avete tolto la chiave della scienza, … non entrate, … e impedite di entrare".  Leggeremo tra poco (Lc 12,35s) la similitudine dei servi pronti e in attesa del  ritorno del padrone dalle nozze. Di loro dice il vangelo che "aprono subito". Forse è l'invidia che impedisce spesso di aprire per facilitare l'accesso al  Signore di chi ci è vicino e vuole entrare da Lui. Dice Salomone nel libro della  Sapienza: "Senza frode imparai e senza invidia io dono, non nascondo le  ricchezze della Sapienza" (Sap 7,13).

v.46: "Guai a voi, che caricate gli uomini di pesi insopportabili". Chiudere le  Scritture, trasformarle in fardello pesante, impedire per invidia (o per  prudenza!) l'accesso al Dono di Dio, è una tentazione presente anche tra i  discepoli di Gesù, tanto che nella controversia scoppiata ad Antiochia (Atti 15)  Pietro dovette dichiarare: "Fratelli, perché dunque continuate a tentare Dio,  imponendo sul collo dei discepoli un giogo che né i nostri padri, né noi siamo  stati in grado di portare ? Noi crediamo che per la grazia del Signore Gesù siamo  salvati e nello stesso modi anche loro". Giudei e pagani, tutti, salvati per  l'incontro con la grazia di Gesù.

Resta la memoria dell'invito di Gesù a prendere il suo carico soave e leggero.  Quale? In Gal 6,2.5 Paolo dà una possibile risposta: "Portate i pesi gli uni  degli altri; così adempirete la legge di Cristo" e "ciascuno infatti porterà il  proprio fardello". Quindi la carità, che pazienta sotto il proprio fardello, si  carica del peso del fratello, ma mai vorrà caricare il fratello di un peso  insopportabile, che noi stessi non si vuole portare.

v.54: "cominciarono a farlo parlare su molti argomenti, … per sorprenderlo in  qualche parola uscita dalla sua bocca". Ma come abbiamo pregato questa mattina  nel Salmo 36 (37): "La bocca del Giusto proclama la sapienza, la sua lingua  esprime la giustizia. La legge del suo Dio è nel suo cuore, i  suoi passi non  vacilleranno". Invece "L'empio spia il giusto e cerca di farlo morire. Il  Signore non lo abbandona alla sua mano".

GIOVANNI

Pur essendo spesso uguali i contenuti, i testi di Luca e di Matteo 23 sono ordinati molto diversamente, una delle diversità è anche questa distinzione che Luca evidenzia tra i rimproveri ai farisei e quelli ai dottori della legge; a questi si rivolge il Signore nel nostro brano di oggi; mi sembra interessante notare alcune caratteristiche legate, forse, nell'intenzione di questo testo alla particolare responsabilità di coloro che hanno conoscenza particolare e particolare responsabilità riguardo alla Parola che Dio ha rivelato e consegnato al suo popolo.

 

Il primo rimprovero di Gesù riguarda i "pesi insopportabili" ai quali i dottori costringono gli uomini; sembra essere il contrario di quanto Dio vuole donando la sua Parola, e cioè quello di intervenire personalmente per salvare il suo popolo. Forse noi diremmo nel nostro linguaggio moderno che hanno trasformato il vangelo in legge, e ciò che doveva aiutare, salvare, consolare, è diventato un peso insopportabile al quale tra l'altro i dottori stessi si sottraggono.

 

Il secondo rimprovero, ai vv.48-51, ricorda la sorte dei profeti e degli apostoli inviati da Dio. I padri li hanno uccisi e i loro figli edificano monumenti in loro memoria; ma facendo ciò, i figli, che sono gli attuali dottori della legge, non solo non si scostano dall'atteggiamento dei loro padri, e lo confermano. A me sembra di vedere che il rifiuto dei profeti è dovuto al fatto che in loro la Parola è viva, e porta tutta la potenza del Dio Vivente che interviene nella storia; ed è per questo che il profeta viene ucciso, in quanto in lui tale parola si presenta in tutta la sua forza contestativa e rinnovatrice; quando i figli degli uccisori edificano i monumenti ai profeti uccisi, la parola è stata già "aggredita", addomesticata e trasformata in una norma di legge.

 

La chiave della scienza del v.52 mi sembra sia quel criterio globale di interpretazione di tutte le scritture, interno alle scritture stesse, che consente di "entrare" nell'annuncio della salvezza e nella potenza del Signore. Gesù Cristo stesso è questa chiave. In Matteo 16,19 si parla di chiavi affidate da Gesù a Pietro: esse vengono spesso interpretate in senso autoritativo e di giudizio. Possiamo chiederci se non faccia parte di questo affidamento questa "consegna" di sé che il Signore opera perché tutte le Scritture possano essere accolte alla luce della sua Persona e della potenza del suo sacrificio pasquale d'amore.

Lc 12,1-7 
Mercoledì 3 luglio 2002 
1 Nel frattempo, radunatesi migliaia di persone che si calpestavano a vicenda, Gesù cominciò a dire anzitutto ai discepoli: “Guardatevi dal lievito dei farisei, che è l’ipocrisia. 2 Non c’è nulla di nascosto che non sarà svelato, né di segreto che non sarà conosciuto. 3 Pertanto ciò che avrete detto nelle tenebre, sarà udito in piena luce; e ciò che avrete detto all’orecchio nelle stanze più interne, sarà annunziato sui tetti.

4 A voi miei amici, dico: Non temete coloro che uccidono il corpo e dopo non possono far più nulla. 5 Vi mostrerò invece chi dovete temere: temete Colui che, dopo aver ucciso, ha il potere di gettare nella Geenna. Sì, ve lo dico, temete Costui. 6 Cinque passeri non si vendono forse per due soldi? Eppure nemmeno uno di essi è dimenticato davanti a Dio. 7 Anche i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non temete, voi valete più di molti passeri.
GIOVANNI 
Dopo averci parlato del cuore della fede e dell'uomo interiore nel cap.11, il Signore inizia ora il suo insegnamento sul rapporto del credente con la creazione e la storia , sia a livello personale , sia a quello collettivo. Luca dà notizia della circostanza esterna da cui le parole del Signore prendono l'avvio, dicendoci di una gran folla di persone "che si calpestavano a vicenda" (v.1); l'abbiamo già visto al capitolo precedente, al v.29, e anche allora l'eccessivo convergere della gente sembra dare a Gesù la preoccupazione di precisare ogni esigenza della vita cristiana, per non degradarla con sapienze della mondanità. 

 

Il pericolo evidenziato qui è il "lievito dei farisei che è l'ipocrisia". La destinazione della Parola di Dio verso la storia viene quindi messa in evidenza per evitare il pericolo di una separazione - l'ipocrisia, appunto - tra la vita devota, personale, e gli atteggiamenti reali nelle vicende quotidiane della vita. Questo viene affermato attraverso alcune "relazioni necessarie" che dicono il trasferimento necessario del mistero della fede nella vicenda umana: nascosto-svelato, segreto-conosciuto, tenebre-luce, detto all'orecchio e nelle stanze più interne - annunziato sui tetti (vv.2-3). Ecco quindi il necessario rapporto tra la fede e la storia.

 

Questo irrinunciabile legame tra il tempo e l'eternità è il principio dell'opposizione che il credente troverà nella storia e che lo esporrà anche alla morte. I discepoli di Gesù dovranno temere solo il loro Signore, e non coloro che possono uccidere il corpo "e dopo non possono far più nulla" (v.4). E il Signore sarà il loro grande protettore. Di questo essi possono avere esempi e immagini tratti dalla creazione stessa. Un passerino non vale niente, ma nessuno di essi "è dimenticato davanti a Dio". Così sono i capelli del nostro capo: tutti contati! E noi valiamo più di molti passeri. E qui c'è da essere doppiamente contenti: sia perché siamo certi di essere cari a Dio, sia perché non c'è elemento della creazione e della storia che sia più grande dell'uomo e possa pretenderne la subordinazione: tutto Dio ha creato e fa per il bene della sua creatura prediletta.

Lc 12,8-12 
Giovedì 4 luglio 2002 
8 Inoltre vi dico: Chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anche il Figlio dell’uomo lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio; 9 ma chi mi rinnegherà davanti agli uomini sarà rinnegato davanti agli angeli di Dio.

10 Chiunque parlerà contro il Figlio dell’uomo gli sarà perdonato, ma chi bestemmierà lo Spirito Santo non gli sarà perdonato.

11 Quando vi condurranno davanti alle sinagoghe, ai magistrati e alle autorità, non preoccupatevi come discolparvi o che cosa dire; 12 perché lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento ciò che bisogna dire”.

MAPANDA

In questi versetti è chiaro che la terra e il cielo non sono più separati,  perciò le nostre opere e parole sono importanti perché sono collegate a parole e  opere nei cieli. Il nostro confessare Gesù è unito al confessare di Gesù nei cieli. I vv.9-10 nella loro formulazione assomigliano alle parole di Gesù in Mt 6, dopo il Padre nostro: "Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli  uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe" (vv.14s). E noi possiamo perdonare perché il Padre, in Gesù, ci ha perdonato. Ora noi  abbiamo il dovere grande di perdonare.

Anche a proposito del "riconoscere" ("confessare") Gesù davanti agli uomini,  abbiamo davanti a noi l'esempio che Gesù ci ha lasciato: noi possiamo confessarlo  davanti agli uomini, perché per primo Lui ha fatto la sua bella confessione di  fede davanti a  Ponzio Pilato (cfr. 1 Tim 6,13 ), ma proprio per questo anche  noi abbiamo ora una grossa responsabilità. 

vv.10-12: Dello Spirito Santo. Noi lo abbiamo ricevuto come aiuto. In questi vv. è detto che è aiuto per la nostra confessione. Non siamo soli nel confessare  Gesù davanti agli uomini, non dobbiamo disprezzare questo aiuto dello Spirito. 

Il peccato "contro lo Spirito Santo" è evidentemente grandissimo. È gravissimo che ci sia qualcosa che non è perdonato. La nostra fede è fede in Gesù, e, per  Lui, è fede nel perdono offerto a tutti. Il problema è che si rimane in questa  possibilità di non perdono se si rifiuta l'opera di aiuto dello Spirito, che ci  insegna le parole da dire e lo cose da fare.  In questo v. è presentata la grande unità e comunione del Padre, del Figlio e  dello Spirito Santo, nel vegliare e curare le parole e le opere degli uomini; e  in questa comunione noi siamo introdotti dall'amore e dalla premura di Dio: "lo Spirito Santo vi insegnerà cosa dire"; "anche il Figlio dell'uomo vi riconoscerà davanti a Dio". La messa in guardia che sentivamo ieri: "Guardatevi dal lievito dei Farisei, che  è l'ipocrisia", è forse collegato anche al testo di oggi: ci viene detto di non  pensare ipocritamente di essere sufficienti a noi stessi, di poter fare senza Dio, di poter rinunciare impunemente alla comunione e al perdono che Dio ci offre: saremmo come il lievito (di cui S. Pietro Crisologo nota che "solo gonfia  e non è sostanza"). 

GIOVANNI

Prosegue nel brano di oggi l'insegnamento sul comportamento dei discepoli nelle vicende della loro storia. Si avverte molto vicina la memoria della stessa  Pasqua di Gesù, e questo ci conferma che qui e sempre l'etica cristiana non è semplicemente un codice morale, ma è prima di tutto una rivelazione sapienziale che consente e chiede a ogni credente di celebrare nella sua esistenza la vita e la morte del suo Signore. Lui per primo ha attraversato queste vicende e ci invita a seguirlo nello stesso modo.

 

I versetti del nostro testo sono presenti anche in Matteo e in Marco, ma secondo un altro ordine e criterio. In particolare è notevole che qui vengano date come linee di vita per tutti i discepoli indicazioni che il testo di Matteo 10 destina al ministero dei Dodici. Qui invece si parla semplicemente del rapporto del cristiano con la storia. In tal senso, quel "riconoscere il Figlio dell'uomo" davanti agli uomini - opposto al rinnegare - non è solo un fatto di parole, ma è un atteggiamento di tutta la vita; è assumersi il compito e l'onore di rendere presente nella propria vita la persona e l'opera di Gesù. A sua volta il Signore assumerà su di sé - o no - la persona e la vita del discepolo.

 

Ciò spinge a interpretare il v.10 nella stessa direzione. Ci potrà essere clemenza per qualche cosa di non buono e di non vero, detto o vissuto nei confronti del Figlio dell'uomo, ma sarebbe imperdonabile non cogliere la realtà e la presenza attuale dello Spirito Santo nella nostra vita. Sarebbe imperdonabile vivere senza di Gesù, come se Egli non fosse in mezzo a noi, come se Egli non ci avesse consegnato la verità e la potenza del Vangelo. Sarebbe negare il Cristo presente in noi nel suo Spirito. Posso anche trattar male il Signore, ma  non posso negare che ci sia e che operi in noi e tra noi.

 

Ed è per questo che, secondo i vv.11-12, non devo preparare un "discorso mio" quando la mia condizione di discepolo di Gesù mi porterà, come Lui, "davanti alle sinagoghe, ai magistrati (letteralmente: ai principati) e alle autorità (letteralmente: alle potenze)" - e i termini letterali estendono e approfondiscono il livello di questo confronto con il mondo - , perché ciò che conta in quel momento non è una qualsiasi difesa o un qualsiasi ragionamento, ma la testimonianza viva - "lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento..." - della presenza del Signore nella vicenda umana attraverso la persona e la vita di ogni discepolo.

Lc 12,13-21 
Venerdì 5 luglio 2002 
13 Uno della folla gli disse: “Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità”. 14 Ma egli rispose: “O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?”. 15 E disse loro: “Guardatevi e tenetevi lontano da ogni cupidigia, perché anche se uno è nell’abbondanza la sua vita non dipende dai suoi beni”. 16 Disse poi una parabola: “La campagna di un uomo ricco aveva dato un buon raccolto. 17 Egli ragionava tra sé: Che farò, poiché non ho dove riporre i miei raccolti? 18 E disse: Farò così: demolirò i miei magazzini e ne costruirò di più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. 19 Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; riposati, mangia, bevi e datti alla gioia. 20 Ma Dio gli disse: Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato di chi sarà? 21 Così è di chi accumula tesori per sé, e non arricchisce davanti a Dio”.

MAPANDA

La preghiera di quel fratello che desidera dividere l'eredità non sembra di per se cattiva. E Gesù racconta la parabola del ricco accumulatore dei propri beni, che sembrerebbe adattarsi di più all'altro fratello, quello che non vuole dividere  l'eredità. 
Ci sembra che si possa accostare a questo testo, il dialogo di Gesù con alcuni a  proposito della sequela di lui, che abbiamo letto al cap. 9: "Concedimi di  andare a seppellire prima mio padre". "Lascia che i morti seppelliscano i loro morti". Il problema è lo stesso: non dobbiamo rimanere nella vecchia via; dobbiamo seguire Gesù nella via nuova che conduce a Gerusalemme.

v.15: "Guardatevi e tenetevi lontani da ogni cupidigia.". Cfr. Col 3,1ss "Se  dunque siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù. La vostra vita è ormai nascosta con Cristo in Dio. Mortificate dunque quella parte di voi che appartiene alla terra, quella avarizia insaziabile che è idolatria". 

 v.20: "Questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai  preparato di chi sarà?". Ti sarà RICHIESTO DI RESTITUIRE la tua vita: la parola  usata qui sembra volerci dire che agli occhi di Dio la vita che abbiamo è un "prestito" ricevuto da Lui. La parabola vuole forse farci cambiare il modo di guardare alla nostra stessa vita: essa non è propriamente nostro possesso, che  ci illudiamo di proteggere con i nostri molti beni.  Aderendo al modo di vedere di Dio, potremo forse allora tenere vicino a questo  testo il v. di Luca 9,24: "Chi vorrà salvare la propria vita la perderà, ma chi  perderà la propria vita per me la salverà". Perderla per Gesù, prendendo ogni  giorno la propria croce (cfr. Lc 9,23), nella consapevolezza che è di Dio e che a Lui siamo tenuti a restituirla, continuamente. 

Noi non conosciamo che disegno ha Dio su di noi ogni giorno, cosa ci prepara per oggi. Noi facciamo i nostri progetti. Il ricco era soddisfatto dei suoi beni, e si consulta solo con la sua anima. La lettera di Giacomo, in un testo molto  vicino a quello di oggi, ci suggerisce così: "Dovreste dire invece: Se il Signore vorrà, vivremo e faremo questo e quello" (Gc 4,13-17). 

GIOVANNI 
Dopo averci dati i tratti essenziali della nuova vita in Cristo nei vv.1-12, il testo di oggi ci introduce in un tema particolarmente caro alla memoria evangelica di Luca, quello della povertà. Vedremo come in termini sempre più forti la povertà non potrà essere considerata una condizione di vita o una virtù cristiana, ma un elemento interno ed essenziale alla stessa fede. E ci accorgeremo fin da oggi come il tema della povertà si intrecci strettamente con quello del tempo, del tempo nuovo inaugurato da Gesù Cristo, del tempo finale dell'attesa e del ritorno del Signore.

 

Sia lo scambio di parole tra Gesù e un anonimo dalla folla (vv.13-15) sia la parabola dell'uomo che aveva avuto un grande raccolto (vv.16-21) sono del solo Luca. Strettamente legate tra loro queste due affermazioni di Gesù introducono in modo chiaro tutto l'argomento che si svilupperà per il resto del capitolo. La richiesta che gli viene fatta merita grande attenzione perché molto spesso succede questo coinvolgimento del Signore in questioni a Lui estranee, e non perché ci sia qualcosa che non lo interessa, ma perché ci si trova in un orizzonte già condannato dal giudizio evangelico, nel quale dunque è impossibile discernere sui diritti e sui doveri; sarebbe come se chiedessimo al Signore di difendere il diritto di un primogenito a... rubare per primo, per diritto di anzianità!. Qui il Signore si rifiuta di giudicare all'interno di una visione della realtà che Egli non condivide.

 

E la parabola spiega bene il pensiero del Signore su tali questioni. Al v.15 Egli ha già dato il "titolo" parlando della cupidigia ( si può rendere con il termine avarizia, inteso nel significato di un'insaziabile volontà di accumulare) come male da cui guardarsi. Con molta efficacia Paolo scrive ai Colossesi che questa avarizia avida "è idolatria" (Col.3,5). E' molto interessante lo "sdoppiamento" tra l'uomo avaro e la sua anima: sembra riprodurre ironicamente un dialogo tra l'uomo e Dio stesso. Ma poi ecco, al v.20, il reale intervento di Dio a riportare tutto alla realtà, e a mostrare quindi quale inganno sia contenuto in questo collegamento tra il possesso dei beni e la vita, che proprio in questi casi mostra con ancor maggiore evidenza tutta la fragilità di ogni esistenza. Questa avarizia è veramente un inganno proprio per quel suo sottile e profondo collegamento con l'idolatria: l'idolatria delle ricchezze, e quindi l'idolatria di sé. La severità del tempo breve dell'esistenza umana svela l'errore di chi "accumula tesori per sé, e non arricchisce davanti a Dio" (v.21). Ma proprio in quest'ultima affermazione è contenuto il preannunzio di una sapienza che non sarà quella di un rifiuto "pauperista" della ricchezza, ma quella di un'esaltazione della vera ricchezza, quella "davanti a Dio", appunto, nel grande tema della povertà evangelica e della carità. Ma questo, se Dio vorrà, lo incontreremo nel seguito.
 

Lc 12,22-34 
Sabato 6 luglio 2002 
22 Poi disse ai discepoli: “Per questo io vi dico: Non datevi pensiero per la vostra vita, di quello che mangerete; né per il vostro corpo, come lo vestirete. 23 La vita vale più del cibo e il corpo più del vestito. 24 Guardate i corvi: non seminano e non mietono, non hanno ripostiglio né granaio, e Dio li nutre. Quanto più degli uccelli voi valete! 25 Chi di voi, per quanto si affanni, può aggiungere un’ora sola alla sua vita? 26 Se dunque non avete potere neanche per la più piccola cosa, perché vi affannate del resto? 27 Guardate i gigli, come crescono: non filano, non tessono: eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. 28 Se dunque Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, quanto più voi, gente di poca fede? 29 Non cercate perciò che cosa mangerete e berrete, e non state con l’animo in ansia: 30 di tutte queste cose si preoccupa la gente del mondo; ma il Padre vostro sa che ne avete bisogno. 31 Cercate piuttosto il regno di Dio, e queste cose vi saranno date in aggiunta.

32 Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto di darvi il suo regno.

33 Vendete ciò che avete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro inesauribile nei cieli, dove i ladri non arrivano e la tignola non consuma. 34 Perché dove è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore.

MAPANDA

Nel testo di oggi tre verbi sono ripetuti molte volte: preoccuparsi, avere  potenza, cercare. I primi due forse sono in relazione tra loro: il preoccuparsi  nasce dal pensare di avere potenza sulla nostra vita (invece già ieri notavamo che la vita è un bene che ci è affidato, da restituire). In contrapposizione c'è questo verbo "cercare"; non cercare cose pure  importanti, con preoccupazione; cercare il Regno di Dio. È un invito a cercare,  perché "è dato".  

Il v.22 può essere mal interpretato, perché sembra invitarci a non lavorare. Ma chi può stare senza lavorare e poi mangiare e vestirsi? Infatti, il Padre sa che  abbiamo bisogno anche di queste cose, del cibo e del vestito (v.30). Gesù ci  richiama a cercare prima il Regno di Dio. Questa precedenza data alla ricerca  del Regno, è poi fonte di benedizione anche sulle altre attività che abbiamo in  questo mondo. Non dobbiamo avere paura neanche che il nostro lavoro possa avere  un cattivo esito: il necessario non ci viene da questo, ma dal Padre. 

Il v.30 ci dice che i discepoli vivono come tutti gli altri uomini: "ne avete bisogno", come tutti. Però possono vivere la condizione di tutti gli altri in  modo nuovo: "Non abbiate paura!". Possono vivere senza paura; anziché farsi  scorte per la propria vita, sono invitati a dare via tutto e a fare  misericordia. Ricordiamo come Gesù loda la vedova povera che mette nel tesoro  tutto il suo sostentamento, la sua vita (Lc 21,1ss).  

Anche Gesù ci ha mostrato come viveva la stessa vita degli uomini senza paura, e che il corpo è più importante del cibo e dei vestiti. In croce è senza abiti e  il suo corpo è offerto per amore. La nostra vita e il nostro corpo è importante, lo si può offrire per amore.   

v.31: "cercate piuttosto il Regno di Dio". Al cap. 17 leggiamo: "Il Regno di Dio  non viene in modo da attirare l'attenzione. ... Il Regno di Dio è dentro di  voi". Parlandoci dei corvi e dei fiori del campo, Gesù ci invita a guardare e considerare le creature, anche le più piccole, per vedere in esse l'intervento della bontà di Dio. Infatti Lui con provvidenza ha cura di tutto, e tanto più di  noi che siamo suoi figli.
GIOVANNI 

Il cattivo rapporto con le cose si presentava ieri attraverso l'ingannevole garanzia di sicurezza e di felicità proveniente dalle cose stesse, per cui la parabola dello stolto e dei suoi progetti ci portava in un clima di sovrabbondanza e di sazietà. Oggi questo rapporto sbagliato si manifesta come "preoccupazione": ai vv.22,25 e 26 l'invito che ci rivolge il Signore è quello di non lasciarci trascinare in essa. L'immagine di piccoli elementi della creazione - i corvi e i gigli - servono a mostrarci quanto siamo avvolti dall'amore di Dio, e quanto dunque non corrisponda alla verità delle cose la nostra ansia per esse. Già ai vv.6-7 ci era stato detto che valiamo più di molti passeri. E qui, ancora, gli esempi addotti sono per dire che la libertà dalla preoccupazione delle cose non proviene da un senso di superiorità e di autosufficienza (come poteva essere l'animo di quell'uomo della parabola di ieri), ma al contrario dalla serena fiducia che il Signore si prenderà cura di noi a motivo della nostra piccolezza.

 

I corvi sono l'immagine opposta a quella di quell'uomo: non hanno raccolti e non hanno magazzini, ma "Dio li nutre" (v.24). Mi sembra interessate al v.23 l'annotazione circa il rischio di confondere la gerarchia d'importanza della realtà: la vita vale più del cibo e il corpo più del vestito; e il Signore ci protegge e provvede proprio in quello che è più importante. Tanto più che, affermano i vv.25-26, sperimentiamo continuamente la nostra invincibile debolezza: dunque, perché affannarsi?

 

L'esempio dei gigli vuole andar oltre il livello della sopravvivenza descritto dall'immagine dei corvi, e ci porta addirittura sul piano della bellezza, dello splendore. Dio non si occupa solo dei livelli minimi della nostra vita, quelli appunto del cibo e del vestito, ma regala alla nostra vita anche la bellezza! Perché questa si possa manifestare non si deve cercare l'esempio di Salomone, ma quello umile e semplice dei gigli, che Dio riveste di ineguagliabile splendore. E' di grande interesse questa "estetica" della creazione che, diversamente da altre interpretazioni religiose della realtà, non proviene da una "divinizzazione" della natura, ma, al contrario, dall'osservazione realistica della sua fragilità e precarietà: Dio riempie di splendore l'erba del campo che oggi c'è e domani si getta nel forno (v.28). Ciò che dunque Dio protegge di noi è quello che noi guardiamo con apprensione perché esposto a tutti i suoi limiti.

 

Ma proprio questa è la fisionomia profonda di quel regno di Dio che è stato dato al "piccolo gregge": un nome splendido per qualificare il popolo di Dio! (v.32). Non bisogna dunque temere, aver paura, lasciarsi travolgere dall'ansia. Al contrario: la ricerca appassionata del regno in tutte le sue ricchezze, ci spinge verso una nuova "economia dello spirito", che, al contrario delle economie del mondo, induce non ad accumulare ma a dare in elemosina per il consolidamento di un tesoro inattaccabile dal tempo e dagli uomini.

Lc 12,35-48 
Lunedì 8 luglio 2002 
35 Siate pronti, con la cintura ai fianchi e le lucerne accese; 36 siate simili a coloro che aspettano il padrone quando torna dalle nozze, per aprirgli subito, appena arriva e bussa. 37 Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità vi dico, si cingerà le sue vesti, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. 38 E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro! 39 Sappiate bene questo: se il padrone di casa sapesse a che ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. 40 Anche voi tenetevi pronti, perché il Figlio dell’uomo verrà nell’ora che non pensate”.

41 Allora Pietro disse: “Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?”. 42 Il Signore rispose: “Qual è dunque l’amministratore fedele e saggio, che il Signore porrà a capo della sua servitù, per distribuire a tempo debito la razione di cibo? 43 Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà al suo lavoro. 44 In verità vi dico, lo metterà a capo di tutti i suoi averi. 45 Ma se quel servo dicesse in cuor suo: Il padrone tarda a venire, e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, 46 il padrone di quel servo arriverà nel giorno in cui meno se l’aspetta e in un’ora che non sa, e lo punirà con rigore assegnandogli il posto fra gli infedeli. 47 Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; 48 quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più.

Per problemi "tecnici" il commento non è stato scritto

Lc 12,49-53 
Martedì 9 luglio 2002 
49 Sono venuto a portare il fuoco sulla terra; e come vorrei che fosse gia acceso! 50 C’è un battesimo che devo ricevere; e come sono angosciato, finché non sia compiuto! 51 Pensate che io sia venuto a portare la pace sulla terra? No, vi dico, ma la divisione. 52 D’ora innanzi in una casa di cinque persone 53 si divideranno tre contro due e due contro tre; padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera”.
MAPANDA
v.50: "C'è un battesimo che devo ricevere, e come sono angosciato (lett. ) finché non sia compiuto". La tribolazione del cuore di Gesù si può vedere in Gv 12,27: "Ora l'anima mia è turbata, e che devo dire? Padre, salvami da quest'ora? Ma per questo sono giunta a quest'ora! Padre glorifica il tuo nome". Questa "tribolazione" da una parte è la fatica dello spirito di Gesù; dall'altra, è il desiderio di Gesù che si compia l'opera per cui è venuto. È forse come il desiderio di Boaz, di sposare Rut. Al proposito, Noemi rassicura Rut con parole che ricordano molto quelle di Gesù nei vv. di oggi: "Sta quieta,  figlia mia, certo quest'uomo non si darà pace finché non abbia concluso oggi stesso questa faccenda". Così è anche per Gesù: desidera molto giungere al  giorno delle nozze con gli uomini, e non è tranquillo finché questo non è compiuto.  

v.49: "Sono venuto a portare il fuoco sulla terra". Secondo S. Pietro Crisologo, è come quando nelle campagne i contadini preparano i nuovi terreni prima della semina: falciano le erbacce e tagliano le spine, poi bruciano tutte queste sterpaglie perché il campo sia sgombro. È uno spettacolo frequente tuttora in Africa, e incantevole nelle notti di settembre e ottobre. Così poi il campo, pulito e anche concimato dal passaggio del fuoco, è pronto per accogliere il  seme della Parola e portare frutto. 

v.51: "Pensate che sia venuto a portare la pace sulla terra?". Questo verbo "pensate, supponete", lo abbiamo trovato anche ieri: "nell'ora che non pensate,  il Figlio dell'uomo verrà" (v.40). Ciò che noi uomini soggettivamente pensiamo, spesso non è corretto. Così almeno sembra di capire scorrendo i passi in cui  questo verbo si trova nel vangelo di Luca. E allora è bene che ci poniamo sempre in ascolto del Vangelo, per poter sempre più pensare come Gesù.  

"No, vi dico, ma la divisione". Divisione dalle cose della terra; l'opera della Pasqua di Gesù ci divide, ci separa dalle cose e dal pensare della terra, per  unirci intimamente a Lui.   

Gesù che ha cominciato questa opera sulla terra e in noi, poi la continua Lui  stesso. È Lui che porta il fuoco e la spada; non spetta a noi portarli.
GIOVANNI da GERUSALEMME
Penso che le parole fuoco, battesimo, pace e divisione si debbano raccogliere, accostare tra loro, senza pretendere di portarle a un eccessiva uniformità di significato, ma anzi cogliendo la bellezza di questo necessario concorrere di termini anche molto diversi tra loro per regalarci la fisionomia profonda della vita nuova di cui il Signore ci sta parlando in questi giorni. Restiamo fermi nel pensare che questo capitolo 12 contiene, ed e' forse una delle caratteristiche proprie di Luca, il cuore del mistero cristiano come mistero dell'amore di Dio e dunque la vita secondo il dono d'amore come volto profondo della nostra vita cristiana. Gesù è venuto a portare tutto questo.

 

Per il v.49, ma anche per i vv.51-52, mi sembra molto importante che ripercorriamo il cap.2 degli Atti e il miracolo di Pentecoste: comprenderemo di quale fuoco Gesù ci sta parlando e saremo aiutati anche per il tema delicato della "divisione" che forse non deve essere in tesa solo come difficoltà ma anche come il mistero divino di una comunione che esige le perenni dinamiche dello Spirito, che non cerca una verità "esclusiva" ma piuttosto una verità "comprensiva", cioè capace di raccogliere verso l'unità cammini anche molto diversi tra loro. Anche la pace, dunque, e' un processo incessante per il quale lo Spirito ci conduce alla verità tutta intera.

 

Circa il battesimo che il Signore deve ricevere, mi è stato utile il testo di Marco 10,35-40, dove esso viene accostato fortemente alla passione. In tal modo l'intera vita cristiana, dalla prima sua pasqua che è il Battesimo, alla sua ultima pasqua per passare da questo mondo al Padre, è tutta raccolta all'interno del dono battesimale, del dono dello Spirito Santo, del dono della comunione d'amore, del dono della vera pace che è incessante conversione dei cuori verso la verità e la comunione con il Cristo di Dio.

 

Lc 12,54-13, 9 
Mercoledì 10 luglio 2002 
54 Diceva ancora alle folle: “Quando vedete una nuvola salire da ponente, subito dite: Viene la pioggia, e così accade. 55 E quando soffia lo scirocco, dite: Ci sarà caldo, e così accade. 56 Ipocriti! Sapete giudicare l’aspetto della terra e del cielo, come mai questo tempo non sapete giudicarlo? 57 E perché non giudicate da voi stessi ciò che è giusto?

58 Quando vai con il tuo avversario davanti al magistrato, lungo la strada procura di accordarti con lui, perché non ti trascini davanti al giudice e il giudice ti consegni all’esecutore e questi ti getti in prigione. 59 Ti assicuro, non ne uscirai finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo”.

1 In quello stesso tempo si presentarono alcuni a riferirgli circa quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva mescolato con quello dei loro sacrifici. 2 Prendendo la parola, Gesù rispose: “Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subito tale sorte? 3 No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. 4 O quei diciotto, sopra i quali rovinò la torre di Sìloe e li uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? 5 No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo”. 6 Disse anche questa parabola: “Un tale aveva un fico piantato nella vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. 7 Allora disse al vignaiolo: Ecco, son tre anni che vengo a cercare frutti su questo fico, ma non ne trovo. Taglialo. Perché deve sfruttare il terreno? 8 Ma quegli rispose: Padrone, lascialo ancora quest’anno finché io gli zappi attorno e vi metta il concime 9 e vedremo se porterà frutto per l’avvenire; se no, lo taglierai”.

MAPANDA

vv.54ss.: Guardiamo il tempo e capiamo cosa accadrà: è vero. Nei brani che  seguono Gesù ci dice che allo stesso modo, se le cose rimangono come sono, certamente l'uomo sarà portato in prigione, tutto sarà distrutto e il fico verrà  tagliato. Efe 5,16: "Riscattate il tempo, perché i giorni sono cattivi". Da un  lato, i giorni sono cattivi; dall'altro, c'è sforzo per riscattare il tempo. V. anche 2 Cor 6,1-2: "Vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. Egli dice infatti: Al momento favorevole ti ho esaudito, e nel giorno della salvezza  ti ho soccorso. Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della  salvezza." 

v.57: "Perché non giudicate da voi stessi ciò che è giusto?". Il ladrone sulla  croce dice al suo compagno: "Non hai timore di Dio e sei nel suo stesso castigo? Noi giustamente, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni." Ciò che è  giusto, ciò che dobbiamo considerare, è che noi siamo degni di castigo. Il  ladrone che confessa ciò che è giusto, ha incontrato il Vignaiolo e ha sperato  in Lui.  

v.59: "Quando vai con il tuo avversario, … lungo la strada". Siamo in viaggio per andare dal giudice, e il nostro accusatore è con noi, sempre. Come dobbiamo  vivere? Rom 13,8 ci suggerisce: "Rendete a ciascuno ciò che gli è dovuto, … Non  abbiate alcun debito con nessuno, se non quello di un amore vicendevole". Per  avere salvezza, datevi da fare per vivere con carità. Amare gli uomini, dare a  ciascuno ciò che gli è dovuto.  

vv.1-5: Una sventura improvvisa, una malattia inattesa e grave, la morte, non sono l'immediato castigo di un peccato personale (cfr. Gv 9,2ss. "Chi ha  peccato, lui o i suoi genitori perché nascesse cieco?" Rispose Gesù: "Né lui ha  peccato, né i suoi genitori, ma è così perché si manifestino in  lui le opere di  Dio") ma un invito del Signore buono a che facciamo penitenza, per non perire  tutti.  

Se tutte e quattro le brevi sezioni di oggi vogliono spingerci ad affrontare con  serietà e urgenza questo tempo, segnato dalla visita di Gesù nella Sua parola, e ci indicano nella attenzione ai segni, nella riconciliazione con gli uomini e nella penitenza il modo per portare finalmente frutto, è forse possibile  individuare una interessante differenza tra le prime tre parti e la parabola del  fico sterile. Quest'ultimo brano, infatti, introduce una figura che viene in soccorso alla infecondità della nostra vita: il VIGNAIOLO. Nell'Antico Testamento questa è una attività svolta dai più poveri, spesso da stranieri, al  servizio di un ricco proprietario. È la condizione che Gesù ha assunto per amore  nostro, si è fatto vignaiolo, povero e straniero, e temperare in Lui, che è per noi pazienza, la pigrizia, impenitenza e infecondità nostre. (Cfr. anche Lc 22,31-32: "Simone, Simone, Satana vi ha cercato per vagliarvi come il grano, MA  IO HO PREGATO PER TE, che non venga meno la tua fede"). È così che, in fondo, l'amore di Dio ci spinge a penitenza (cfr. Rom 2,4).  
GIOVANNI da GERUSALEMME

Mi sono convinto che le parole dette ieri dal Signore siano talmente importanti da doversi considerare l'inizio di un nuovo tratto di cammino: da qui l'esigenza di una conversione radicale, per poterlo seguire nella sua determinazione verso la Pasqua e verso il dono dello Spirito.

 

La prima parte del nostro brano di oggi - nel quale possiamo distinguere quattro sezioni - , ai vv.54-57, è un'esortazione-ammonizione alla conversione del nostro pensiero: l'epiteto "ipocriti" mostra che Egli pensa questo non-discernimento come colpevole, non innocente; forse Egli ritiene che la forza della sua presenza e della sua opera evidenzi la loro ipocrisia, e quindi il loro tentativo di ignorare la provocazione indiscutibile proveniente da Lui. E' impossibile che non si rendano conto che niente e' più come prima.

 

I versetti 58-59 ci parlano della necessita'  di non arrivare davanti al giudice accusati dal nostro avversario: saremmo implacabilmente condannati! Quindi siamo colpevoli ! Chi è questo avversario ? Il traduttore italiano, cercando di semplificare il testo, di fatto lo complica, perché dove alla lettera si dice "liberati" di questo avversario, preferisce tradurre "accordati" con lui. Ma questo rende più difficile capire chi sia l'avversario (il mio stesso cuore, un fratello, Dio, il diavolo...?). Invece, se dico che devo "liberarmi di lui", significa che devo fare in modo che, chiunque Egli sia, devo fare in modo che non mi accusi quando saremo davanti al giudice; bisogna che non sia più mio avversario.

 

L'episodio di Pilato e dei galilei da lui uccisi che viene riferito al Signore e l'episodio da Lui stesso raccontato circa l'incidente della torre, servono a Lui per dire che tutti abbiamo bisogno di convertirci, che non c'è nessuno che si possa considerare a posto davanti al Cristo del Signore, e che dunque non ci sono i buoni e i cattivi, ma che tutti siamo cattivi e che la conversione e' necessaria a tutti (vv.1-5 del cap.13).

 

I vv.6-9 sono nella memoria evangelica di Luca una parabola narrata da Gesù , mentre in Matteo 21 e Marco 11 si tratta di un episodio della fame del Signore che trova il fico senza frutti. Siccome da "tre anni" non ne produce il padrone della vigna vorrebbe tagliarlo. Nella figura del vignaiolo si nasconde il Cristo del Signore: Egli rappresenta, Egli è, quell'anno della misericordia divina perché tutti possiamo convertirci ed essere salvati. L'opera del Messia è l'ultimo e supremo evento della misericordia di Dio nella storia.

Lc 13,10-17 
Giovedì 11 luglio 2002

10 Una volta stava insegnando in una sinagoga il giorno di sabato. 11 C’era là una donna che aveva da diciotto anni uno spirito che la teneva inferma; era curva e non poteva drizzarsi in nessun modo. 12 Gesù la vide, la chiamò a sé e le disse: “Donna, sei libera dalla tua infermità”, 13 e le impose le mani. Subito quella si raddrizzò e glorificava Dio.

14 Ma il capo della sinagoga, sdegnato perché Gesù aveva operato quella guarigione di sabato, rivolgendosi alla folla disse: “Ci sono sei giorni in cui si deve lavorare; in quelli dunque venite a farvi curare e non in giorno di sabato”. 15 Il Signore replicò: “Ipocriti, non scioglie forse, di sabato, ciascuno di voi il bue o l’asino dalla mangiatoia, per condurlo ad abbeverarsi? 16 E questa figlia di Abramo, che satana ha tenuto legata diciott’anni, non doveva essere sciolta da questo legame in giorno di sabato?”. 17 Quando egli diceva queste cose, tutti i suoi avversari si vergognavano, mentre la folla intera esultava per tutte le meraviglie da lui compiute.

MAPANDA

In Luca molte volte leggiamo che le persone guarite da Gesù, subito glorificano Dio (l'uomo dalla mano secca, il lebbroso, il cieco, ora questa donna). Le folle, anche loro, vedendo come Gesù guarisce i malati, glorificano Dio. Anche la suocera di Pietro che giaceva malata con la febbre, dopo che Gesù la ebbe guarita, cominciò subito a servire Lui e i discepoli. Prima non poteva  servirli. Anche qui si può dire che quella donna non poteva glorificare Dio, prima di essere guarita. E Gesù la guarisce perché possa glorificare Dio, e servire gli uomini. E glorificare Dio è l'opera che conviene fare nella sinagoga il giorno di sabato; Gesù guarisce la donna curva affinché possa partecipare in modo pieno al consesso sinagogale e cantare la lode di Dio. La malattia è non potere/non volere glorificare Dio in giorno di sabato. L'ultimo di cui si dice che "glorifica Dio" è il soldato sotto la croce, dopo la morte di Gesù. L'opera che dà agli uomini la capacità di glorificare Dio è la morte di Gesù sulla croce.  

Questa donna è liberata dal suo male nel giorno del Signore. La domenica è il giorno in cui siamo convocati, e con noi tutte le creature, a lodare e glorificare Dio. (cfr. Cantico di Dan 3). Anche le creature attendono di essere guarite e lodare Dio (cfr.Rom 8,19ss).  

v.14: "Il capo della sinagoga, si sdegnò". Questa reazione, che indica una  separazione, ritorna ancora nei vangeli e non risparmia neppure i discepoli. C'è  sdegno nei capi, quando i piccoli, i malati e le folle introducono Gesù a  Gerusalemme con esultanza; e c'è sdegno nei discepoli quando la donna versa l'unguento sul capo di Gesù. C'è, in verità, sdegno anche in Gesù. È quando i sui  discepoli vogliono impedire ai bambini di avvicinarlo. Gesù mette accanto al nostro naturale sdegno che divide e allontana, il suo sdegno buono che favorisce  l'incontro e esalta la comunione.  

v.14: Ci sono sei giorni in cui si lavora, e tra i lavori c'è anche guarire i malati; è un lavoro ordinario. Il lavoro di ciascuno è un operare in direzione  della salvezza. Il sabato è il giorno del ricordo della liberazione (v. Deut),  però anche tutto il lavorare è in questa direzione della liberazione.  

v.15: Gesù dice loro "ipocriti". Cioè, potrebbero capire, ma non vogliono. Al v.17 leggiamo che "i suoi avversari si vergognavano". Forse questo vergognarsi non  è del tutto negativo; è forse un primo moto di ripensamento?

Lc 13,18-21
Venerdì 12 luglio 2002 
18 Diceva dunque: “A che cosa è simile il regno di Dio, e a che cosa lo rassomiglierò? 19 è simile a un granellino di senapa, che un uomo ha preso e gettato nell’orto; poi è cresciuto e diventato un arbusto, e gli uccelli del cielo si sono posati tra i suoi rami”. 20 E ancora: “A che cosa rassomiglierò il regno di Dio? 21 è simile al lievito che una donna ha preso e nascosto in tre staia di farina, finché sia tutta fermentata”.

MAPANDA

v.19: "come un granello di senapa, che un uomo GETTA nel suo orto". Come Gesù  dopo il battesimo, spinto/gettato dallo Spirito nel deserto. Gesù gettato nella nostra terra, affinché possa raccogliere e salvare tutti. E dopo la sua Passione, il suo corpo fu deposto nell'orto, come un seme piccolo, a germogliare come un rifugio per tutti.  

I due paragoni, dell'albero come rifugio e del lievito, sono noti per molti altri passi della bibbia, dove spesso hanno una connotazione negativa. L'albero grande alla cui ombra molti trovano rifugio è spesso nei profeti un'immagine dei regni della terra, potenti e oppressori (cfr. Eze 31,6;Dan 4,9ss). Accanto a questi, viene con Gesù un regno nuovo e completamente diverso, buono. Anche il  lievito, che per esempio a Pasqua va completamente eliminato dalle case, ha  nella bibbia delle connotazioni negative. Dunque Gesù oggi ci spiega con due esempi che altrove sono negativi, la bontà e la bellezza del regno di Dio.  

Abbiamo notato qualche collegamento anche con il testo di Abramo visitato alle Tende di Mamre. Abramo dice a Sara di impastare in fretta "tre staia" di farina; e lui stesso poi si riposa con i suoi divini ospiti "all'ombra del grande albero". Abbiamo trovato l'importanza di questo collegamento nella fede di Abramo e nella sua urgenza di non lasciare passare invano quei messaggeri divini. Corse loro incontro e li costrinse a fermarsi da lui. Forse è proprio  quello che Gesù attende da noi: che a Lui che si avvicina come il  Regno di Dio, noi corriamo incontro e lo tratteniamo, cogliendo l'urgenza del momento, urgenza di conversione a Lui che anche i testi dei giorni scorsi ci proponevano.   

GIOVANNI da GERUSALEMME 
Le parole che oggi riceviamo dalla bontà di Dio in questo testo di Luca sono presenti anche in Matteo, e, per quel che riguarda l'immagine del seme, anche in Marco. Ma la posizione in cui Luca le colloca danno ad esse un significato particolare, diverso da quello delle altre memorie evangeliche. Qui noi le troviamo tra la liberazione della donna curva incontrata ieri e l'immagine della porta stretta che ci aspetta per domani.

 

In questo orizzonte mi pare che la portata del brano di oggi sia quella di promuovere in noi una "sapienza della piccolezza" , che è contraria alle sapienze mondane, che ovviamente mettono in relazione i grandi risultati con i grandi mezzi. Noi siamo sempre esposti a scandalizzarci della "piccolezza" di Dio come ci viene pienamente rivelata dal Signore Gesù. Tale piccolezza concerne sia la sua persona sia la sua opera, che camminano nella piccolezza fino allo "scandalo della Croce".

 

Così dunque io riceverei l'immagine del granellino di senapa. Luca ci dice che esso viene "gettato" (così, alla lettera), e usa lo stesso verbo che il Signore attribuiva al fuoco che Egli è venuto a portare (Lc.12,49). Qui mi pare che questo Regno sia Lui stesso, Gesù, "gettato" dal Padre in mezzo a noi. Diversamente dagli altri evangelisti, Luca non insiste sul contrasto tra la piccolezza del seme e il suo diventare grande, ma dice semplicemente che, essendo stato gettato (il testo non contiene neppure quel "dopo" della versione italiana), cresce: così mette in relazione l'obbedienza del Cristo "gettato" nell'obbedienza al Padre fino alla suprema diminuzione della croce e la sua "crescita" fino ad essere l'arbusto su cui si posano gli uccelli: questa e' un'immagine presente nell'Antico Testamento per dire il potere del re a dare riparo e accoglienza ad altri: vedi ad esempio Ezechiele 17,23.

 

Nell'immagine del lievito al v.21 è importante osservare due cose: da una parte la sproporzione tra il lievito e la grande misura della farina; dall'altra la bellezza di quel verbo "nascondere" che dice tanto efficacemente l'azione spesso del tutto segreta che il Signore della storia compie nei cuori e nei popoli, in un nascondimento che talvolta ci appare come una sua "consumazione" dentro la storia e per la salvezza di tutti e di tutto. A dire che non c'è confronto possibile tra la non visibilità, agli occhi del mondo, dell'opera del Signore, e il bene immenso che Egli opera tra tutti e in tutti. 

Lc 13,22-30 
Sabato 13 luglio 2002 
22 Passava per città e villaggi, insegnando, mentre camminava verso Gerusalemme. 23 Un tale gli chiese: “Signore, sono pochi quelli che si salvano?”. Rispose: 24 “Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, vi dico, cercheranno di entrarvi, ma non ci riusciranno. 25 Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: Signore, aprici. Ma egli vi risponderà: Non vi conosco, non so di dove siete. 26 Allora comincerete a dire: Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze. 27 Ma egli dichiarerà: Vi dico che non so di dove siete. Allontanatevi da me voi tutti operatori d’iniquità! 28 Là ci sarà pianto e stridore di denti quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio e voi cacciati fuori. 29 Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. 30 Ed ecco, ci sono alcuni tra gli ultimi che saranno primi e alcuni tra i primi che saranno ultimi”.

MAPANDA

v.22: "Gesù passava per città e villaggi, insegnando, mentre camminava verso Gerusalemme". Il suo insegnamento coincide al suo viaggio verso la Pasqua. Gesù PASSA, cammina verso il compimento della volontà del Padre; mentre questi  che lo incontrano sembrano non volersi muovere per seguirlo. Al contrario molti VERRANNO da tutta la terra, cammineranno e si muoveranno verso il banchetto da  Lui preparato.  

v.24: "Sforzatevi". È una parola che vuol dire anche "fare guerra, combattere". È collegata alla fede: "Combatti la buona battaglia della fede" (1Tim 1,18; 2Tim 4,7).   

v.25: "Non so di dove siete". Gesù sembra dire loro: "Per quale porta, altra che me, state cercando di passare? E per andare dove, se non a Gerusalemme per fare la Pasqua?".

v.26: "Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza, e tu hai insegnato nelle  nostre piazze". Vedono Gesù passare, ma solo per un attimo stanno davanti a Lui, non lo seguono. In realtà non sono "con Lui", ma solo lì davanti a Lui, come per  scrutarlo, e sebbene Lui insegni, questo non ha nessun esito per la loro vita, non dicono infatti di avere "ascoltato e custodito" le sue parole. E così questi sono "operatori di iniquità", non forse tanto per quello che  fanno, ma per quello che non fanno: rifiutano di seguire Gesù, nel suo cammino  verso Gerusalemme.  E citando queste parole del salmo 6 (con cui il salmista supplica Dio di  liberarlo dalle tribolazioni e dalle tentazioni) forse Gesù vuol anche dire che "operatore di iniquità" è chi non si affida, con Lui, alla protezione di Dio né  spera dalla Sua Grazia la liberazione e la salvezza.

GIOVANNI da GERUSALEMME

E' molto interessante confrontare il nostro brano con quello di Matteo 7,13-14.21-22;8,11-12 , per verificare quanto muti il significato profondo delle parole del Signore in relazione al contesto in cui sono inserite. Possiamo tenere conto della affermazione contenuta al v.22 dove si dice che passava insegnando e facendo strada verso Gerusalemme, perché questa direzione geografica é anche e soprattutto una direzione spirituale, il significato profondo di questo insegnamento: il cammino dietro a Gesù verso la sua e nostra Pasqua.

 

In questo contesto si pone la domanda che gli viene rivolta: "Signore, sono pochi quelli che si salvano?" (v.23). Forse queste parole contengono un'ipotesi di grande aristocrazia spirituale o di grande difficoltà morale. Il punto delicato è la risposta di Gesù sulla necessità di entrare "per la porta stretta" (v.24). Che cosa significa questa espressione? Appunto dal contesto che prima ho segnalato mi sembra di dover dire che essa è il Cristo stesso, quel regno di Dio che in Lui si manifesta e si compie, quella strada verso Gerusalemme che porta alla pienezza del mistero cristiano, la morte e la risurrezione di Gesù Cristo. Solo in Lui c'è salvezza: questa è la porta stretta ! Questo mistero dell'elezione è oggi molto delicato, perché si afferma, anche nello spazio della comunità ecclesiale l'idea, mutuata soprattutto dalle spiritualità orientali, di molteplici vie di salvezza di cui quella cristiana è una tra le altre. Ma questo contrasta radicalmente con tutta la struttura portante della fede ebraico-cristiana, per la quale nessuno si salva per vie sue, ma tutti e ciascuno siamo salvati dall'unico Signore e Salvatore.

 

Ecco allora la grande importanza anche della seconda parte del nostro brano, i vv.28-30, dove si indicano tra i salvati i padri dell'antica alleanza che non hanno visto il Cristo ma in tanti modi lo hanno profetizzato e quindi seguito; e non solo, ci saranno anche, dice il v.29, molti provenienti dalle più diverse e lontane direzioni della storia, i quali pure, anche senza aver conosciuto il Signore, lo avranno misteriosamente seguito nell'interpretazione fondamentale della loro vita: riprendiamo a questo proposito, però con una lettura diversa - corretta - dal solito grande testo di Matteo 25,31-46, e vedremo come secondo la fede cristiana le moltitudini delle genti si troveranno alla fine al cospetto del Cristo Signore della storia.

 

Dunque, un mirabile contrasto tra "stretto" e "largo": la porta è stretta non "perché'' la via cristiana e' ardua e riservata a pochissimi "pierini", ma perché solo Gesù è questa porta della salvezza. Peraltro a questa porta sono invitate le moltitudini, e la memoria evangelica continuamente ci mostra come anche persone in tutti i sensi molto lontane, o per tradizione spirituale o per interpretazione etica, sono chiamate e accolte dal Signore.

 

L'ammonizione è rivolta a chi invece potrebbe ritenere di avere garanzie in proprio circa la propria salvezza, senza aver bisogno di essere salvato dal Figlio di Dio. Potrebbero essere persone sicure di aver fatto bene i conti persino con Lui: vedi al v.26 la loro rivendicazione.  Ma il Signore non li riconosce perché non hanno camminato con Lui.

Lc 13,31-33 
Lunedì 15 luglio 2002 
31 In quel momento si avvicinarono alcuni farisei a dirgli: “Parti e vattene via di qui, perché Erode ti vuole uccidere”. 32 Egli rispose: “Andate a dire a quella volpe: Ecco, io scaccio i demòni e compio guarigioni oggi e domani; e il terzo giorno avrò finito. 33 Però è necessario che oggi, domani e il giorno seguente io vada per la mia strada, perché non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme.

MAPANDA

v.3: "e il terzo giorno avrò finito", o "completerò". Nella lettera agli Ebr è il sommo sacerdozio di Gesù che deve essere completo, perfetto. In 2 Cor 12,9s.  Paolo ci riporta queste parole del Signore: "La mia forza si manifesta  pienamente nella debolezza". Si deve dunque compiere la potenza di Dio e il sommo sacerdozio di Gesù attraverso la croce di Gesù a Gerusalemme; Erode non può impedire che Gesù vada a Gerusalemme, né può decidere il tempo e il luogo della Sua offerta. Anche per Pilato è così, e di lui leggiamo nel Vangelo di Gv (19,10s): "Non mi parli? Non sai che ho il potere di metterti in libertà e il potere di metterti in croce?". Rispose Gesù: "Tu non avresti alcun  potere su di me, se non ti fosse stato dato dall'Alto". Così è per Gesù; e così  è anche per i suoi discepoli, la rassicurante promessa che la perfezione della  vita, il suo completamento, si compirà secondo la volontà di Dio, e nella sua  potenza.  

I Farisei parlano come uomini, non parlano da Dio: temono che Gesù possa essere  ucciso. Le loro parole suggeriscono a Gesù di andarsene per sfuggire a Erode e scampare dalla morte.  

Le parole dei Farisei, che già nel vangelo si sono rivelati oppositori di Gesù, e cercavano il modo di farlo perire, cosa significano qui?. I verbi che usano  per suggerire a Gesù di sfuggire al Re Erode ("esci", "vattene di qui"),  impressionano per il fatto che altrove sono usati da Gesù stesso per esorcismi,  per scacciare il diavolo, e così dichiarare che il Regno di Dio si è avvicinato. C'è opposizione di due regni, e con queste parole, i Farisei sembrano voler allontanare Gesù da sé, preferendo e mantenendo in forza il regno umano di Erode. Ma Gesù deve andare per la sua strada, "perché non è possibile che un profeta  muoia fuori di Gerusalemme".  

A Pilato Gesù dirà (secondo Gv 18,36) che il Suo Regno non è di questo mondo, non è di QUAGGIÙ (o "via di qua"), usando la stessa parola che si trova al v.31, in bocca ai farisei "vattene VIA DI QUI". Il Regno di Gesù, di Dio, che si è  avvicinato, è qui con Lui, è in mezzo a noi; non è un Regno che per paura si allontana; ma è venuto, e prosegue il suo cammino, per offrirsi per amore di Dio e degli uomini.   

GIOVANNI da GERUSALEMME

Questi versetti ci sono ricordati solo da Luca. L'espressione "in quel momento" ci suggerisce di tener conto del brano precedente e quindi, forse, di quel giudizio espresso da Gesù e quel "voi cacciati fuori" cui oggi sembra contrastare la parola di questi farisei che gli dicono di Erode e delle sue intenzioni. Se vale questa ipotesi, viene qui delineato il confronto tra una storia determinata e condotta da volontà e azioni degli uomini e una storia condotta da Dio.

 

Questa presenza di Erode nella memoria evangelica di Luca è caratteristica di un certo discorso circa il potere politico: troveremo Erode, e anche questo sarà proprio del solo vangelo secondo Luca, nei giorni della Passione, egli si troverà allora a Gerusalemme (Lc.23,6-12) e dopo un tentativo fallito da parte sua di farsi dire qualcosa dal Signore lo rimanderà a Pilato, e sarà occasione di un rapporto positivo tra i due, che prima non andavano d'accordo;  questo sarà ripreso negli Atti degli Apostoli e ampliato con una citazione importante del salmo 2: vi sarà utile riprendere tutto ciò in Atti 4,23-30. Tutto questo ci conferma sull'ipotesi che il senso del nostro brano sia quello di rivelarci la libertà del Cristo - e dei cristiani, speriamo - davanti ai meccanismi della storia.

 

Di fronte e contro le intenzioni del re sta la volontà di Dio, così come si è sempre data, e qui viene ricordata la sorte di tutti i profeti, e come in Cristo deve compiersi e affermarsi per sempre. Evidentemente stupisce la meravigliosa sicurezza del Signore, non basata su garanzie e forze mondane, ma solo sulla pienezza della fede nel Padre che conduce la storia dei cuori e dei popoli. 

 

Tutto deve quindi compiersi nella sua Pasqua: nulla può impedire questo. Nei confronti di Erode né ci sono suppliche, né ci sono minacciose opposizioni. Tutti coloro che agiranno contro Gesù saranno semplicemente esecutori più o meno rilevanti del disegno che il Padre ha stabilito. Anche la risposta, che forse è un genere letterario di tipo proverbiale, sembra essere premonizione dei giorni della passione e della risurrezione; il testo, al v.32, dice letteralmente "e il terzo (giorno) sarò finito". Gesù si pone in linea di totale continuità con i profeti della Prima Alleanza. Ma questa volta la morte del "profeta" romperà per sempre il ritmo di una storia ancora in attesa.

 

Ci possiamo chiedere se tutto questo ha una ricaduta sulla vita dei cristiani e in generale sulla vita. Penso che ognuno di noi, ormai, sia nelle mani del Figlio di Dio, e  quindi percorra il suo stesso cammino. Anche per noi, dunque, Gerusalemme è l'ultima direzione della vita terrena, e la Pasqua, i santi tre ultimi giorni, sono il tempo conclusivo e pieno del nostro cammino in Gesù verso il Padre. Ogni volta che celebriamo la Divina Liturgia noi celebriamo il nostro cammino con Gesù verso il Padre. Questo, non c'è Erode che ce lo possa impedire. Buona strada, allora.    
Lc 13,34-35
Martedì 16 luglio 2002 

34 Gerusalemme, Gerusalemme, che uccidi i profeti e lapidi coloro che sono mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli come una gallina la sua covata sotto le ali e voi non avete voluto! 35 Ecco, la vostra casa vi viene lasciata deserta ! Vi dico infatti che non mi vedrete più fino al tempo in cui direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore! ".

GIOVANNI da GERUSALEMME 

Il brano di ieri terminava con la parola "Gerusalemme" che oggi, ripetuta due volte, come appello e ammonizione, ritorna al v.34. In questo termine collettivo noi possiamo vedere sia tutto il popolo sia la vicenda di ciascuno di noi. Questa uccisione-lapidazione dei profeti, sempre molto presente - anche ieri! - nelle parole di Gesù, può essere ritrovata in un testo molto forte in Atti 7,52, alla conclusione del grande discorso del diacono Stefano. Questi profeti e questi inviati esprimono in tutti i tempi della storia della salvezza la volontà assoluta di Dio in ordine alla salvezza del suo popolo: "ho voluto" dice Gesù al v.34. Contro questa volontà buona del Signore, il "non avete voluto" del popolo; tale salvezza si attua e si compie nella pienezza del rapporto di comunione con il Signore, qui descritta attraverso l'immagine della gallina che vuole raccogliere la sua covata: così Dio vuole raccogliere i suoi figli ! Il verbo "raccogliere" qui usato è presente in italiano come termine tecnico per indicare la celebrazione eucaristica, la parola "sinassi" e vuol dire "condurre insieme". In Deuteronomio 32,11 e nel Salmo 90,4 possiamo trovare la base veterotestamentaria di questa immagine della covata raccolta sotto le ali della madre.

 

Il v.35 cita Geremia 12,7 e il Salmo 117,26, alla lettera dice "la vostra casa vi è lasciata", e questo aiuta a capire che il deserto della casa si dà quando il Signore la abbandona: il più severo giudizio di Dio, e la più severa condanna per noi, è che Lui ci lasci soli, e non solo, ma che ci lasci soli in ciò stesso che ci ha regalato; a quel punto la casa stessa diventa solo la "nostra" casa perché Lui se ne e' andato ! 

 

Mi è stato utile ascoltare le parole di Luca 19,41 dove si ricorda che il Signore, entrato verso Gerusalemme, piangerà su di essa. Peraltro, pochi versetti prima si dirà che tutta la folla dei discepoli loderà Dio a gran voce, dicendo: "Benedetto Colui che viene, il re, nel nome del Signore"(Lc.19,38).

 

Mi sembra che il senso profondo di questo brano sia quello di ricordarci che i problemi della nostra vita, i più gravi, non sono quelli provocati da "Erode", come pretendevano i farisei nel testo di ieri, ma quelli provocati dalla nostra stessa infedeltà verso il Signore. Il problema non sta nel fatto che "Erode" minaccia o occupa la città, ma che questa sia priva della presenza del Signore che raccoglie a sé tutti i suoi figli. Questo chiarisce bene quale sia allora il compito dei discepoli nella città e per la città: invocare e acclamare il Signore affinché tutti possano vederlo e stringersi a Lui.

Lc 14,1-6 
Mercoledì 17 luglio 2002 

1 Un sabato era entrato in casa di uno dei capi dei farisei per pranzare e la gente stava ad osservarlo. 2 Davanti a lui stava un idropico. 3 Rivolgendosi ai dottori della legge e ai farisei, Gesù disse: "E’ lecito o no curare di sabato?". 4 Ma essi tacquero. Egli lo prese per mano, lo guarì e lo congedò. 5 Poi disse: "Chi di voi, se un asino o un bue gli cade nel pozzo, non lo tirerà subito fuori in giorno di sabato?". 6 E non potevano rispondere nulla a queste parole.

MAPANDA 
 

v.2: DAVANTI a Gesù sta un malato idropico. Gesù è la a pranzo con i farisei, il cui guaio è l'ipocrisia. Loro si nascondono, davanti a Dio e davanti agli uomini, e così la loro condanna è rimanere nella loro malattia. Davanti a Gesù  c'è un malato, Gesù vede la sua malattia, ed è venuto per guarirci. È un esempio della nostra preghiera: essa è una buona occasione per porre la nostra malattia davanti a Gesù.  

v.3: "E' lecito o no curare di sabato?". Stupisce che a questa domanda di Gesù i  farisei tacciano. È lecito non guardare i deboli e i malati che sono vicino a  noi ?  

C'è questo malato davanti a Gesù, non dice niente; è li davanti a Lui con la sua malattia. Gesù in precedenza ha già incontrato molti malati che non  dicono niente. Gesù li vede e li guarisce. Dopo la guarigione, di molti si dice che cominciano a  lodare Dio, oggi di questo non si dice niente. Il vangelo però nota che i  farisei tacciono, rimangono incapaci di lodare Dio.  

v.4: Gesù lo "prese per mano", non sarebbe forse necessario questo gesto per  guarire l'idropico. Gesù facendo così mostra di "prendersene cura" di "farsene  carico". È venuto infatti a prendersi cura degli uomini, e non degli angeli (Ebr 2,16). Si prende cura dei deboli e malati e dei bimbi (Lc 9,47). E noi "prendiamoci a cuore, afferriamo" la vita eterna (cioè Gesù) alla quale siamo stati chiamati (1Tim 6,12). "Viviamo insieme con Lui" ci dice la prima lettura  di oggi (1Tess 5,10).
GIOVANNI da GERUSALEMME 

Ci possiamo domandare come mai Luca ritorni ancora - lui solo - su questo tema del sabato. Lo ha già trattato all'inizio del cap.6 e ancora al cap.13, a proposito di quella donna curva dei vv.10-17. Qui il tema appunto si ripropone. Una caratteristica che immediatamente si presenta questa volta è che non ci troviamo più nella sinagoga come per i precedenti miracoli, ma in una casa e in occasione di un pranzo. Questo è un dato importante perché  il tema della convivialità ci accompagnerà per questo e per i successivi capitoli 15 e 16. Così il miracolo di oggi sembra essere quasi un titolo posto all'inizio del nuovo capitolo, per affermare che a questo banchetto tutti sono invitati e dunque è necessario che a tutti sia data la possibilità di accedervi pienamente. Il sabato si manifesta dunque sempre più come il grande giorno dell'operosità di Dio, quello in cui Egli compie ciò che a noi è impossibile. In Giovanni 5, all'accusa da parte dei giudei perché opera in sabato, Gesù risponde, al v.17, "Il Padre mio opera sempre, e anch'io opero", e il testo aggiunge: "Proprio per questo i Giudei cercavano ancor più di ucciderlo: perché non soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo Padre, facendosi uguale a Dio". Ecco perché quindi la questione del sabato è di importanza capitale. In Luca, nei campi di grano, diceva in Luca 6,5 "Il Figlio dell'Uomo è Signore del sabato"; nella sinagoga, in Luca 6,9 , poneva la questione decisiva "E' lecito in giorno di sabato fare del bene o fare del male ?", e ora previene l'accusa che in Luca 13,14 era stata fatta dal capo della sinagoga, e chiede :"E' lecito o no curare di sabato ?". Bisogna decidere se il giorno del Signore è ancora un attesa o se il tempo è compiuto e ora il tempo è tutto tempo di salvezza, tempo "per l'uomo".

 

Compiuto il miracolo Gesù fa una domanda, come aveva chiesto nel miracolo della donna curva al cap.13, che cosa facevano di sabato per dissetare uno dei loro animali (vv.15-16). Ora la domanda è molto più impegnativa, sia perché  si tratta di un pozzo da cui tirare fuori "subito" chi ci fosse caduto, sia perché la versione più diffusa di questo testo non dice che nel pozzo c'è caduto un asino o un bue, ma un figlio o un bue. Questo fatto suggerisce un miracolo grande, come di risurrezione, che sarà necessario perché chi fosse precipitato nella sua morte, da essa possa essere liberato, tirato fuori, per poter partecipare a un banchetto di festa, al quale il Padre desidera tutti i suoi figli e particolarmente, come vedremo, chi ne fosse più drammaticamente e più gravemente escluso.

Lc 14,7-14 
Giovedì 18 luglio 2002

7 Osservando poi come gli invitati sceglievano i primi posti, disse loro una parabola: 8 "Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più ragguardevole di te 9 e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: Cedigli il posto! Allora dovrai con vergogna occupare l’ultimo posto. 10 Invece quando sei invitato, và a metterti all’ultimo posto, perché venendo colui che ti ha invitato ti dica: Amico, passa più avanti. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. 11 Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato".

12 Disse poi a colui che l’aveva invitato: "Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici, né i tuoi fratelli, né i tuoi parenti, né i ricchi vicini, perché anch’essi non ti invitino a loro volta e tu abbia il contraccambio. 13 Al contrario, quando dài un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; 14 e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti".

MAPANDA 


v.8: "non metterti al primo posto…". Al tempo di Gesù i farisei e gli scribi amavano questi primi posti, e ricevere onori dalla gente. Questo voler prevalere è un pensiero anche dei discepoli: "Chi è il più grande tra noi ?" (Lc 22,24ss).  Anche a noi succede di fare così nelle feste e nei banchetti. Gesù ci suggerisce di aspettare, e non sedere nei primi seggi. Poi quando fossimo noi a fare una  festa, allora non dobbiamo invitare quelli che ci possono invitare di nuovo, ma chi non ha da ricambiare.  

Noi che abbiamo la fortuna, la grazia, di essere cristiani, siamo stati invitati al banchetto di Dio. Ora possiamo anche noi preparare un banchetto per altri; è il banchetto della Parola di Dio. Spesso questo banchetto lo prepariamo solo per gli altri cristiani, non riusciamo a farlo per tutti. Sarebbe bello potere offrire a tutti la partecipazione a questo banchetto della Parola; posso mostrare con la mia vita la contentezza per essere stato invitato da Dio a partecipare a questa festa, e così far desiderare (che è invitare) anche altri a partecipare a questo cibo.  

L'invitato più ragguardevole è Gesù, lui è re e siede in trono (Mt 25). Noi  pensiamo talvolta, con troppa facilità, di poterci sedere dove vogliamo, e anche di poterci mettere vicino a Gesù; ma noi siamo dei servi e ci spetta metterci indietro. In realtà è Gesù solo che sta alla destra di Dio, nel posto di gloria, e sarà solo Lui, che nella sua bontà assegnerà anche a noi un posto buono,  quello che Lui ci ha preparato.  

È importante ricordare l'elezione di Dio Padre. Ha già detto sul monte che ha scelto Gesù, suo Figlio. L'uomo scelto a salire al primo posto perché si è abbassato fino all'ultimo è Gesù. Per questo suo umiliarsi, Gesù è stato esaltato nella gloria di Dio Padre (cfr. Fil 2,6-11).  

Gesù racconta questo esempio, durante il suo viaggio a Gerusalemme, che è già  iniziato al cap. 9. Quando qui dice a chi si è esaltato "Va, e siedi la in fondo", forse vuole  invitarlo ad andare dietro a Gesù, fino a Gerusalemme, per potere ottenere anche  lui la partecipazione alla Sua gloria.  

v.14: "Beato sarai perché non hanno da ricambiarti". È la beatitudine di Dio, che ha invitato noi che non abbiamo da ricambiare. "Che cosa renderò al Signore,  per quanto mi ha dato?" (Sal 116,12).  

In Lc 13,29 abbiamo saputo che il banchetto, stare a mensa insieme, è una  immagine del regno di Dio, a cui tutti, da ogni parte della terra accederanno.  Questo banchetto, dunque, di cui anche oggi Gesù ci parla, è la vita cristiana, a cui siamo invitati dalla bontà di Dio, dove ognuno riceve il suo posto d'onore  da Dio, e per il quale invito anche noi poveri che non abbiamo da ricambiare, non possiamo fare a meno di ringraziare per la sua bontà che ci elegge insieme a  Gesù.

GIOVANNI da GERUSALEMME

Il nostro brano di oggi si può dividere in due parti, vv.7-11 e vv.12-14, ed è proprio solo di Luca; un testo interessante molto vicino ai vv.12-14 di oggi è ancora di Luca 6,32-35, e ti consiglio di dargli un'occhiata. Come ci sembrava già ieri di poter supporre, l'inizio del capitolo dei vv.1-6, non solo ci introduceva nel tema della convivialità, ma, come possiamo vedere adesso, la mensa di quel capo fariseo che ha invitato il Signore è anche l'ambito, l'occasione e  l'avvenimento ispiratore di quanto Gesù dirà sia oggi, sia domani, fino cioè al v.24 del nostro capitolo.

 

Questo ci offre oggi un importante opportunità per dirci qualcosa sulla "parabola": che cosa è  e come nasce. Sarebbe limitativo pensare che la parabola sia semplicemente un aneddoto, o un esempio, o un fenomeno naturale che viene usato dal narratore per dire qualcosa d'altro; al di la dei fini che la parabola si propone, essa è un "osservazione" della natura e della storia - il nostro brano dice al v.7: "Osservando poi come…" - una capacita' di penetrazione "dentro" i fatti e le cose, per cogliere in essi la presenza del Mistero, cioè la presenza dello stesso Signore Gesù Cristo: infatti, ormai nessuna cosa e nessun fatto può essere "indifferente" o "anonimo" perché Egli, con la sua persona e il suo insegnamento, ha "invaso" tutta la creazione e tutta la storia. Ecco allora che, "osservando", Gesù ci rivela oggi il "mistero" così come emerge dai semplici fatti che si stanno svolgendo, fatti che potrebbero apparire di poco rilievo o di nessun rilievo, se non venissero illuminati dal Signore del Vangelo e dal Vangelo del Signore. Il nostro rapporto quotidiano con Lui nelle sue parole è dunque l'aiuto preziosissimo che Egli ci offre affinché la realtà e la vita nelle quali siamo immersi non restino una "parabola" drammaticamente "non spiegata".

 

Così questo mettersi all' "ultimo posto" non è una regola che peraltro potrebbe risultare piuttosto "perdente", né si può confinarlo tra i consigli pii per una vita umile;  di fatto si tratta dell'insegnamento su come nella nostra vita possiamo celebrare quell' "ultimo posto" che il Figlio di Dio ha preso in mezzo a noi, fino alla sua Croce, e dal quale il Padre lo ha innalzato risuscitandolo dai morti.  Essendo una "parabola", questo non è indicato solo per la nostra partecipazione ad un pranzo, ma per tutto il modo di intendere e vivere la nostra presenza nel grande banchetto della vita: occupare il prezioso posto di Cristo, perché ormai, con Lui, il ritmo dell'esistenza si è capovolto e non si va più dal tentativo di prendere i posti alti al precipizio del posto che è la morte, ma si va dalla morte alla vita, dal basso verso l'alto, ed è il Padre stesso che a questo ci invita.

 

I vv.12-14 ci insegnano come possiamo, anche nell'ambito modesto della nostra esistenza celebrare il mistero infinito dell'amore di Dio: è Lui infatti che noi rendiamo presente a noi stessi e agli altri quando, al banchetto della nostra vita invitiamo i più piccoli e i più poveri, che "non hanno da ricambiarti": così rendiamo presente, non per nostro merito ma per un dono speciale del Signore attraverso l'insegnamento di questa parabola, quell'amore assolutamente gratuito di Dio del quale noi per primi abbiamo bisogno e ampiamente godiamo.

Lc 14,15-24
Venerdì 19 luglio 2002 

15 Uno dei commensali, avendo udito ciò, gli disse: "Beato chi mangerà il pane nel regno di Dio!". 16 Gesù rispose: "Un uomo diede una grande cena e fece molti inviti. 17 All’ora della cena, mandò il suo servo a dire agli invitati: Venite, è pronto. 18 Ma tutti, all’unanimità, cominciarono a scusarsi. Il primo disse: Ho comprato un campo e devo andare a vederlo; ti prego, considerami giustificato. 19 Un altro disse: Ho comprato cinque paia di buoi e vado a provarli; ti prego, considerami giustificato. 20 Un altro disse: Ho preso moglie e perciò non posso venire. 21 Al suo ritorno il servo riferì tutto questo al padrone. Allora il padrone di casa, irritato, disse al servo: Esci subito per le piazze e per le vie della città e conduci qui poveri, storpi, ciechi e zoppi. 22 Il servo disse: Signore, è stato fatto come hai ordinato, ma c’è ancora posto. 23 Il padrone allora disse al servo: Esci per le strade e lungo le siepi, spingili a entrare, perché la mia casa si riempia. 24 Perché vi dico: Nessuno di quegli uomini che erano stati invitati assaggerà la mia cena".

MAPANDA

 

A proposito degli invitati per primi, dice il v.24 che nessuno di quelli assaggerà la cena del Signore. Il castigo è conseguente al fatto che loro non vogliono andare al suo banchetto, e sta nel fatto che il padrone di casa non li obbliga. Permette che avvenga come vogliono loro. Già abbiamo visto questo alla fine del cap. 13: "Quante volte ho  voluto raccogliere i tuoi figli come una gallina la sua covata, e voi non avete voluto". E aggiungeva: "Ecco la vostra casa vi sarà lasciata deserta, vuota". Non avete voluto, perciò restate soli. Il giudizio è che loro restano fuori dal banchetto, mentre molti entrano. Anche  questo l'abbiamo già visto: in Lc 13,29: "Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno, e siederanno a mensa nel regno di Dio".  

A proposito di quelli che entrano. I primi sono i poveri, ma la casa non è ancora piena, perciò il padrone manda ancora il servo a cercare altri. Il v.23 dice: "Obbligali a entrare". Chi sono questi ? Forse i pagani, forse i peccatori. Vedremo all'inizio del cap.15 come Gesù accolga i pubblicani e i peccatori che  si avvicinano a Lui per ascoltarlo e sta a mensa con loro. Il servo li obbliga a entrare. Come li obbliga? Amandoli e prendendo su di sé i  loro peccati, e condividendo la loro condizione. In 2Cor 5,14 leggiamo: "L'amore di Cristo ci spinge, al pensiero che uno è morto  per tutti"; e in Rom 5,8: "Dio mostra il suo amore per noi, perché, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi".  

Chi ha invitato ha già mandato il suo invito; ma al momento giusto ritorna ad  avvertirli che tutto é pronto, e nessuno vuole andare al banchetto. I contemporanei di Gesù non hanno accolto Lui, questo servo di Dio mandato a convocare al banchetto, già pronto; così al loro posto entrano i poveri e i  lontani (i peccatori e i gentili).  

Il testo ci invita ad andare sempre di più verso la condizione dei poveri e dei malati, che alla fine possono gustare la cena del Signore. La vita cristiana è  rispondere a un invito: è tutto già pronto! E questo ci sembra difficile, perché noi sempre ci arrangiamo. Mentre se non  abbiamo, e non possiamo ci lasciamo introdurre da Gesù al banchetto, come chi non può ricambiare e non sa andare da solo. È la sua "costrizione" d'amore che ci introduce nel banchetto.

GIOVANNI da GERUSALEMME

Forse l'affermazione fatta da quel commensale al v.15 nasce dalla promessa di ricompensa che ieri abbiamo udito dal Signore al v.14 per coloro che inviteranno alla mensa della loro vita i piccoli e i poveri. Essa è in ogni modo molto importante perché da occasione al Signore di esporre la parabola di oggi,  tendente a mostrarci che lo splendore del banchetto non é riservato solo alla condizione finale, quella che il nostro commensale chiama il "regno di Dio", perché tale regno e' già presente tra noi e in noi nei segni fondamentali della parola e dell'opera di Gesù Cristo nella vicenda delle Chiese e dei popoli. Matteo 22,1 ci dà un parallelo del nostro brano di oggi, pero' in situazione e prospettive molto diverse.

 

La grande cena del v.16 è dunque da pensare come già convocata: essa costituisce il cuore e l'apice dell'esperienza e della vita dei discepoli di Gesù. Diversamente dalla narrazione parallela di Matteo che vede accanto a Chi ha convocato la cena diversi servi, qui ne vediamo uno solo, il "suo" servo. Questo ci fa pensare a Gesù stesso. E' Lui che nella pienezza dei tempi, quando tutto è "pronto", viene mandato per coloro che sono invitati: si tratta evidentemente dei figli della Prima Alleanza, coloro che la Legge e le Profezie, il culto e la loro stessa storia ha preparato al grande incontro. Il nostro testo dice che "tutti" si scusano per la loro impossibilità ad aderire all'invito (v.18). Si può osservare che i vv.18-20 ci riferiscono di ragioni addotte per il rifiuto che, nella diversità di rilievo tra loro, sono accomunate dal fatto del "possesso": "ho comperato… ho preso". Sembra dirci che siamo usciti dalla prospettiva privilegiata della fede di Israele, secondo la quale tutto quello che siamo e tutto quello che abbiamo viene da Dio.

 

L'ira di Dio per questo rifiuto si traduce in una nuova "missione" affidata al suo servo per invitare, al posto di chi ha rifiutato, poveri, storpi, ciechi e zoppi. Qui possiamo osservare che si tratta delle stesse persone che nella parabola del brano precedente, ai vv.12-14, veniva chiesto di invitare. Forse a questo punto il nostro amico commensale capirà che lui stesso è prima di tutto uno di questi poveri che la misericordia di Dio ha invitato al banchetto della salvezza e della pace. Il banchetto e' già in atto ! 

 

La terza "missione", dovuta al fatto che "c'è ancora posto", è per mandare il servo fuori dalla città, a "forzare" altri ad entrare, perché la volontà del Signore è che "la mia casa si riempia". Chi sono questi altri che devono essere chiamati affinché questa meravigliosa casa della misericordia divina sia proprio piena ? Sono portato a pensare ai più poveri tra i poveri, ai peccatori, a noi peccatori, e in ogni modo a chi, non avendo nessun titolo e nessun diritto per entrare, vi sarà "costretto" dalla misura stupefacente della bontà di Dio. Sembra di dover concludere che non ci salveremo per aver fatto cose buone,  ma per averne fatta una sola: aver sempre in ogni modo accettato l'invito divino a entrare nel banchetto della sua misericordia.

Lc 14,25-35
Sabato 20 luglio 2002 

25 Siccome molta gente andava con lui, egli si voltò e disse: 26 "Se uno viene a me e non odia suo padre, sua madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. 27 Chi non porta la propria croce e non viene dietro di me, non può essere mio discepolo. 28 Chi di voi, volendo costruire una torre, non si siede prima a calcolarne la spesa, se ha i mezzi per portarla a compimento? 29 Per evitare che, se getta le fondamenta e non può finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: 30 Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro. 31 Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? 32 Se no, mentre l’altro è ancora lontano, gli manda un’ambasceria per la pace. 33 Così chiunque di voi non rinunzia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo. 34 Il sale è buono, ma se anche il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si salerà? 35 Non serve né per la terra né per il concime e così lo buttano via. Chi ha orecchi per intendere, intenda".

MAPANDA

Gesù, nel suo viaggio verso Gerusalemme, verso il compimento della volontà del Padre, si volta e parla a quelli che camminano dietro di Lui, per dire loro (e  quindi anche a noi) cosa significa essere suoi discepoli. Dai tre insegnamenti in negativo ("Non può essere mio discepolo"; vv.26, 27, 33) che ci dà ci è sembrato di cogliere come centrale il comando a confidare non  nelle nostre forze, decisioni o sostegni umani, ma solo in Dio e nella sua Grazia.  

I due esempi. Nel primo il problema è che per costruire la torre quell'uomo non  ha i soldi; nel secondo il re non ha soldati a sufficienza e quindi, se non fa bene i conti, rischia di perdere la guerra. Anche noi non possiamo essere discepoli, poiché non abbiamo i mezzi sufficienti. Gesù ci mostra una nuova via; se gli uomini dei suoi esempi devono trovare i soldi e i soldati a sufficienza per la loro impresa, per essere discepoli è necessario, al contrario, rinunciare a tutto ciò che si ha, per riconoscere che la capacità ci viene da Dio. Accanto all'esempio del re guerriero, raccontato da Gesù, si può leggere la vicenda di Gedeone contro i Madianiti (Gdc 7) e come Dio gli faccia ridurre drasticamente il numero dei combattenti, perché gli israeliti non credano che la vittoria  deriva dalla propria forza, ma solo dalla protezione di Dio.  

Prendere la croce. Nella stessa direzione di affidamento della nostra  vita a Dio, come suoi discepoli, prendere la croce, è desiderare con tutto il cuore di fare la volontà di Dio Padre, e non la nostra, secondo l'esempio di Gesù che ci cammina davanti, verso la sua passione in perfetta adesione alla volontà del  Padre, per glorificarlo.  

"Odiare", "amare di meno" i parenti. Forse l'insegnamento di Gesù è ancora lo stesso: congedatici dalle nostre cose, abbracciata la volontà del Padre, ci è  proposta anche la necessità di non confidare neppure nell'aiuto che può venirci  dai nostri parenti, e accettare l'invito personale che Gesù ci rivolge a  seguirlo, rinunciando ad ogni appoggio umano, anche il più prossimo alla nostra  persona e al nostro sangue. Confidare solo in Dio. Con questo Gesù vuole dirci della pienezza di vita che è per ciascuno di noi essere suoi discepoli, che è accompagnata da una promessa (come leggeremo al  cap.18,29-30), quello di una ricchezza straordinaria di nuova familiarità con  tanti: "Non c'è nessuno che abbia lasciato casa o moglie o fratelli o genitori o  figli per il Regno di Dio, che non riceva molto di più ("cento volte tanto",  dicono Mt e Mc) nel tempo presente e la vita eterna nel mondo che verrà". 

GIOVANNI da GERUSALEMME 
 
Abbiamo buoni motivi per pensare che oggi il Vangelo ci conduca fuori da quella casa dove il Signore si trovava a pranzo sin dal v.1. Infatti il v.15 oggi ci porta in una condizione di movimento, come se fosse ripreso il viaggio verso Gerusalemme. Tuttavia non possiamo isolare il nostro brano da tutto quello che il cap.14 ci ha fatto ascoltare, tanto più che il tema della convivialità  continuerà a presentarsi anche nei capitoli 15 e 16.
 
Per questo motivo mi pare che anzi l'esigenza profonda che ieri si manifestava di aderire a tutti i costi all'invito del Signore alla sua cena, cresca oggi ulteriormente per la ricchezza e la perentorietà delle parole che ascoltiamo. A "molta gente che andava con Lui"  Gesù risponde con l'esigenza di una dedizione totale. E' forse questo che gli invitati della parabola, rifiutando di partecipare, verificavano nel proprio cuore, cioè l'impossibilità di aderire a un invito così esclusivo e totalizzante. Il v.26 vuol dirci che anche le nostre relazioni più preziose non possono che essere relative a quella grande chiamata e a quella grande relazione che sola le può veramente fondare e giustificare. Tutti sperimentiamo che quando una nostra relazione affettiva o amicale è semplice, un discorso come quello di Gesù appare persino violento e crudele. Ma quando questa relazione entra nella prova, sappiamo quanto abbiamo bisogno di rifondarla e ritrovarla nella nostra relazione fondamentale con il Figlio di Dio. E ancora, abbiamo visto molte volte come una relazione, anche bella e preziosa, se non è relativa e in certo senso subordinata alla relazione con Dio, può diventare una gabbia e non una fonte di più grande libertà e di maggiore dilatazione delle persone. Il v.27 ci ricorda che la croce buona da portare è quella che ci rivela e ci conferma come discepoli del Signore, cioè l'umile obbedienza quotidiana al Vangelo e al comandamento dell'amore. E' il grande segreto per poter sopportare anche tutto il resto con pace !
 
Fa parte di questo perentorio invito a pranzo la volontà  di mollare tutto per sedersi a mensa con Lui: mi pare questo il significato profondo del v.33 circa la rinunzia ai propri averi per essere discepolo. Strutturalmente il cristiano è una persona che si allieta di tutto ricevere dalla bontà di Dio, perché tale è la condizione profonda del Figlio; tutto quello che abbiamo e ancor di più tutto quello che positivamente siamo, viene da Lui. La stessa celebrazione dell'Eucaristia è l'occasione semplice e profonda per deporre tutto quello che diremmo nostro come nostra proprietà o nostro merito, o nostro diritto … Il Signore è ben consapevole di chiederci una cosa grossa, non perché difficile, ma difficile perché contraria al nostro istinto possessivo e impaurito. Per questo i due "esempi" che ci porta mettono in evidenza non solo l'impresa da compiere, ma anche e soprattutto la sproporzione tra i nostri mezzi e le nostre capacità e la vastità impegnativa del progetto. Ce la farà solo, non chi sarà particolarmente virtuoso o forte, ma chi sarà sedotto dal fascino del Signore del Vangelo e quindi sarà innamorato della nuova vita che Dio gli dona.
 
La vita cristiana è saporita e dà sapore: se non era per qualcosa non solo di molto necessario ma anche di molto bello, non conveniva che si scomodasse fin qui il Figlio di Dio. Sto leggendo un testo molto acuto dove si esprime il dubbio che creando l'uomo Dio abbia un po' debordato dalle sue stesse infinite possibilità e potenze e quindi si trovi sempre davanti a una macchina troppo complessa e delicata per poter veramente funzionare. Potrà questo sale non perdere il sapore?

Lc 15,1-10
Lunedì 22 luglio 2002 

1 Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. 2 I farisei e gli scribi mormoravano: "Costui riceve i peccatori e mangia con loro". 3 Allora egli disse loro questa parabola: 4 "Chi di voi se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va dietro a quella perduta, finché non la ritrova? 5 Ritrovatala, se la mette in spalla tutto contento, 6 va a casa, chiama gli amici e i vicini dicendo: Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora che era perduta. 7 Così, vi dico, ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione. 8 O quale donna, se ha dieci dramme e ne perde una, non accende la lucerna e spazza la casa e cerca attentamente finché non la ritrova? 9 E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, dicendo: Rallegratevi con me, perché ho ritrovato la dramma che avevo perduta. 10 Così, vi dico, c’è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte".

MAPANDA

I pubblicani e i peccatori SI AVVICINANO a Gesù per ascoltarlo. Fino a questo punto del Vangelo era il Regno di Dio ad avvicinarsi agli uomini. È bella questa reciprocità, che appare anche nella accusa che gli rivolgono gli avversari:  "ACCOGLIE i peccatori e mangia con loro". È il verbo che esprime l'attesa del Messia (Simeone, Giuseppe di Arimatea). È Gesù che ci aspetta, per il banchetto di cui abbiamo ascoltato nei giorni scorsi. È il banchetto di Dio, per il quale Lui stesso ci cerca e gioisce. Questa stessa accusa già gli era stata rivolta quando Gesù era a pranzo nella casa di Levi Matteo. Questo banchetto è come doppio, sembra che siamo noi ad  invitare Gesù; in realtà noi siamo al Suo banchetto.  

Vediamo due diversi modi di reagire a questo incontro di Gesù con i peccatori.  Da un lato gli avversari mormorano, non gradiscono questo incontro. All'opposto di questa umana reazione c'è, espressa dalle due parabole, la GIOIA di Dio. La  Sua gioia è grande perché ritrova ciò che ha perso, e a questa gioia ci invita  a partecipare.  

Le parabole sono per dire della gioia di Dio "per un solo peccatore che si CONVERTE"; e ci presenta la conversione non tanto come una azione dall'uomo, ma  prima ancora come una "ricerca" fatta con grande cura da parte di Dio, che viene a cercarci fino al luogo dove ci siamo perduti. Conversione, ci dice oggi il Signore, è lasciarsi raccogliere dalla bontà e dalla gioia di Dio, che ci mostra  in Gesù.    

C'è un legame tra gli esempi che Gesù racconta, e il suo cammino verso  Gerusalemme. La ricerca della pecora perduta è la spiegazione del Suo viaggio a Gerusalemme: ci cerca ! Anche la "gioia in cielo" si collega alla Pasqua. Nel libro dell'Apoc. la gioia nel cielo è per la vittoria dell'Agnello. Il cielo e la terra ora sono uniti. Come c'è gioia in cielo, così siamo invitati a gioire con Dio sulla terra.  

La donna spazza "con cura". Ci ricorda la cura del buon Samaritano nei confronti dell'uomo caduto nelle mani dei briganti: lo cura con stupefacente carità e poi  lo affida alla premura dell'albergatore, fino a che sia guarito, e pagherà tutto Lui.

GIOVANNI 

La conversione non è un fatto unilaterale e solitario, ma un grande evento nuziale, nel quale Dio e l'uomo s'incontrano per quanto ognuno dei due opera. Così, dopo le esigenti parole di sabato in ordine alla conversione dell'uomo verso Dio, ecco ora il c.15 e la grande descrizione dell'opera del Signore per la nostra salvezza.

 

L'occasione è data da un fatto veramente straordinario; dice infatti il nostro testo che "tutti" i pubblicani e i peccatori si avvicinavano a Gesù per ascoltarlo. Ne approfitto per dire subito che in queste poche parole è già descritta la grande festa del pentimento e del perdono che Egli annuncerà: avvicinarsi per ascoltarlo è cioè già quella "festa" che consiste nel ritornare e nel nutrirsi del mistero di Dio. E' questa festa che i farisei e gli scribi contestano: "Costui riceve i peccatori e mangia con loro".

 

Il v.3 afferma che Gesù dice loro "questa parabola": una sola ? forse si può effettivamente pensare che le tre parabole di questo capitolo, ma anche le due del capitolo successivo, concorrano in un insegnamento tanto unitario e compatto da potersi considerare un ricco mosaico che in modi diversi ci presenta sempre questa stessa realtà del nostro incontro con la festa della misericordia di Dio in Gesù Cristo.

 

L'immagine della pecora ai vv.4-7, come la successiva della dramma, è giocata su una domanda retorica "chi di voi...?" molto importante, perché di fatto umanamente nessuno forse si comporterebbe come quel pazzo pastore che "lascia le novantanove nel deserto" per cercare la centesima ! A proposito di questa è importante notare che al v.4 dice che è il pastore che "ne perde una": se date un occhiata al testo parallelo di Matteo 18,12-14, che è collocato in altro contesto e assume altro significato, non avrete il piacere di vedere che là la pecora "si perde", e questo perché il traduttore italiano ha uniformato la versione di Matteo a quella di Luca, mentre è caratteristico di Luca, sia per la pecora sia per la dramma dei vv.8-10, dire che il pastore e la donna, e quindi il Signore, si sentono in certo modo "responsabili" di questo smarrimento.

 

Entrambe le immagini della pecora e della dramma ci consegnano una misura illimitata di speranza perché è affermato con forza che veniamo cercati, come pecora e come dramma perdute, "finché non la ritrova" !

 

Entrambi le immagini ci parlano della gioia. Quella del pastore è esplicitamente affermata fin da quando, avendo trovato la sua pecora, "se la mette in spalle tutto contento" ("gioendo" dice alla lettera al v.5). Vengono poi invitati alla stessa gioia sia gli amici e i vicini del pastore, sia le amiche e le vicine della donna: "Rallegratevi": come vedremo domani, non sempre è facile rallegrarsi insieme al Signore per la salvezza di un peccatore. E questo è legato al fatto che questa misericordia del tutto straordinaria di Dio è molto "innaturale" per noi che siamo istintivamente per una giustizia "vendicativa" dove chi sbaglia deve pagare, e poi se mai dopo sarà perdonato. Altro che far festa! Ma questo è lo stile del "cielo", si dice ai vv.7 e 10.

 

Da ultimo: e' pura ironia del Signore l'ipotesi dei "novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione".
Lc 15,11-32
Martedì 23 luglio 2002 

11 Disse ancora: "Un uomo aveva due figli. 12 Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. 13 Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. 14 Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. 15 Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. 16 Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. 17 Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! 18 Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; 19 non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. 20 Partì e si incamminò verso suo padre.

Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. 21 Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. 22 Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l’anello al dito e i calzari ai piedi. 23 Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, 24 perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa.

25 Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; 26 chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. 27 Il servo gli rispose: E’ tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. 28 Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. 29 Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. 30 Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. 31 Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; 32 ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato".

MAPANDA

C'è uno stesso termine al v.14 e al v.17: venne una grande "carestia"; e il  figlio lontano ebbe "fame". E questa è una svolta importante per la sua vicenda.  Il figlio si muove a partire dal bisogno grande che lui prova; e il padre è spinto verso il figlio dalle sue viscere di misericordia. La fame è un moto importante per la conversione: torna perché a casa del padre c'è il pane.  

Questa parabola, come le due precedenti, Gesù la racconta ai farisei e scribi che mormorano al vedere come presso di lui si raccolgano i pubblicani e i  peccatori. Questi ultimi non hanno così bisogno delle parabole, perché stanno  vivendo lì con Gesù che li accoglie, la realtà dell'essere da Dio ritrovati e amati. È importante per Gesù mostrare come è il cuore di Dio anche a chi nella propria presunzione vorrebbe escludere qualcuno dalla casa del Padre e mormora contro Gesù che accoglie i peccatori. La seconda parte della parabola - il figlio maggiore - parla dunque direttamente ai farisei e scribi. Sono loro, e noi forse come loro, a essere rappresentati dal figlio maggiore, il cui cuore è incapace di aderire all'invito di quello straordinario padre a far gioia insieme per la resurrezione e il ritrovamento di chi, pur venendo da lontano e da cattive condizioni, è soprattutto - dice il  padre - "mio figlio" (v.24) e "tuo fratello" (v.32), cioè tutti quei peccatori  che Gesù sta cercando e trovando per conto del Padre, e che sono lì, accolti da Lui. Che lo stesso ritorno a casa del figlio minore, e di quanti lui è immagine, avvenga per opera della potenza divina lo si coglie dalle parole che il padre usa per descriverlo: una risurrezione da morte, e un venire ritrovati (v. anche  le due parabole precedenti).  

Il figlio minore ritorna per fame. E il padre lo circonda d'amore. Dove comincia  la conversione? Forse sì, nel suo ritornare; ma certo l'amore dolcissimo, imprevedibile, con cui il padre lo rincorre e abbraccia, è ciò che lo rivela di  nuovo suo figlio, e non suo servitore.  

v.23: "Mangiamo e facciamo festa". Il padre si esprime al plurale. Lui sa e vuole che la sua festa sia partecipata. Al contrario del ricco stolto che dice a se stesso: "Anima mia, riposati, mangia e bevi e datti alla gioia". Diversamente anche dal ricco del cap. 16, che ogni giorno mangiava e gioiva, senza accorgersi  del povero Lazzaro. Dio è diverso da noi. Non dice: "Devo gioire", ma dice:  "dobbiamo fare gioia insieme". Fa partecipare anche altri alla sua festa. Il  figlio maggiore lamenta che il padre non gli ha mai dato un capretto "per farsi  una festa", (seppur con i suoi amici). Anche in Ap troviamo ripetuto l'invito a "gioire e rallegrarsi" per la vittoria dell'Agnello.  

Dalle tre parabole di questo splendido capitolo scopriamo un segreto di Dio: Lui ci cerca, e cerca tutti, perché tutti sono SUOI FIGLI, i pubblicani, i  peccatori, e anche gli scribi e farisei recalcitranti all'invito alla festa.  

GIOVANNI

Sono molte le possibili letture di questa grande parabola. Noi, per tenerci nel solco che stiamo percorrendo, possiamo ricordare che l'inizio del capitolo si caratterizzava per la mormorazione di farisei e scribi per il rapporto confidente, e conviviale, dei pubblicani e dei peccatori con Gesù. In tal caso il protagonista ultimo della parabola è il figlio maggiore, scontento per la misericordia del Padre, al punto di non voler entrare in casa per unirsi alla festa. Se invece consideriamo la vicenda del figlio minore, ci troviamo davanti a una prospettiva ulteriore circa il pentimento e il perdono: mentre il ritrovamento della pecora e della dracma doveva affidarsi tutto alla volontà e alla tenacia del pastore e della donna che cercavano quello che avevano perduto, qui viene molto sottolineato il percorso di ravvedimento del figlio; e questo senza tralasciare la potenza misericordiosa del Padre, sia perché viene sottolineato che "quando era ancora lontano lo vide" (v.20), sia per tutto quello che di Lui dicono i seguenti versetti. Ma si deve dire anche che il vero grande protagonista di tutta la vicenda è il Padre stesso, nei suoi misericordiosi atteggiamenti verso l'uno e l'altro dei suoi figli.

 

La ricchezza della parabola consente anche di leggervi tematiche più vaste. Questo esilio del figlio minore è significativo della lontananza e del ritorno a casa dell'intera stirpe di Adamo, pur con il fatto di questo "figlio maggiore" che vive nella condizione di una appartenenza alla casa del Padre, pur con i limiti, da parte sua, di un atteggiamento più da servo che da figlio (vv.29-30). In tal caso la parabola ci parlerebbe dell' "invidia" di Israele nei confronti dei lontani che accedono alla salvezza.

 

Infine non si può ignorare che nella vicenda del figlio minore sembra di poter leggere il mistero stesso del Cristo, il suo allontanamento dalla casa del Padre, lo "sperpero" che Egli fa di tutto quello che ha e di tutto quello che è, il ritorno alla casa di suo Padre dove viene "glorificato" al termine del suo viaggio straordinario, non certo come "servo", ma come figlio che "era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato"(vv.24 e 32).

 

Vorrei segnalare la rilevanza del v.17 e dell'espressione "rientrò in se stesso". Il testo originale non ha quell'iniziale "allora", che potrebbe far pensare a una certa causalità tra la condizione desolata alla quale questo figlio si è ridotto e il suo ravvedimento; invece è forse meglio stare nell'idea che tale ravvedimento non è iscrivibile ad avvenimenti umanamente e razionalmente prevedibili, e questo perché, anche per la forza delle due parabole precedenti, va ascritto alla pura misericordia di Dio. Alla lettera dunque il nostro testo dice che "entrando in se stesso …": quello che mi pare molto bello è che con questa affermazione si viene a dire che il peccato è sempre uno "smarrimento di sé", perché la vera condizione dell'uomo è la sua comunione figliale con Dio Padre.

 

Anche la reazione negativa del figlio maggiore è molto importante perché...è molto diffusa! e non solo negli scribi e nei farisei, ma nell'animo di ognuno di noi. E' molto difficile cioè, "sopportare" l'eccessiva, "ingiusta" misericordia del Padre. Ci pare addirittura una "giustizia ingiusta". Il Padre stesso sembra esserne consapevole, e in quel "uscì a pregarlo" del v.28 c'è tutto l'amore di questo Padre che dopo essere corso verso il piccolo che ritornava , ora esce verso il grande a pregarlo! La parabola si ferma su una sospensione: dunque, questo figlio maggiore acconsentirà alla misericordia del Padre? Aderirà a quell'invito "Rallegratevi con me" che ieri abbiamo udito dal pastore e dalla donna delle parabole precedenti? Accetterà questa mensa festosa di peccatori?

 

Ognuno di noi è il figlio minore; ognuno è il figlio maggiore. Il progetto divino è che entrambi questi figli peccatori che portiamo nel cuore si convertano ed entrando nella gioia del Padre entrino nella loro vera e profonda condizione figliale.

Lc 16,1-8
Mercoledì 24 luglio 2002 

1 Diceva anche ai discepoli: "C’era un uomo ricco che aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. 2 Lo chiamò e gli disse: Che è questo che sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non puoi più essere amministratore. 3 L’amministratore disse tra sé: Che farò ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ho forza, mendicare, mi vergogno. 4 So io che cosa fare perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua. 5 Chiamò uno per uno i debitori del padrone e disse al primo: 6 Tu quanto devi al mio padrone? Quello rispose: Cento barili d’olio. Gli disse: Prendi la tua ricevuta, siediti e scrivi subito cinquanta. 7 Poi disse a un altro: Tu quanto devi? Rispose: Cento misure di grano. Gli disse: Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta. 8 Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce.

MAPANDA

La scaltrezza dell'amministratore disonesto deriva dal fatto che lui considera la situazione in cui si trova e che il tempo stringe. Lui può ancora, sebbene per poco, agire da amministratore. Ci siamo ricordati delle parole di Gesù in 12,57ss. "perché non giudicate voi stessi ciò che è giusto? datti da fare per strada per accordarti con il tuo avversario". È importante non perdere tempo. Gesù invita gli uomini a pensare bene alla loro condizione di discepoli. Ci  diceva nei giorni scorsi: "puoi costruire la torre? Puoi vincere la guerra?".  

Questo amministratore condona parte del debito (e questo è in suo potere,  possiede infatti le loro ricevute). La parabola segue il cap.15, dove abbiamo  visto alcuni uomini protestare perché Gesù accoglie i pubblicani e i peccatori. I pubblicani, debitori presso Dio, non possono ricevere (quelli pensano) il  condono del debito. Gesù invece mostra che proprio questo Lui fa, e che proprio questo anche gli  uomini possono fare, nella imminenza dell'ultima ora, specie i suoi discepoli (a cui la parabola di oggi sembra particolarmente rivolta; cfr. v.1).

GIOVANNI

La parabola del Padre misericordioso che voleva in ogni modo riunire i suoi figli a mensa (Lc.15,11-32), ci spingeva in modo sempre più forte a considerare come proprio qui nasca, in Gesù e nel suo insegnamento, un'interpretazione etica della vita completamente nuova, legata al fatto che il Figlio di Dio e il suo regno sono ormai pienamente tra di noi. Adesso, ciò che conta è che si affermi in modo pieno questa via unica di salvezza che è entrare nella misericordia del Padre che ha nell'immagine del banchetto una sua rappresentazione privilegiata. Se viceversa uno deve fare "i conti della sua vita" secondo i criteri "vecchi", rimane costretto a "rendere conto" secondo criteri dai quali è esclusa la misura infinita e universale della misericordia di Dio. Nella parabola di oggi possiamo pensare che sia presente dunque un confronto polemico tra le due "morali" della vita, quella che ci è più consueta e istintiva, e quella nuova e "strana" che ci sta regalando il Signore. Forse per questo Gesù sceglie di raccontarci oggi questa parabola che per molti versi appare quasi imbarazzante.

 

Dunque ecco innanzi tutto quest'uomo che ci è presentato non come "padrone", ma come amministratore: in realtà questo è il compito delicato della vita di ciascuno, amministrare secondo giustizia ciò che non è nostro, ma, più profondamente e realmente, di Dio. Dunque, egli deve "rendere conto" della sua amministrazione, che però, è facile dedurlo, se dovrà seguire criteri "normali" - e in certo senso dovrà seguirli! - lo espone a conseguenze per lui insopportabili. Da qui allora la sua decisione a muoversi con "disonestà": facciamo attenzione a questa parola che tornerà con importanza nell'insegnamento di Gesù.

 

Un altro termine importante che compare nel nostro brano è "debitore": vi ricordo i due luoghi dove già l'abbiamo incontrato, Lc.6,12, nella preghiera del Padre Nostro, dove questa "remissione dei debiti" è condizione perchè il Signore ci rimetta i nostri debiti, e in Lc.7,41 a proposito di quella donna peccatrice che ama molto perchè molto le è stato perdonato. Tutti, lo ricordiamo, siamo "debitori"; si tratta di vedere come possiamo evitare di "pagare un debito" insopportabile, impagabile. Bisognerà farlo a tutti i costi! Ecco dunque la spregiudicata decisione dell'amministratore "infedele" che il Signore approva e loda.

 

Se procedeva con la vecchia morale razionale, era giocato, perché secondo questa "chi rompe paga". La soluzione è favorire i debitori del padrone, in modo che qualcuno di essi lo "accolga in casa sua" (v.4): rimettere il debito è la vera strada per farsi degli amici che ci accolgano! Non spaventiamoci né confondiamoci: il Signore ha tratto il suo insegnamento, volutamente, da fatti "mondani", proprio per mettere ancor più in evidenza una "scaltrezza" nuova, che magari il mondo considererebbe non solo illegale ma anche stolta, quella della misericordia e del perdono. Per questo la straordinaria lode del padrone per il suo disonesto amministratore che aveva agito con "scaltrezza"!! Ironicamente, ma oimè, quanto realisticamente, il Signore nota che i "figli di questo mondo" cioè coloro che si muovono al di fuori di una consapevolezza di fede, si muovono più "scaltramente" di noi, che spesso, dimenticando la sconvolgente novità del Vangelo, ci facciamo condurre e condizionare da "regole" che non sono quelle che scaturiscono dalla novità "rivoluzionaria" portata dal Figlio di Dio, ma riflettono la nostra persistente appartenenza a logiche, a doverosità e a "religiosità" che sono proprie del mondo e delle sue regole inflessibili e spietate: da queste il Signore ci ha liberati, perché possiamo camminare nella via nuova e splendida della misericordia del Padre, che ha chiesto a suo Figlio di pagare Lui una volta per tutte, in modo che a noi tutto possa essere rimesso.

Lc 16,9-13
Giovedì 25 luglio 2002 

9 Ebbene, io vi dico: Procuratevi amici con la disonesta ricchezza, perché, quand’essa verrà a mancare, vi accolgano nelle dimore eterne. 10 Chi è fedele nel poco, è fedele anche nel molto; e chi è disonesto nel poco, è disonesto anche nel molto. 11 Se dunque non siete stati fedeli nella disonesta ricchezza, chi vi affiderà quella vera? 12 E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? 13 Nessun servo può servire a due padroni: o odierà l’uno e amerà l’altro oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire a Dio e a mammona".

GIOVANNI 

Solo al v.13 la versione italiana introduce il termine "mammona" che nel nostro brano Luca usa ben tre volte: le altre due sono ai vv.9 e 11 dove in italiano leggiamo "iniqua ricchezza": questa espressione è equivoca e può generare dei malintesi pericolosi; d'altronde non è facile trovare un termine adatto. Si tratta, in questo Mammona, di cogliere un elemento idolatrico, un idolo, e un idolo di opulenza, di sete e di uso violento dei beni; alla lettera Luca (c'è un solo parallelo in tutto il Nuovo Testamento in Matteo 6,24) dice "mammona di ingiustizia". Mi pare che tutta la fisionomia profonda della memoria evangelica di Luca porti a pensare alla ricchezza come idolo che domina chi la possiede. Non si può pensare a un atteggiamento pauperista e angelista di disprezzo e rifiuto dei beni terreni; anzi essi sono l'occasione concreta, e la via, della carità. Ogni ricchezza è idolatrica e ingiusta quando uno la tiene per sé; ma è fonte e avvenimento evangelico quando diventa l'orizzonte della carità fraterna.

 

Al v.9, dunque, il termine compare per dire, da parte di Gesù, di procurarsi "amici con la iniqua ricchezza". L'esempio dell'amministratore infedele della parabola di ieri ci aiuta a capire come egli avesse agito in questo modo "condonando il debito" dovuto al suo padrone, e così come ascoltavamo, procurandosi amici  che lo accogliessero in casa loro. Dunque le ricchezze di questo mondo non sono cattive se vengono usate come via di bene verso i fratelli più piccoli che potranno accoglierci in quelle dimore eterne che Dio ha preparato per loro.

 

La bellezza del v.10 sta nel mostrarci pertanto che queste ricchezze che rischiano sempre di imprigionare il nostro cuore, possono essere usate fedelmente. Essere "fedeli nel poco" vuol dire quindi  usarle come oggetto e luogo della carità: esse in verità - anche se possono purtroppo apparire di assoluta rilevanza - sono in realtà "poco" rispetto al "molto" costituito dal regno di Dio. Con questo "poco" ognuno ha in qualche modo a che fare, anche se ne incontra veramente poco; a ciascuno è chiesto di essere - dice alla lettera - "fedele nel minimo" proprio per non essere "ingiusto nel minimo". Sembra di vedere che questa fedeltà nel minimo venga considerata prova e garanzia di essere "fedele nel molto".

 

Veniamo così a sapere, al v.11, che questa ricchezza, che appunto è iniqua e ingiusta finché non si scioglie nella carità fraterna, solo se usata bene indurrà il Signore a fidarsi e ad affidarci quella vera, quella del suo Vangelo e della vita nuova che ne scaturisce. Così, mentre nel v.10 la contrapposizione è tra poco e molto, qui è tra iniqua e vera.

 

Al v.12 la contrapposizione è tra "ricchezza vostra" e "ricchezza altrui": è molto importante che si affermi che ciò che più propriamente ci appartiene, è nostro, è la grande ricchezza del regno di Dio della quale in realtà siamo tutti poveri, ma per la quale Dio ci ha creati e salvati in Cristo.

 

Bisogna quindi che decidiamo chi vogliamo amare e servire, perché è impossibile tenere insieme Dio e mammona. La carità fraterna e piena sarà il segno e l'orizzonte della nostra vita nuova continuamente liberata dall'idolo della ricchezza e immersa nel mistero del Padre e della nostra figliolanza-fraternità in Gesù Cristo. Voglio concludere dicendo che queste parole di Gesù sono importantissime per uscire da un dilemma altrimenti irrisolvibile: essere poveri, essere ricchi …continuiamo a verificare che si tratta di valutazioni esterne e molto relative. L'indicazione del Signore è molto semplice e radicale; ogni discepolo suo è chiamato a "farsi povero" come Egli si è fatto povero per noi (2Corinti 8,9). Ogni persona che entri in contatto con il Figlio di Dio, scopre di avere qualcosa da dare, o di ciò che ha, o di ciò che è. Anche il più piccolino tra i figli di Dio può essere fonte di grande bene. Ogni persona è preziosa per tutti gli altri se, invece di "trattenere per sé ciò che ha e ciò che è", ne fa luogo di incontro e di comunione con tutti i suoi fratelli.
Lc 16,14-18
Venerdì 26 luglio 2002 

14 I farisei, che erano attaccati al denaro, ascoltavano tutte queste cose e si beffavano di lui. 15 Egli disse: "Voi vi ritenete giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che è esaltato fra gli uomini è cosa detestabile davanti a Dio. 16 La Legge e i Profeti fino a Giovanni; da allora in poi viene annunziato il regno di Dio e ognuno si sforza per entrarvi. 17 è più facile che abbiano fine il cielo e la terra, anziché cada un solo trattino della Legge. 18 Chiunque ripudia la propria moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio; chi sposa una donna ripudiata dal marito, commette adulterio.

MAPANDA

I farisei, descritti oggi come "amanti del denaro", hanno davanti a loro Uno che "ama gli uomini". Dio è chiamato così; p. es. in Tit 3,4: "Si sono manifestati  la bontà di Dio, salvatore nostro e il suo amore per gli uomini" e, continua il v.5: "Egli ci ha salvati non in virtù di opere di giustizia da noi compite, ma  per la sua misericordia". Siamo salvati e giustificati per la sua misericordia, all'opposto di quanto pensano questi "amanti del denaro", che "si giustificano da soli, davanti agli uomini".

All'inizio del cap.15 abbiamo trovato l'opposizione a Gesù descritta così: MORMORAVANO perché Gesù accoglie i peccatori e mangia con loro. Oggi c'è,  descritta dalla parola DISPREZZAVANO, una accentuazione di questa opposizione.  Lo disprezzano perché la via di Gesù è una via per la quale Lui prende su di sé la stessa condizione dei peccatori. È un grande che disprezza un piccolo; anche sulla croce Gesù sarà disprezzato (Lc 23,35).  

"è cosa detestabile davanti a Dio", è abominio. Questa parola nella bibbia è spesso usata per indicare gli idoli. È abominio ciò che è glorificato tra gli  uomini. È una parola semplice e tagliente. Il testo di oggi ci dice che è abominio amare il denaro e ritenersi giusti davanti agli uomini. Si può collegare al testo di ieri, quando il Signore ci diceva che è impossibile  servire e amare due padroni; e anche al v.18 di oggi, sull'adulterio.  

Il v.17 ci ha ricordato Isa 54,10: "Anche se i monti si spostassero e i colli vacillassero, non si allontanerebbe da te il mio affetto, né vacillerebbe la mia alleanza di pace; dice il Signore che  ti usa misericordia". La Legge dunque, come segno della fedeltà di Dio, che rimane. Così anche il v.18 è segno della  fedeltà di Dio: Lui non ripudia.

GIOVANNI

Tutto l'insegnamento che ieri il Signore ci regalava, culminava nell'ultimo versetto con l'impossibilità di servire a due padroni troppo diversi tra loro, Dio e il mammona della ricchezza: solo con uno ci si può stringere d'amore, inevitabilmente odiando l'altro. Oggi il discorso prosegue assumendo più decisamente una tonalità "nuziale" che avrà la sua piena conferma al v.18, dove la fedeltà nuziale sarà posta a segno della nostra comunione piena, veramente nuziale, con il nostro Signore.

 

Al v.14 i farisei vengono detti "avari": il termine è letteralmente "amanti del denaro", e questo esprime meglio un atteggiamento che conferma le parole di ieri al v.13 che prima ho ricordato. Nella loro impossibilità di accettare l'annuncio radicale di Gesù, essi lo "deridono", si beffano di Lui: il fatto che questo verbo sia presente solo qui e nella memoria della Passione del Signore in Luca 23,35, dice bene quanto l'atteggiamento farisaico sia tributario della violenza mondana, aggressiva e sprezzante nei confronti del mistero della povertà evangelica, quella appunto che oggi emerge nelle parole del Signore e che lo porterà a dare la vita per noi.

 

Gesù denuncia questo atteggiamento interiore dei suoi interlocutori, svelando che essi "si fanno giusti davanti agli uomini" (la versione italiana che dice "vi ritenete giusti davanti agli uomini" mi pare sia deviante); in tal modo essi sono grandi e si fanno grandi nella considerazione umana, ma sono ben lontani da un vincolo d'amore con il loro Signore. La strada del Vangelo non è quella di diventare grandi, ma se mai di diventare piccoli, fino all'offerta, per amore, di tutta la propria vita. Ecco perché quella loro crescita solitaria davanti agli uomini, intrecciata con il loro amore per il denaro dice la bruttezza di una vita "zittella", anzi "sposata" con i beni di questo mondo: proprio quelli di cui dovremmo disfarci per la pienezza del nostro vincolo d'amore con Dio e con il nostro prossimo.

 

Ormai sono terminati i tempi della preparazione e dell'attesa dice il v.16, i tempi della Legge e di Giovanni. Adesso viene data la buona notizia del regno di Dio presente tra noi nella persona di Gesù, e bisogna raccogliere tutte le proprie forze per entrare in esso. E questo non perché la Legge e i profeti non siano ormai veri, ma al contrario, perché nella persona e nell'opera del Signore Gesù acquistano la pienezza della loro verità e della loro potenza: così il v.17.

 

Abbiamo già fatto ampio riferimento all'annuncio "nuziale" contenuto nel v.18, presente qui nel nostro brano non tanto per farci un discorso sul matrimonio, quanto per ricordarci che ogni volto "nuziale" della nostra vita esprime e celebra la nuova alleanza nuziale che Dio ha fondato con noi nel sangue del Figlio, Sposo immolato per la salvezza dell'intera umanità. La fedeltà alle nozze della nostra vita è l'ambito nuziale che verifica e attua la nostra comunione con il Signore.

Lc 16,19-31
Sabato 27 luglio 2002 

19 C’era un uomo ricco, che vestiva di porpora e di bisso e tutti i giorni banchettava lautamente. 20 Un mendicante, di nome Lazzaro, giaceva alla sua porta, coperto di piaghe, 21 bramoso di sfamarsi di quello che cadeva dalla mensa del ricco. Perfino i cani venivano a leccare le sue piaghe. 22 Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli nel seno di Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. 23 Stando nell’inferno tra i tormenti, levò gli occhi e vide di lontano Abramo e Lazzaro accanto a lui. 24 Allora gridando disse: Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e bagnarmi la lingua, perché questa fiamma mi tortura. 25 Ma Abramo rispose: Figlio, ricordati che hai ricevuto i tuoi beni durante la vita e Lazzaro parimenti i suoi mali; ora invece lui è consolato e tu sei in mezzo ai tormenti. 26 Per di più, tra noi e voi è stabilito un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi non possono, né di costì si può attraversare fino a noi. 27 E quegli replicò: Allora, padre, ti prego di mandarlo a casa di mio padre, 28 perché ho cinque fratelli. Li ammonisca, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento. 29 Ma Abramo rispose: Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro. 30 E lui: No, padre Abramo, ma se qualcuno dai morti andrà da loro, si ravvederanno. 31 Abramo rispose: Se non ascoltano Mosè e i Profeti, neanche se uno risuscitasse dai morti saranno persuasi".

GIOVANNI

Questa parabola che chiude il cap.16, vuole esprimere con molta forza il rapporto strettissimo tra il giudizio di Dio e la vicenda della storia. In tal modo definisce chiaramente alcuni dati forti della fede cristiana: questa non è una "teoria", ma una precisa visione della realtà e implica la responsabilità dell'opera umana. Dio non è distante e diverso, ma il suo volto e il suo giudizio sono ben presenti tra di noi. Le Scritture che raccolgono e comunicano la Parola di Dio sono l'espressione piena della volontà divina in ordine a un'interpretazione dell'essere e dell'agire umano in esse pienamente rivelato, al punto di costituire l'intervento più forte ed efficace verso ogni coscienza ed esperienza.

 

La parabola, che il solo Luca ci racconta, gioca su alcuni elementi forti. Innanzi tutto il "contrasto", cioè la differenza clamorosa tra le due condizioni del ricco e del povero. E quindi la "separazione" totale tra le due. In realtà qualche piccolo elemento di "provocazione" è reso presente dalla muta protesta che sale dalla condizione del povero Lazzaro, espressa nel v.21 quando si dice che era "bramoso di sfamarsi di quello che cadeva dalla mensa del ricco". Questo ci fa cogliere con chiarezza quale senso abbia l'inserzione di questa parabola nel cammino che stiamo facendo: essa mette in evidenza il contrasto violento tra il Vangelo del Signore e la dura condizione della vicenda umana.

 

La "separazione" tra i due mondi, quello dei poveri e quello dei ricchi, è assoluta. Il ricco sembra come chiuso nella sua fragile beatitudine, inconsapevole e incosciente del dramma che si sta celebrando così vicino a lui. Il silenzio accusatore di Lazzaro non ha risonanza nella sua coscienza addormentata. Questo però non lo assolverà, perché quando ai vv.27-28 egli chiederà di mandare qualcuno che "attesti" ai suoi fratelli la realtà delle cose, gli sarà risposto che quanto Dio ha comunicato agli uomini attraverso la rivelazione consegnata alla fede ebraica è quanto di più forte poteva essere detto: "Se non ascoltano Mosè e i profeti, neanche se uno risuscitasse dai morti sarebbero persuasi" (v.31).

 

Il "giudizio finale" che viene descritto con questa "regola del contrasto", cioè con questo "capovolgimento" delle due situazioni, non è finalizzato a darci delle notizie sull'inevitabile e invalicabile inferno della fine, ma a risvegliarci davanti all'attuale inferno della storia, che rispetto al giudizio ultimo ha una caratteristica ben precisa, e cioè che oggi ancora si può "passare" da una condizione all'altra, prima che sia troppo tardi. Tanto più che Gesù Cristo rappresenta l'opposizione suprema e la negazione radicale di ogni concezione di Dio e della storia definita secondo elementi fissi e immutabili. Il "nostro" Signore non è rimasto fermo nel suo privilegio. Secondo Filippesi 2,7 Egli "spogliò se stesso assumendo la condizione di servo...". Spesso purtroppo, e magari in nome di una "immutabile verità", la "fissità" di Dio viene a costituire una divina giustificazione di molte terribili e invalicabili "fissità" dell'ingiustizia umana. Essendo l' "amore" la "verità" del Padre, Egli non rimane chiuso nel suo privilegio, ma si rivela in Mosè e nei profeti e da ultimo si manifesta pienamente nella carità del Cristo fino al Sacrificio d'amore. E' questo il "giudizio" che fin da oggi Dio pronuncia e attua in Cristo, affinché ci convertiamo e, ripudiando la "separazione", diventiamo appassionati e obbedienti servi della sua opera di salvezza, come l'abbiamo più volte ammirata nel suo desiderio di convocare l'umanità intera ad un'unica mensa.
Lc 17,1-3a 
Lunedì 29 luglio 2002 
1 Disse ancora ai suoi discepoli: "è inevitabile che avvengano scandali, ma guai a colui per cui avvengono. 2 è meglio per lui che gli sia messa al collo una pietra da mulino e venga gettato nel mare, piuttosto che scandalizzare uno di questi piccoli. 3a State attenti a voi stessi!
GIOVANNI
Non è di scarso conto chiedersi dove ci troviamo, nella nostra strada con il Signore, all'inizio di questo cap.17. Io sono propenso a pensare che ci troviamo là dove ci conduceva l'inizio del cap.14, e cioè nella casa di quel capo fariseo che lo aveva invitato a pranzo. All'inizio del cap.15 si erano avvicinati "tutti i pubblicani e i peccatori" suscitando la mormorazione di farisei e scribi. Il cap.16 è terminato con la condanna di una mensa opulenta e chiusa su se stessa, escludente il povero Lazzaro. Penso sia necessario tenere accostati i peccatori e i poveri: per Gesù, nella memoria evangelica di Luca, sono in certo senso ugualmente poveri (anche se peccatori e pubblicani possono essere finanziariamente molto ricchi) perché ancora non partecipi di quel banchetto che è il luogo dove Gesù manifesta e dona tutta la misericordia accogliente del Padre.
 
E' in questo ambito conviviale e in questo problema delicato degli invitati e degli esclusi che mi pare si collochi quanto Gesù oggi ci dice sul tema dello scandalo. Questa parola assume nel Nuovo Testamento fondamentalmente due significati: uno, ed è il caso nostro di oggi, lo scandalo è l'attentato contro la "piccolezza"; l'altro è la provocazione che la "piccolezza" arreca alla sapienza dei "grandi". Con un termine usato solo qui in tutto il Nuovo Testamento, Luca dice che "è inevitabile che avvengano scandali"; alla lettera sarebbe: "è impossibile che non avvengano scandali". Ma "guai" - e  questo è l'annuncio di un giudizio finale negativo - a colui per cui avvengono.
 
E' importante che ci domandiamo chi sono "questi piccoli" che subiscono lo scandalo. Vedo che normalmente si tratta semplicemente dei cristiani; la loro appartenenza e quindi tutto il volto della loro vita fanno sì che tutto per loro sia molto delicato. Il cristiano è in certo senso un "forte" perché in Lui abita lo Spirito del Signore; ma peraltro è un debole, un "piccolo" appunto, perché l'essere discepolo del "piccolo" Gesù, mite, umile, povero, obbediente, casto, misericordioso.... lo colloca in grande "minorità" di fronte alle sapienze e alle interpretazioni e alle valutazioni del mondo; certamente una minorità gradita e voluta, ma pur sempre delicata. Qui però, Gesù parla di questi "piccoli"  ai "suoi discepoli": dunque si tratta di piccoli all'interno del suo popolo di piccoli che sono appunto i discepoli. Penso allora che qui i piccoli siano quei "pubblicani e peccatori" che, tutti, secondo Luca 15,1, si sono avvicinati a Lui, che immediatamente li ha assunti narrando le parabole della pecora, della moneta e del Padre misericordioso; e che ha indicato come quei "poveri" che, beneficati da noi , ci accoglieranno "nelle dimore eterne" (Lc.16,9), e che quindi faremo bene a non escludere come invece è stato escluso il povero Lazzaro. Tra i discepoli, nessuno è più piccolo di questi "ultimi arrivati", che forse sono ancora in mezzo al guado verso la fede, e che dunque bisogna accogliere con delicata e attenta carità.
Lc 17,3b-6
Martedì 30 luglio 2002

3b Se un tuo fratello pecca, rimproveralo; ma se si pente, perdonagli. 4 E se pecca sette volte al giorno contro di te e sette volte ti dice: Mi pento, tu gli perdonerai". 5 Gli apostoli dissero al Signore: 6 "Aumenta la nostra fede!". Il Signore rispose: "Se aveste fede quanto un granellino di senapa, potreste dire a questo gelso: Sii sradicato e trapiantato nel mare, ed esso vi ascolterebbe.

GIOVANNI

Sono portato a pensare che il nostro brano ci parli di relazioni tra le persone, come infatti afferma chiaramente il v.4; anche il v.3, in alcune redazioni, dice "se un tuo fratello pecca contro di te...". In tal modo il Signore ci consente di applicare "in positivo " quanto ieri ci diceva circa il non scandalizzare i "piccoli", nel senso che sarebbe "scandaloso" non esercitare questo vero e concreto potere del perdono che ci è stato dato.

 

Il rimprovero è indicato con un verbo interessante, che molto spesso viene attribuito a Gesù e che vuole "separare" le persone dal male, o dagli spiriti cattivi, che le tengono prigioniere; di questo abbiamo un esempio significativo in Matteo 16,23 quando Gesù rimprovera Pietro e gli dice "Lungi da me Satana", affibbiando al povero Pietro un nome antipatico, ma non perché Pietro sia un diavolo, quanto per liberarlo dal Satana che in quel momento lo domina. Per  dire che questo rimprovero non è dunque un giudizio, ma un soccorso rivolto alle persone. Al v.3 non è detto "ma se si pente...", ma "e se si pente...": questo sottolinea con ancor più chiarezza che il mio atto di perdono nei confronti del fratello non è condizionato da nessun mio stato d'animo, e io sono al pieno servizio della vita del mio fratello, per soccorrere e per favorire, e per attuare in lui il dono della misericordia e della pace.

 

Il seguito, ai vv.5-6, può indicare che i discepoli avvertono la difficoltà e la fatica di questa diaconìa della misericordia, e per questo pregano il Signore di accrescere la loro fede. La risposta del Signore afferma che tale è la potenza della fede che anche un piccolo granellino di essa è capace di sradicare e di gettare lontano il male che imprigiona e rattrista il cuore di chi mi è accanto.
 

Lc 17,7-10
Mercoledì 31 luglio 2002

7 Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà quando rientra dal campo: Vieni subito e mettiti a tavola? 8 Non gli dirà piuttosto: Preparami da mangiare, rimboccati la veste e servimi, finché io abbia mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai anche tu? 9 Si riterrà obbligato verso il suo servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? 10 Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare".

GIOVANNI

Nel testo di ieri il Signore ci aveva mostrato la vita cristiana come tutta presa dal grande ministero, dal grande servizio del perdono. Oggi sembra voler entrare in questa nostra condizione di servizio per mostrarne tutto lo spessore e il significato. Possiamo subito notare che in queste parole sulla persona e l'opera del servo è incerto modo fortemente presente Gesù stesso e la sua diaconìa obbediente e radicale, fino alla croce.

 

E' la categoria del tempo a qualificare il volto instancabile della condizione del servo di Dio. La sua fatica nei campi o con il gregge sembrerebbe dover finire, e invece c'è ancora altro da fare; anzi sembra a questo punto dover iniziare un servizio più diretto, più intimo e più profondo, non più nei confronti di cose appartenenti al padrone, ma nei confronti della sua stessa persona. Vedi tu se vuoi pensare che in questo ci sia un riferimento a un "passaggio" anche nella vita del discepolo da una diaconìa più esterna, a un rapporto sempre più intimo con la persona stessa del Signore, anche per la tonalità quasi liturgica che sembrano avere i servizi descritti al v.8, nell'ambito di una mensa.

 

Tuttavia mi sembra che si debba sottolineare che al servo viene prospettata una situazione finale: "..e dopo queste cose mangerai e berrai anche tu"(v.8), quindi una partecipazione a quella convivialità che egli ha servito per il suo signore. Tutto quello che il servo fa non è niente di speciale, ma è solo la sua obbedienza a quanto è il suo dovere(v.9). E' a questo punto che viene "suggerita" ai servi la qualifica che devono attribuirsi: "Siamo servi inutili"; la proposta di tradurre con "poveri servi" è arbitraria e, come vedremo, impoverente. Infatti è proprio in quella "inutilità" che si può cogliere un segno grandissimo e un segreto prezioso contenuto in quella diaconìa così umile e ordinaria. Noi dunque siamo servi "di cui non c'è bisogno": questo è il significato più letterale del termine "inutile". Ora proprio in questo emerge una improvvisa grande luce. Se infatti di noi non c'è bisogno, noi potevamo essere lasciati in disparte, fuori dal disegno e dall'opera di Dio. Invece, per un disegno misterioso del suo amore per noi, Egli ci rende partecipi di tale disegno e di tale opera. Potrebbe fare a meno di noi, e invece ci colloca in spazi e operazioni di grande rilievo, che di per sé potrebbero apparire assolutamente necessari. Questo è il passaggio operato dal Cristo dal tempo e dal regime della Legge a quello del Vangelo: ciò che prima era obbedienza da servi, ora è partecipazione figliale e nuziale. Quello che prima era condizione per arrivare a una cena ancora servile, ora è celebrazione - nella nostra vita e nel nostro quotidiano operare - della vicenda nuziale e figliale di Gesù Cristo. Siamo non solo beneficiari, ma anche partecipi e "protagonisti" dell'opera di salvezza. essere "salvati" non è una condizione che ci dispensa da ogni responsabilità perché ... fa tutto Lui. Al contrario: essere afferrati dall'amore salvifico di Dio, fa di ciascuno di noi e della nostra fraterna comunione, un luogo di celebrazione e di partecipazione del Dono di Dio. Noi stessi abbiamo infatti conosciuto e raccolto l'amore infinito del Signore da fratelli e madri e padri nostri che "servendo" noi con la loro affettuosa e potente testimonianza hanno servito Lui con infaticabile e umilissima obbedienza.
 

Lc 17,11-19
Giovedì 1 agosto 2002

11 Durante il viaggio verso Gerusalemme, Gesù attraversò la Samaria e la Galilea. 12 Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi i quali, fermatisi a distanza, 13 alzarono la voce, dicendo: "Gesù maestro, abbi pietà di noi!". 14 Appena li vide, Gesù disse: "Andate a presentarvi ai sacerdoti". E mentre essi andavano, furono sanati. 15 Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce; 16 e si gettò ai piedi di Gesù per ringraziarlo. Era un Samaritano. 17 Ma Gesù osservò: "Non sono stati guariti tutti e dieci? E gli altri nove dove sono? 18 Non si è trovato chi tornasse a render gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?". E gli disse: 19 "Alzati e và; la tua fede ti ha salvato!".

MAPANDA 

Dove l'italiano dice "sanati, guariti", più propriamente è "purificati". Nel libro del Levitico, dove ci sono queste precisazioni legali a cui i lebbrosi si  devono sottoporre, la guarigione e la purificazione sono due cose diverse. Se il  malato si scopre guarito, deve presentarsi ai sacerdoti, che per mezzo di sacrifici e aspersioni attesteranno l'avvenuta guarigione e compiranno la  purificazione per lui. Qui nel vangelo si dice che la purificazione avviene  prima dell'incontro con i sacerdoti. L'incontro con Gesù è la fonte della  purificazione, l'adempimento della legge.  

Dell'ultimo si dice non solo che è stato purificato, ma anche che è stato salvato. È un di più che viene dalla fede. La purificazione avviene per la Legge, secondo la Legge; la salvezza, per la fede.  

La prima cosa che fanno i malati è alzare la voce e supplicare da Gesù misericordia. Sono malati e sanno che Gesù è grande e gli chiedono misericordia.  Forse hanno visto che con Gesù cammina qualcuno che è stato guarito, e gridano a  Lui con fiducia. Anche noi, per quello che abbiamo letto finora nel Vangelo, possiamo presentarci a Gesù con le nostre infermità e chiedere a Lui di avere  misericordia di noi.  

Dopo avere ricevuto la purificazione da Gesù si può rispondere in due modi: tornare a Lui a ringraziare, o non ringraziarlo. È un invito a noi, alla  coerenza con il dono ricevuto nel battesimo.  

Accostiamo al Vangelo il Salmo 50 (51), che contiene temi molto simili al testo di oggi. La supplica per ottenere misericordia, il tema della purificazione, il  desiderio dello stare alla presenza di Dio, il tema del ritorno (ritorna uno che  è già purificato). Da' gloria a Dio, ritorna, ringrazia: questi tre verbi esprimono la festa che completa la sua salvezza. "Rendimi la gioia di essere salvato". 

FRANCESCO

Durante il viaggio verso Gerusalemme: il vangelo di Luca ci ricorda che Gesù e i suoi discepoli sono in cammino verso Gerusalemme, verso la pasqua di morte e risurrezione, che costituisce il servizio di obbedienza di Gesù al Padre (in fondo il servo descritto dal vangelo di ieri è Lui). Di questo viaggio di obbedienza fa parte il passaggio in Samaria e Galilea, terre di popolazioni "miste", in cui sono presenti gli stranieri, i Gentili, tra i quali è il Samaritano, protagonista dell'incontro odierno. 

Dieci lebbrosi, fermatisi a distanza: i lebbrosi sono, nella società dei tempi di Gesù, i più poveri tra i poveri, perché alla loro malattia aggiungono l'emarginazione a cui sono costretti, la solitudine forzata dal mondo civile e religioso; così sarà fino ai tempi di San Francesco (ricordare l'incontro, decisivo per la sua conversione, con il lebbroso) e anche fino ai tempi nostri (ricordo, a Bombay, uno "slum dei lebbrosi"). 

Gesù, maestro, abbi pietà di noi: è singolare che i lebbrosi si rivolgano al Signore chiamandolo maestro, appellativo raro e di una certa "intimità" (finora era stato usato solo dai dodici), mostrando così di confidare non tanto in virtù magiche di guarigione, quanto nella potenza dell'insegnamento di Gesù.

Vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio: qui sembra essere il punto più importante del vangelo di oggi; il dono più grande è quello di vedere l'opera di Dio, accorgersi di essere stati amati. Il tema della visibilità del regno di Dio e del Figlio dell'uomo continuerà nei giorni prossimi. Per ora si può notare che da questo vedere nasce il rendere gloria a Dio ed il rendere grazie a Gesù (si può ricordare la gioia di chi che aveva trovato il tesoro e la perla). Il fatto che solo uno straniero faccia questa esperienza, forse vuol dire una certa maggiore propensione dei semplici e dei "lontani" a stupirsi per le opere di Dio. In conclusione, oggi è molto opportuna la preghiera del "Lume celeste", con la quale chiediamo uno sguardo più puro per poter contemplare la bellezza e bontà del Signore.

Lc 17,20-21
Venerdì 2 agosto 2002

20 Interrogato dai farisei: "Quando verrà il regno di Dio?", rispose: 21 "Il regno di Dio non viene in modo da attirare l’attenzione, e nessuno dirà: Eccolo qui, o: eccolo là. Perché il regno di Dio è in mezzo a voi!".

MAPANDA

Nei Vangeli delle scorse domeniche abbiamo ascoltato molte parabole con le quali Gesù ci ha parlato del Regno dei cieli. Anche nel Vangelo di Luca, dall'inizio abbiamo ascoltato che il Regno di Dio è vicino; è per mezzo di Gesù che il Regno si vede. Oggi è detto che il Regno è dentro di noi. È dentro ogni uomo. Cosa vuol dire?  Gesù aveva detto che il Regno di Dio è vicino, invitando alla conversione e alla  fede nel Vangelo.  Se il regno ci sembra lontano, allora vuol dire che non lo  cerchiamo, ma se lo cerchiamo possiamo capire che il Regno è vicino. Cerchiamo ogni giorno che Gesù sia con noi, dentro di noi: e così scopriremo che il Regno di Dio si è avvicinato a noi in Gesù.  

"dentro", "in mezzo a": Troviamo questa parola solo un'altra volta nei vangeli. In Mt 23,26, Gesù esorta i farisei a riconoscersi ciechi e ipocriti, dicendo:  "Pulite prima l'INTERNO del bicchiere, perché anche l'esterno risulti pulito". È  in quell'"interno", tenuto nascosto perché sporco, che il Regno vuole e può essere presente e capace di illuminare e purificare. È la presenza di Gesù, questo Regno di Dio vicino.  

"Il Regno non viene con osservazione": È un'azione sempre riferita ai Farisei (in Luca): essi "osservano" Gesù con animo non buono, cercando di coglierlo in  fallo, per accusarlo. Il Regno di Dio sfugge a questa osservazione.  

Ieri era lodata la fede del lebbroso samaritano che ritorna da Gesù a ringraziarlo per essere stato purificato e salvato. È questo il movimento della  fede verso il Regno a cui siamo sollecitati anche tutti noi; opposto alla osservazione critica e distaccata, per accusare, dei farisei e di chi come loro non riconosce nell'operare di Gesù la presenza del Dito di Dio, che dona la  salvezza e vince la menzogna (v. Lc 11,20).  

Gesù risponde anche ai Farisei, che spesso rappresentano l'opposizione pia alla misericordia di Gesù, alla domanda sul Regno, dicendo loro (e a noi) che la  manifestazione del Regno non può essere né prevista nel tempo, né localizzata  nello spazio, né riconosciuta dalla fatica di una osservazione ostile. Il Regno di Dio va riconosciuto, accolto e atteso nel Suo essersi messo alla portata  degli uomini, nella persona di Gesù, uomo tra noi.

GIOVANNI

Si potrebbe istintivamente dire che alla domanda dei farisei: "Quando verrà il regno di Dio?" viene di fatto data una risposta precisa, e cioè viene detto che tale regno c'è già; dice infatti: "... il regno di Dio è in mezzo a voi". Ma così ci allontaneremmo dal senso più profondo della risposta del Signore, che si può cogliere solo percorrendo con attenzione tutti i passaggi del nostro breve brano di oggi.

 

In realtà alla domanda precisa dei farisei - quando verrà - Gesù non risponde, ma sostituisce alla categoria del tempo - quando - un'affermazione circa il "modo" di tale venuta, e l'esprime con una negazione: "non viene in modo ...". E qui è contenuta sia l'affermazione che effettivamente viene - ma non si può ancora dire se tale venuta è già avvenuta; sia l'affermazione che in ogni modo tale venuta non è esternamente, o scientificamente, riscontrabile e verificabile, al punto che non sarà possibile dirne la presenza secondo una localizzazione precisa: "eccolo qui, o eccolo là". Quindi questo modo della venuta del regno impedirà contemporaneamente due "individuazioni", sia quella temporale appena richiesta dai farisei, sia quella spaziale. Dunque quello che a questo punto sappiamo con certezza è il fatto della venuta di tale regno.

 

Ed ecco ora, nella seconda parte del v.21, l'affermazione positiva: "Perché il regno di Dio è in mezzo a voi!". Con questo Gesù afferma che non solo il regno viene, ma che è già venuto. E se da una parte esso non può essere individuato in un punto preciso - cioè non esiste realtà che possa rivendicare di attuare in sé pienamente la presenza del regno - , è realmente presente "in mezzo a voi". Dunque nessuno può dire "sono io", e nessuna realtà, anche la più santa, può presentarsi come il regno di Dio, ma la sua presenza è realissima - e, aggiungiamo adesso, efficacissima - perché è in mezzo a noi ! Ricevo volentieri un'indicazione "scientifica" che propone di non star tanto a vedere se tale regno è "in mezzo a voi" o, più interiormente e intimamente, "dentro di voi", ma piuttosto di intendere che esso è nell'ambito della nostra influenza, della nostra disponibilità; come a dire che, se vogliamo, esso già opera in noi e da noi. In tal modo Gesù va' oltre l'atteggiamento di pura attesa passiva dei farisei che l'hanno interrogato, e indica la responsabilità che tutti abbiamo nei confronti di questo regno già presente tra noi e operante attraverso la nostra accoglienza e la nostra operosità "in esso".

Lc 17,22-37
Sabato 3 agosto 2002

22 Disse ancora ai discepoli: "Verrà un tempo in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell’uomo, ma non lo vedrete. 23 Vi diranno: Eccolo là, o: eccolo qua; non andateci, non seguiteli. 24 Perché come il lampo, guizzando, brilla da un capo all’altro del cielo, così sarà il Figlio dell’uomo nel suo giorno. 25 Ma prima è necessario che egli soffra molto e venga ripudiato da questa generazione. 26 Come avvenne al tempo di Noè, così sarà nei giorni del Figlio dell’uomo: 27 mangiavano, bevevano, si ammogliavano e si maritavano, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca e venne il diluvio e li fece perire tutti. 28 Come avvenne anche al tempo di Lot: mangiavano, bevevano, compravano, vendevano, piantavano, costruivano; 29 ma nel giorno in cui Lot uscì da Sòdoma piovve fuoco e zolfo dal cielo e li fece perire tutti. 30 Così sarà nel giorno in cui il Figlio dell’uomo si rivelerà. 31 In quel giorno, chi si troverà sulla terrazza, se le sue cose sono in casa, non scenda a prenderle; così chi si troverà nel campo, non torni indietro. 32 Ricordatevi della moglie di Lot. 33 Chi cercherà di salvare la propria vita la perderà, chi invece la perde la salverà. 34 Vi dico: in quella notte due si troveranno in un letto: l’uno verrà preso e l’altro lasciato; 35 due donne staranno a macinare nello stesso luogo: l’una verrà presa e l’altra lasciata". 36 37 Allora i discepoli gli chiesero: "Dove, Signore?". Ed egli disse loro: "Dove sarà il cadavere, là si raduneranno anche gli avvoltoi".
MAPANDA
Gesù introduce il suo discorso di oggi, indirizzato ai suoi discepoli, con un  avvertimento: "Verrà un tempo in cui desidererete vedere anche uno solo dei  giorni del Figlio dell'uomo, ma non lo vedrete". Ci preannuncia un tempo in cui  il nostro desiderio di vederlo resterà inappagato. Per questo tempo ci invita  alla fede in Lui. Ci parla infatti di Noè e di Lot, che Dio scampa dal diluvio e dal fuoco per la  sua misericordia, insieme ai loro famigliari. Gesù ci ha fatto suoi famigliari:  questa deve essere la nostra fiducia, anche quando non Lo vediamo. È Lui infatti che ci ha acquistati per se (At 20,28; Ef 1,14; 1Pt 2,9; stesso verbo del v.33), non sta a noi acquistarci la vita per noi stessi; è Dio infatti, non noi, che dà vita a tutte le cose (1Tm 6,13).  

v.32: "Ricordatevi della moglie di Lot". È importante ricordare che è per la Sua  misericordia che Dio aveva condotto Lot e la sua famiglia fuori da Sodoma (Gen 19,15-16). Perché sua moglie si volta indietro? Secondo Sap 10,7 è a causa della  sua incredulità. Non ha creduto alla distruzione di Sodoma, che Dio ha fatto il giudizio. Non ha creduto che la via per cui gli angeli la stavano conducendo è la via della salvezza. Il mondo vecchio deve essere distrutto perché ci siano le cose nuove.  

v.33: "Chi cercherà di salvare la propria vita la perderà, chi invece la perderà  la salverà". Gesù ci chiama ad accettare questa distruzione che Dio opera (nella storia di Lot e anche nella nostra storia). È importante che preceda nella nostra persona, per custodire/fare vivere la nostra anima. Oggi lo abbiamo letto nella Piccola Regola: "La Messa opera in noi la morte della creatura e la risurrezione e glorificazione del Verbo incarnato."  

Gesù mette in guardia i suoi discepoli con parole che già aveva detto ieri:  "diranno: è qui, è la"; ma i discepoli non devono muoversi. Cristo, che viene nella Sua gloria per il giudizio, non sappiamo quando verrà. Possiamo, come altrove Gesù ci dice, attenderlo vegliando e pregando.  

Gesù parla di Noè e del diluvio. Dio disse a Noè di introdurre nell'arca tutte le specie di animali a due a due. Alla fine del Vangelo di oggi ci sono quei due che nella notte o alla macina sono insieme, e vengono separati. È un aspetto di quella morte e un perdere la vita che deve riguardare tutti.  "Dove?". In quel luogo dove tutti devono essere convocati: "Io quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me" (Gv 12,32).
GIOVANNI
Mi sembra importante notare subito come l'inserzione a questo punto di insegnamenti sulla fine del mondo sia di grande importanza: essa provoca una conseguenza di rilievo; infatti in tal modo la "fine dei tempi" diventa la sapienza propria dell'agire cristiano, non per una concezione "catastrofica" della storia, ma, al contrario, per dire che i discepoli del Signore - e qui notate che Egli si rivolge nuovamente a loro in modo preciso - sono chiamati a vivere in questo mondo testimoniando il Vangelo nella sua punta culminante, e cioè la Pasqua di Gesù. Ma vediamo con ordine i diversi passaggi del nostro testo di oggi.
 

Il v.22 segnala per i discepoli tempi di grande prova, tempi di oscurità nei quali essi soprattutto "celebreranno" nella loro vicenda personale e collettiva i giorni della Passione di Cristo. Sarà importante allora non lasciarsi sedurre da ipotesi false e illusorie per uscire dalla prova: è quanto mi sembra voglia dirci il v.23. La presenza consolante del Figlio dell'uomo non si identificherà con una situazione storicamente affermata e stabile, ma come una luce rapida come il lampo, che servirà a rassicurare il cuore del credente avvolto nelle tenebre della storia che il Signore è nascosto ma presente: questo il senso dell'immagine del v.24.
 

Il v.25 avvia un tema molto delicato, perché mi sembra non voglia ripetere sulle labbra del Signore l'annuncio della "sua" Pasqua, ma piuttosto dire che la "pasqua", nei suoi passaggi e nei suoi tempi, come li vivrà Gesù, saranno il "paradigma", il solco, che anche i suoi discepoli percorreranno dietro a Lui in tutte le generazioni cristiane. Dunque la sofferenza del Cristo e il ripudio di Lui da parte del "mondo" (il nostro testo lo chiama "questa generazione"), saranno la sorte di tutti coloro che si porranno al seguito del loro fratello Gesù.
 

E' in questa prospettiva che possiamo cogliere le due immagini veterotestamentarie di Noè e di Lot. Esse diventano come l'immagine "battesimale" della vita cristiana. Tra l'altro tenete conto di come la fede dei cristiani abbia sempre visto nella vicenda di Noè - ma anche in quella di Lot - una grande profezia della vita secondo il Battesimo. Qui basterà sottolineare che nella citazione di Noè il Signore parla del suo "entrare" nell'arca, e in quella di Lot segnala il suo "uscire" da Sodoma. Entrare nel mistero, nella persona e nella morte di Cristo e uscire alla vita nuova, alla vita nel Risorto, uscire dalla vecchia generazione adamitica del male e della morte, è non solo la descrizione - definizione del sacramento del Battesimo, ma la struttura profonda di tutta la vita battesimale dei cristiani. Questa "pasqua", cioè questo incessante "passaggio" dalla morte alla vita, dal peccato alla grazia, è la tensione fondamentale dell'esperienza personale e collettiva del cristianesimo.
 

I vv.31-32 chiedono una immersione in tale volto nuovo della vita, totale e senza esitazioni; l'esempio della moglie di Lot che ha esitato e si è "voltata indietro" vuole confermare la necessaria radicalità dell'animo del discepolo di Gesù. Vivere secondo la pienezza dell'avvenimento evangelico chiede un raccoglimento e una tensione totale verso la pienezza pasquale della vita. Il v.33 afferma che questa "vita secondo la Pasqua di Gesù" può presentarsi razionalmente e umanamente come una "perdita", ma invece è la vera e unica "via della Vita".
 

Tutto questo, secondo i vv.34-35, si compirà non in grandi segni esteriori, quanto nella realtà profonda e nella coscienza e nella vita dei discepoli del Signore. Essi non si porranno in condizioni eccezionali di vita per poter essere fedeli. Saranno simili ai loro simili, apparentemente. Ma la loro sorte finale evidenzierà la totale novità-alterità della loro scelta.

Lc 18,1-8
Lunedì 5 agosto 2002

1 Disse loro una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi: 

2 “C’era in una città un giudice, che non temeva Dio e non aveva riguardo per nessuno. 3 In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: Fammi giustizia contro il mio avversario. 4 Per un certo tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: Anche se non temo Dio e non ho rispetto di nessuno, 5 poiché questa vedova è così molesta le farò giustizia, perché non venga continuamente a importunarmi”. 6 E il Signore soggiunse: “Avete udito ciò che dice il giudice disonesto. 7 E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 8 Vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?”.

GIOVANNI

Mi sembra molto prezioso che sia questa parabola, che è propria del solo Luca, ad aprire il cap.18 dove mi sembra che il Signore ci parlerà soprattutto del mistero della sua e nostra piccolezza. La fede e la preghiera di cui oggi il Signore ci dà grande insegnamento possono pienamente fiorire solo nei piccoli, e in chi in ogni modo alla piccolezza sa di doversi continuamente convertire.

 

Al v.1 ci viene detto quale è il fine di questa parabola: la "necessità di pregare sempre". Mi sembra splendido che questa richiesta che noi istintivamente attribuiremmo possibile solo a spiriti di grande forza e di grande maturità venga attuata da una persona che trova tutta la sua forza a partire dalla sua debolezza. Anzi, se vogliamo seguire passo passo la narrazione, dobbiamo partire dalla considerazione di una storia che per la donna appare chiusa e ostile, perché proprio chi dovrebbe difenderla appare staccato e crudele. Questa non sarà certo la conclusione che si darà circa il cuore di Dio Padre verso i suoi figli; tuttavia è molto interessante che il racconto di Gesù entri con tanto realismo nella vicenda dei poveri che molto spesso si sentono abbandonati da tutti, e senza speranza. Vorrei segnalare che il verbo tradotto in italiano con "senza stancarsi" (v.1) vuol dire "senza scoraggiarsi, senza perdersi d'animo", il che aiuta a non pensare alla preghiera come a una "gara" di resistenza, ma appunto come  a un atto profondo e incessante di umile fede. 

 

La durezza di cuore di quel giudice viene esasperata e vinta dalla "preghiera" della donna, una preghiera dunque che parte dalla povertà e dalla urgente necessità, là dove non c'è scampo se non per l'intervento di chi può salvare. La preghiera dei poveri e dei piccoli, sommersi e vinti dalla loro stessa vita. Ma la "spiegazione" della parabola "universalizza" la figura dell'orante, che non è tale a motivo di una condizione particolare della sua vita, ma che è semplicemente un "eletto" dal Signore. Quindi, ogni figlio di Dio trova la rivelazione della sua vita e la via della salvezza nella povera vedova della parabola; essa è figura di ogni eletto, di ogni figlio di Dio. Sono questi "eletti" , cioè sono tutti i discepoli del Signore, tutti per qualche motivo piccoli e poveri, a fare della preghiera incessante, "gridano giorno e notte verso di Lui" (v.7), il respiro della  loro vita di fede. E la conclusione della spiegazione è per dire che il Signore non è come il giudice cattivo, ma, al contrario, farà giustizia prontamente (alla lettera: "in fretta"). Sembra che in tal modo Gesù abbia voluto dirci che questa è, nella sostanza di ogni giorno ...e di ogni notte (!), il volto della relazione tra Dio e i suoi figli, un dialogo incessante tra la nostra supplica e la forza del suo esaudimento.

 

L'ultima drammatica battuta del nostro brano pone una domanda severa circa il fatto che il Figlio dell'uomo trovi la fede sulla terra quando ritornerà tra noi. Viviamo in una sottocultura dell'opulenza e dell'idolatria dell'arrangiarsi - dove i poveri sono le prime vittime, ma dove tutti, prima o poi, troviamo la nostra miseria e il nostro bisogno di essere salvati - e certamente è presente il rischio dell'affievolirsi e dello scomparire della preghiera per la pretesa illusoria di potere e dovere provvedere ciascuno a se stesso. Chiediamo che la coscienza - e magari l'esperienza - della nostra povertà ci faccia ritrovare nei suoi termini più essenziali la verità e la forza della preghiera.
Lc 18,9-14
Mercoledì 7 agosto 2002

9 Disse ancora questa parabola per alcuni che presumevano di esser giusti e disprezzavano gli altri: 10 “Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. 11 Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: O Dio, ti ringrazio che non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. 12 Digiuno due volte la settimana e pago le decime di quanto possiedo. 13 Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: O Dio, abbi pietà di me peccatore. 14 Io vi dico: questi tornò a casa sua giustificato, a differenza dell’altro, perché chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato”.

GIOVANNI

Conducendoci nel mistero della "piccolezza" il Signore ci ha fatto conoscere nella parabola dei primi otto versetti la piccolezza del povero e la forza della sua preghiera presso Dio. Ora ci fa incontrare, nella parabola del brano di oggi, una piccolezza ancora più profonda, quella del peccatore. E anche in questa occasione ci mostra come Egli si lasci attrarre dalla piccolezza, che qui non è "originaria" come nella donna vedova, ma è frutto di una "conversione". Il pubblicano infatti, non può di per sé essere detto "povero"; anzi, il suo peccato sta proprio nell'arricchirsi a danno della gente. Ma egli scopre il suo peccato come "povertà" e ne fa occasione per porre tale povertà davanti alla misericordia divina.

 

Sono due uomini quelli che salgono al tempio: questo ci pone subito davanti a una prospettiva molto stagliata, per la quale o ci si pone in un atteggiamento, oppure si è decisamente nell'altro. Il fariseo è ben descritto già dalla "dedicazione" della parabola, che Gesù narra "per alcuni che presumevano di essere giusti"; a me questa traduzione non piace, e preferisco quello che suggerisce la traduzione latina, "per coloro che confidano in se stessi in quanto giusti". Credo infatti che la parabola sia detta a qualcuno....per dirla per tutti, e penso che il difetto del fariseo non sia quello di fare una sopravalutazione di se stesso, ma quello di essere indotto dalla sua "giustizia" a confidare in se stesso. Il fatto poi che la parabola sia detta solo per quelli che assomigliano al fariseo, ci fa capire che quel pubblicano non rappresenta se non la "conversione" di ciascuno di noi; tutti dobbiamo cioè "convertirci" dall'atteggiamento del fariseo a quello del pubblicano! Ma, più profondamente, qui si svela che dobbiamo "convertirci" dalle nostre orgogliose e pericolose solitudini, al Signore della misericordia e del perdono!

 

Mi è sempre parso che, al di là della sua consapevolezza e delle sue intenzioni, la preghiera del fariseo non sia affatto una preghiera, e questo almeno per due ragioni: la prima è che, quasi con ironia, il testo sembra dire che egli pregava "tra sé", forse addirittura si potrebbe tradurre che pregava "presso di sé", insomma quasi non pregasse verso il Signore; e inoltre, dopo aver detto quella parola forte, "ti ringrazio", in realtà non esprime motivi di riconoscenza verso Dio, ma motivi di merito per sé. O la preghiera esprime una relazione con Colui al quale ci rivolgiamo, o rischia di essere un esercizio di autocompiacimento o un atto meritorio ma solitario.

 

Mentre dunque il fariseo lascia Dio dove sta, il pubblicano lo provoca a intervenire, supplica il suo intervento, la sua azione di salvezza. Tra l'altro viene posta sulla bocca del pubblicano un'espressione molto forte e rara nel Nuovo Testamento, che richiama i sacrifici espiatori della prima alleanza, e che implica da parte di Dio non solo una atteggiamento di misericordia, ma in certo modo anche un' "azione" che purifichi e tolga il male. Per la nostra fede tutti gli antichi sacrifici di espiazione si sono compiuti nel sacrificio d'amore del Figlio di Dio. Dicendo dunque "sii propizio verso di me peccatore", il pubblicano sembra voler far cenno al mistero dell'Amore di Dio rivelato nella Croce di Cristo.

 

Se prima dicevamo che bisogna convertirsi al Signore, qui con stupore riconoscente vediamo che nella sua preghiera il pubblicano chiede che sia il Signore a "convertirsi" a Lui. E questo è tanto vero, che egli non suppone minimamente di non essere più peccatore, ma chiede che Dio si volga benigno a lui, "peccatore"! La parola detta da Gesù al v.14 deve essere intesa in modo forte, come un vero stato nuovo di quell'uomo peccatore, che torna a casa sua "giustificato", cioè "fatto giusto" non perché così egli è per sua forza o suo merito ma perché tale lo fa la potenza della misericordia di Dio.
Lc 18,15-17
Giovedì 8 agosto 2002

15 Gli presentavano anche i bambini perché li accarezzasse, ma i discepoli, vedendo ciò, li rimproveravano. 16 Allora Gesù li fece venire avanti e disse: “Lasciate che i bambini vengano a me, non glielo impedite perché a chi è come loro appartiene il regno di Dio. 17 In verità vi dico: Chi non accoglie il regno di Dio come un bambino, non vi entrerà”.

GIOVANNI

L'incontro con i bambini piccolissimi (tali sono questi citati dal nostro brano; talvolta il termine indica addirittura quelli che sono ancora nel grembo della loro mamma, come Giovanni Battista in Lc 1,41) chiarisce che le due parabole raccontate da Gesù nei versetti precedenti di questo capitolo, pur avendo entrambe grande attenzione per il tema della preghiera, in realtà hanno inteso descrivere la persona e la vicenda del discepolo del Signore. Dunque, dopo aver paragonato il discepolo alla povera vedova e poi al pubblicano, ora lo descrive attraverso questi piccolini che vengono presentati a Gesù perché li tocchi, cioè imponga su loro le mani, con un gesto che nel Vangelo significa sia la benedizione sia la guarigione-protezione.

 

Il verbo reso in italiano con "presentavano" al v.15 è piuttosto forte, e indica una precisa intenzione, una volontà; e talvolta esso indica la presentazione a Dio delle offerte. Questo gesto viene contrastato dai discepoli; vedremo lo stesso tipo di reazione quando ai vv.35-43 un cieco griderà verso Gesù per essere da Lui salvato. E' significativo che qui si dica che sono discepoli questi oppositori. In tal modo il brano diventa un insegnamento diretto a questi discepoli, e un avvertimento di come si possano arbitrariamente porre dei confini alla volontà e al piano di Dio.

 

Al v.16 il Signore reagisce invitando direttamente questi bambini: "li convocò" dice alla lettera il testo; si può pensare anche a una loro convocazione "indiretta", fatta attraverso le parole che Egli esplicitamente rivolge ai discepoli. Quando al v.16 Gesù dice "lasciate che i bambini vengano a me", per il termine "bambini" usa una parola che li considera un po' meno neonati e che descrive non solo e non tanto la persona del discepolo, ma piuttosto le condizioni per diventarlo e quindi per entrare nel regno di Dio. E cioè, non ci sono adempimenti da "adulti", ma un lasciarsi portare con mitezza, che è proprio di questi piccolini che vengono portati da altri verso Gesù: questo, Lui dice, è il modo giusto per "accogliere" il regno. 

Lc 18,18-30
Venerdì 9 agosto 2002

18 Un notabile lo interrogò: “Maestro buono, che devo fare per ottenere la vita eterna?”. 19 Gesù gli rispose: “Perché mi dici buono? Nessuno è buono, se non uno solo, Dio. 20 Tu conosci i comandamenti: Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non testimoniare il falso, onora tuo padre e tua madre”. 21 Costui disse: “Tutto questo l’ho osservato fin dalla mia giovinezza”. 22 Udito ciò, Gesù gli disse: “Una cosa ancora ti manca: vendi tutto quello che hai, distribuiscilo ai poveri e avrai un tesoro nei cieli; poi vieni e seguimi”. 23 Ma quegli, udite queste parole, divenne assai triste, perché era molto ricco. 24 Quando Gesù lo vide, disse: “Quant’è difficile, per coloro che possiedono ricchezze entrare nel regno di Dio. 25 è più facile per un cammello passare per la cruna di un ago che per un ricco entrare nel regno di Dio!”. 26 Quelli che ascoltavano dissero: “Allora chi potrà essere salvato?”. 27 Rispose: “Ciò che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio”. 28 Pietro allora disse: “Noi abbiamo lasciato tutte le nostre cose e ti abbiamo seguito”. 29 Ed egli rispose: “In verità vi dico, non c’è nessuno che abbia lasciato casa o moglie o fratelli o genitori o figli per il regno di Dio, 30 che non riceva molto di più nel tempo presente e la vita eterna nel tempo che verrà”.

GIOVANNI

Mi sembra che l'inserzione di questa memoria evangelica dopo le immagini della vedova povera, del pubblicano e dei bambini, conferma quanto sia complesso questo ingresso nel regno di Dio da parte nostra: tutti assomigliamo in qualche modo a questo "ricco" e siamo ben lontani dalle figure privilegiate che abbiamo conosciuto nei testi degli ultimi giorni. Ma di più: anche Pietro e i suoi compagni, che pure sembrano constatare con meraviglia che in loro è avvenuto quello che Gesù stesso dichiara tanto difficile, dovranno forse ammettere che non hanno fatto una scelta così radicale con le loro forze, ma per quello che il Signore ha detto al v.27: "Ciò che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio".

 

Diversamente dalla tradizionale qualificazione di questo uomo come un "giovane" (così solo Matteo lo indica), Luca ci dice che si tratta di un "capo", di un uomo "arrivato" e maturo, in certo senso una persona che ha fatto molta strada anche nelle vie di Dio; e che peraltro conserva un'invidiabile "apertura", che poi si rivelerà una fragile illusione, ma che ora si presenta come una volontà forte di procedere nella sua fedeltà. Tuttavia già questo sembra scostarlo dalle figure "privilegiate" di coloro che possono "entrare nel regno di Dio": egli pensa infatti che si tratti di qualcosa che lui deve "fare", diversamente da chi pensa o che a "fare" debba essere chi deve "fare giustizia", oppure chi deve intervenire con la sua misericordia, o addirittura chi dovrà essere portato, come i bambini, nel regno di Dio. In più quest'uomo parla di "ottenere (letteralmente sarebbe "ereditare", cioè ottenere in sorte) la vita eterna".

 

Al primo invito che Gesù gli rivolge circa il verificare il suo rapporto con la Legge che Dio ha donato a Israele - e che nella prima economia è la strada per vivere secondo giustizia - il nostro amico risponde con una risposta positiva che forse può raccogliere in sé tutta la fedeltà dell'antico Israele. Diversamente da Matteo e Marco, in Luca il Signore cita come primo comandamento importante quello della fedeltà nuziale, e quindi ponendosi al livello più profondo della relazione tra Dio e il popolo nato al Sinai. Allora Gesù lo invita a seguirlo, come pienezza e suprema novità del vincolo di comunione nuziale profetizzato a Israele, ma ora portato a pienezza dal Messia Figlio di Dio.

 

Il grande ostacolo, quello che rende assai triste l'uomo (di cui peraltro la versione di Luca non dice anche che se ne è andato: speriamo!), è quello delle ricchezze. Qui mi sembra bene ribadire che sarebbe sbagliato pensare che venga affermata l'esigenza di un pauperismo spiritualistico per incontrarsi con Dio. Secondo la nostra sapienza ebraico-cristiana, questo "farsi poveri" è teso piuttosto a manifestare la totalità di una risposta al dono di Dio che è sposo gelosissimo, per il quale la colpa maggiore del suo popolo-sposa è l'adulterio con idoli che non sono Dio e che seducono il cuore dei suoi figli. Lo stesso vendere tutto per darlo ai poveri sembra essere meno una premessa per il premio di domani, quanto l'esigenza imprescindibile per la nuova situazione di oggi.

 

Nel pensiero e nelle parole di Gesù la tristezza del capo troppo ricco fanno nascere la considerazione, e il relativo "proverbio" sul cammello e la cruna d'ago, di quanto sia difficile entrare nel regno. La reazione degli ascoltatori, al v.26, è molto interessante perché strappa il discorso della ricchezza da ogni orizzonte puramente socio-economico e conferma che davanti a una prospettiva tanto radicale, tutti sono in qualche modo "ricchi": chi dunque "potrà essere salvato?". Come dicevamo prima, si tratterà appunto di "salvezza", non di meriti nostri.

Lc 18,31-43
Sabato 10 agosto 2002 
31 Poi prese con sé i Dodici e disse loro: “Ecco, noi andiamo a Gerusalemme, e tutto ciò che fu scritto dai profeti riguardo al Figlio dell’uomo si compirà. 32 Sarà consegnato ai pagani, schernito, oltraggiato, coperto di sputi 33 e, dopo averlo flagellato, lo uccideranno e il terzo giorno risorgerà”. 34 Ma non compresero nulla di tutto questo; quel parlare restava oscuro per loro e non capivano ciò che egli aveva detto. 

35 Mentre si avvicinava a Gerico, un cieco era seduto a mendicare lungo la strada. 36 Sentendo passare la gente, domandò che cosa accadesse. 37 Gli risposero: “Passa Gesù il Nazareno!”. 38 Allora incominciò a gridare: “Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!”. 39 Quelli che camminavano avanti lo sgridavano, perché tacesse; ma lui continuava ancora più forte: “Figlio di Davide, abbi pietà di me!”. 40 Gesù allora si fermò e ordinò che glielo conducessero. Quando gli fu vicino, gli domandò: 41 “Che vuoi che io faccia per te?”. Egli rispose: “Signore, che io riabbia la vista”. 42 E Gesù gli disse: “Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato”. 43 Subito ci vide di nuovo e cominciò a seguirlo lodando Dio. E tutto il popolo, alla vista di ciò, diede lode a Dio.

GIOVANNI

In quest'ultimo tratto che ci porta alla fine del cap.18 Gesù sembra voler entrare personalmente nella interpretazione della vita umana così come Egli ha voluto comunicarcela attraverso le "figure" che ha reso presenti, dalla vedova fino ai suoi stessi discepoli. Se vale questa proposta di interpretazione, i vv.31-34 diventano l'affermazione da parte di Gesù che Egli è il paradigma e l'apice, e la suprema rivelazione-consegna ai discepoli e all'umanità intera di questo "uomo nuovo" secondo Dio.

 

"Assumendo" ("prese con sé", dice la nostra versione italiana) i Dodici, e dunque coinvolgendo direttamente e programmaticamente  tutti coloro che esplicitamente e consapevolmente lo seguono, il Signore proclama nuovamente l'esito supremo del suo cammino nell'obbedienza al Padre: la sua morte e risurrezione a Gerusalemme. Al v.31 Egli cita le Scritture, "tutto ciò che fu scritto dai profeti riguardo al Figlio dell'Uomo si compirà", e questo si ripeterà in modo molto più esteso al cap.24 in una delle apparizioni del Risorto, proprio per affermare che questo "uomo nuovo" accompagna profeticamente tutta la prima alleanza, e dunque tutta la storia umana che attende, e in Gesù di Nazaret riceve, il dono supremo della comunione tra l'uomo e Dio, e la pace vera e piena tra i popoli.

 

Dunque la vedova e il pubblicano delle parabole dei vv.1-14, i bambini dei vv.15-17, l'uomo ricco e i discepoli dei vv.18-30, tutti questi in qualche modo "celebrano" l'unico grande mistero di Gesù Cristo, figlio dell'uomo e Figlio di Dio, prototipo e esito supremo della storia umana, alfa e omega della creazione e della storia. In Lui e da Lui tale rivelazione, dono supremo di Dio all'uomo, si estenderà dai padri ebrei a tutti i popoli: anche il nostro brano di oggi lo afferma con l'espressione del v.32 "sarà consegnato ai pagani", che predicendo la morte di Gesù per mano dei romani, più profondamente vuole dirci che questa "consegna" sarà il principio della "consegna del Vangelo" a tutte le genti.

 

Potremmo allora attribuire al mendicante cieco dei vv.35-43 la potenza simbolica di raccogliere nella sua persona e nella sua concreta vicenda storica tutto il mistero dell'umanità, così come si compie segretamente o in modo palese in ogni persona e in ogni umana avventura, secondo il modello e la potenza di Gesù Cristo Salvatore del mondo. E' molto forte l'immagine di questa umanità avvolta nelle tenebre. E di questa umanità "mendicante", come in attesa di poter ricevere la grazia e la carità che risolveranno il suo dramma. E quindi la percezione da parte di quest'uomo che qualcosa forse sta accadendo. E l'annuncio del "passaggio" di Gesù in mezzo a noi. Come i bambini che abbiamo incontrato prima, anche il cieco deve affrontare l'opposizione al suo incontro con il Salvatore. Ma come la povera vedova e il pubblicano delle parabole, Egli è determinato nel supplicare la pietà del figlio di Davide. E questi si ferma per lui, perché vuole restituirlo alla luce. La fede dell'uomo nel Figlio di Dio opera il miracolo della liberazione dalle tenebre. La lode del popolo si unisce alla lode di quell'uomo che, liberato dal male, segue Gesù verso Gerusalemme.
 

Lc 19,1-10 
Lunedì 12 agosto 2002 
1 Entrato in Gerico, attraversava la città. 2 Ed ecco un uomo di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, 3 cercava di vedere quale fosse Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, poiché era piccolo di statura. 4 Allora corse avanti e, per poterlo vedere, salì su un sicomoro, poiché doveva passare di là. 5 Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: “Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua”. 6 In fretta scese e lo accolse pieno di gioia. 7 Vedendo ciò, tutti mormoravano: “è andato ad alloggiare da un peccatore!”. 8 Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: “Ecco, Signore, io do la metà dei miei beni ai poveri; e se ho frodato qualcuno, restituisco quattro volte tanto”. 9 Gesù gli rispose: “Oggi la salvezza è entrata in questa casa, perché anch’egli è figlio di Abramo; 10 il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto”.

MAPANDA


Per Zaccheo l'essere ricco e capo dei pubblicani non è di impedimento nel  cercare in tutti i modi di vedere Gesù. E Gesù sa che c'è qualcuno che lo cerca  ed è a lui che dice: "Devo fermarmi a casa tua". Anche Gesù cerca: cerca ciò che  è perduto, cerca Zaccheo; in ciò si vede che la salvezza è offerta a tutti gli  uomini, non ad alcuni soltanto.  

Zaccheo è l'ultima persona che Gesù incontra prima di entrare a Gerusalemme e  nel suo essere ricco, capo dei pubblicani, peccatore  e perduto raccoglie le  molte immagini dei capitoli precedenti. In particolare la sua vicenda è una  illuminazione del dialogo che nel cap.18 segue la vicenda del ricco: "Allora  chi potrà essere salvato?" "Ciò che è impossibile agli uomini è possibile a  Dio", ed è anche una evidenza che questo è il tempo in cui il "grande abisso"  della parabola del cap. 16 può venire colmato, in cui "Lazzaro e il ricco" si  incontrano, come oggi il Signore e Zaccheo. Oggi forse la salvezza, promossa e possibile solo per il dono di Dio, ci è  mostrata, al pari del regno di Dio nei capitoli passati, nella dinamica di un  incontro.  

"Ecco io do la metà .restituisco quattro volte tanto"; Es 22,3.6 parla della  necessità di restituire il doppio soltanto. Zaccheo fa ciò che il Signore aveva  detto al cap.16,9: fatevi degli amici con la disonesta ricchezza. 

v.9: "oggi la salvezza": nel Vangelo di Luca la parola OGGI, a partire dalla  notte della nascita di Gesù, è molto importante: Oggi la salvezza è avvenuta, la  Parola si è fatta carne. Zaccheo subito, oggi, dà e restituisce.  

Zaccheo raccoglie in sé tante vicende che abbiamo incontrate in queste ultime  pagine: è ricco come quel tale che banchettava lautamente, ma come Lazzaro ha un  nome; è un capo come quell'uomo che aveva fatto quella domanda sulla vita  eterna, ma è capo dei pubblicani. E' capo e ricco ma è anche piccolo come quei  bambini condotti a Gesù. Come il cieco di ieri ha il problema di vedere ma, come  quelli che ci vedono, va avanti. Nella sua vicenda ne sono riassunte tante,  tutte raccolte sotto il bellissimo nome di "figlio"! (ricordiamo i due figli del cap.16, entrambi preziosi agli occhi del Padre).  

v.5: "Zaccheo scendi!": Zaccheo deve scendere da quell'albero. Il Signore  invece non scende dall'albero della croce (Mt 27,40; Mc 10,30) e lì invita il  peccatore, OGGI, in paradiso (Lc 23,43).
GIOVANNI

Entriamo oggi nel capitolo che porterà il Signore fino a Gerusalemme. Alle porte di Gerico Egli ha incontrato il cieco che nel nostro mini-commento raccoglieva nella sua povertà e nel bene ricevuto tutto il mistero dell'esistenza , la sua povertà e la meraviglia dell'opera divina di salvezza. In questi giorni le due città, Gerico e poi Gerusalemme, ci aiuteranno a comprendere che cosa significhi per il nostro povero mondo accogliere o respingere la grande, suprema visita che, nel Figlio, Dio rende all'umanità; quale sia la grande responsabilità che noi abbiamo verso questa visita buona. Zaccheo, nella sua vicenda che il solo Luca tra gli evangelisti ricorda, rappresenta la risposta positiva al dono del Signore.

 

Zaccheo, così come viene descritto ai vv.1-4, è persona ben diversa dal cieco che Gesù ha incontrato alle porte della città, e diverso da tutte le "figure" narrateci dal cap.18, fatta eccezione di quel capo virtuoso e ricco che, contrariamente a Zaccheo, reagisce con tristezza  alle parole di Gesù. Zaccheo non è virtuoso, non è interessato né alla Legge di Dio né alla vita eterna. Dei pubblicani è "capo", ovviamente è ricco. Non è cieco come il suo concittadino mendicante, anzi vuole "vedere" chi è questo Gesù: questa "curiosità", unita al fatto di essere piccolo di statura, costituisce l'unica eventualità di variazione in una persona e in una vicenda che parrebbe del tutto stabilizzata nel suo essere e nella sua interpretazione della realtà.

 

Si può dire di una certa inconsapevole "preparazione"  da parte di Zaccheo del suo incontro con il Figlio di Dio. Ma è questi che di fatto ha l'iniziativa; è Lui che al v.5 alza lo sguardo verso il "balcone nascosto" del nostro amico; è Lui che in modo perentorio gli chiede di affrettarsi a scendere (direbbe alla lettera "affrettandoti scendi"). Il particolare molto interessante è che Gesù dica il motivo di queste parole: "perché oggi bisogna che io stia in casa tua"; Egli dunque rivela una "volontà", che non può essere che quella di suo Padre, che lo porta in quel momento a Zaccheo e alla sua casa; questo sembra essere il senso e il compito di quel giorno per il Signore; la sua opera di salvezza è obbedienza a Dio che lo ha mandato.

 

Riprendendo le parole che Gesù gli ha rivolte, Zaccheo scende in fretta dal suo albero di osservazione che a questo punto è diventato il luogo del suo incontro con il Salvatore; e la memoria evangelica ci dà una nota ulteriore di bellezza: Zaccheo fa tutto questo "pieno di gioia".

 

Adesso entra in gioco l'altro protagonista dell'avvenimento: Tutti ! La mormorazione contro il gesto del Signore coinvolge tutti! E' la protesta per la scelta divina di andare "ad alloggiare da un peccatore"; il verbo significa qui "sostare", e più precisamente "sciogliere" gli animali per una sosta di riposo nel viaggio. Contrariamente e tutti gli dèi e a tutte le teologie mondane, Gesù Cristo visita la casa e la vita di coloro che hanno bisogno di essere salvati e che per questo lo accolgono. Ma Zaccheo, invece di farsi intimidire da queste obiezioni, sembra spinto da ciò a svelare quello che gli è entrato in cuore insieme all'ingresso di Gesù nella sua casa e nella sua vita: una grande "restituzione", sia verso coloro che da lui hanno ricevuto del male, sia verso quelli che, come il mendicante cieco, portano su di loro, obbligatoriamente e dolorosamente, quella "povertà" di cui solo adesso Zaccheo si rende conto d'essere partecipe in quanto peccatore, e da cui Gesù è venuto a liberare l'umanità.

 

Ai vv.9-10 il Signore proclama il senso profondo di questo avvenimento, dando due linee di lettura: l'adempimento di una "promessa" depositata nella storia dell'umanità fin da Abramo e custodita dai padri ebrei fino ad oggi; e la rivelazione piena della "qualità" e della personalità del Messia di Dio: ricercatore e salvatore di tutto quello che, abbandonato a se stesso, sarebbe perduto.
 

Lc 19,11-28
Martedì 13 agosto 2002 
11 Mentre essi stavano ad ascoltare queste cose, Gesù disse ancora una parabola perché era vicino a Gerusalemme ed essi credevano che il regno di Dio dovesse manifestarsi da un momento all’altro. 12 Disse dunque: “Un uomo di nobile stirpe partì per un paese lontano per ricevere un titolo regale e poi ritornare. 13 Chiamati dieci servi, consegnò loro dieci mine, dicendo: Impiegatele fino al mio ritorno. 14 Ma i suoi cittadini lo odiavano e gli mandarono dietro un’ambasceria a dire: Non vogliamo che costui venga a regnare su di noi. 15 Quando fu di ritorno, dopo aver ottenuto il titolo di re, fece chiamare i servi ai quali aveva consegnato il denaro, per vedere quanto ciascuno avesse guadagnato. 16 Si presentò il primo e disse: Signore, la tua mina ha fruttato altre dieci mine. 17 Gli disse: Bene, bravo servitore; poiché ti sei mostrato fedele nel poco, ricevi il potere sopra dieci città. 18 Poi si presentò il secondo e disse: La tua mina, signore, ha fruttato altre cinque mine. 19 Anche a questo disse: Anche tu sarai a capo di cinque città. 20 Venne poi anche l’altro e disse: Signore, ecco la tua mina, che ho tenuta riposta in un fazzoletto; 21 avevo paura di te che sei un uomo severo e prendi quello che non hai messo in deposito, mieti quello che non hai seminato. 22 Gli rispose: Dalle tue stesse parole ti giudico, servo malvagio! Sapevi che sono un uomo severo, che prendo quello che non ho messo in deposito e mieto quello che non ho seminato: 23 perché allora non hai consegnato il mio denaro a una banca? Al mio ritorno l’avrei riscosso con gli interessi. 24 Disse poi ai presenti: Toglietegli la mina e datela a colui che ne ha dieci 25 Gli risposero: Signore, ha gia dieci mine! 26 Vi dico: A chiunque ha sarà dato; ma a chi non ha sarà tolto anche quello che ha. 27 E quei miei nemici che non volevano che diventassi loro re, conduceteli qui e uccideteli davanti a me”. 28 Dette queste cose, Gesù proseguì avanti agli altri salendo verso Gerusalemme.

MAPANDA


La parabola di oggi ricorda quella del seminatore. Il seme è seminato dal  seminatore in diversi luoghi, come qui le mine sono affidate a diversi servi. Il  seme è in sé fecondo, ma si deve incontrare con la terra buona; le mine hanno  una loro forza di produrne altre, nella misura in cui i servi ci trafficano  dentro. Nella terra buona il seme produce il 1OO, il 60, il 30. Qui il primo  servo presenta 10 mine e il secondo 5. Sul dovere dei servi di trafficare nelle mine, S.Paolo dice:" Guai a me se non  predico il Vangelo". Nel Vangelo leggiamo:" Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date."  

v.27:" A chiunque ha ....ma a chi non ha". Forse qui Gesù si riferisce alla  fede (cap.18,8:"Il Figlio dell'Uomo quando verrà troverà la fede sulla  terra?"), che nella parabola è fede nella potenza insita nelle mine e nella  volontà del Signore di renderci partecipi, attraverso le mine del suo stesso  potere. In effetti al servo che ha guadagnato le 10 mine, il padrone dice che è  stato fedele. Peraltro il servo che nasconde la mina viene chiamato malvagio, in  contrapposizione al primo che viene chiamato buono, perché non ha amato, non ha  voluto partecipare alle cose del suo Signore.  

Al v.20 la mina è riposta in un fazzoletto. E' lo stesso termine che in Gv.  11,44 e 19,7 indica il sudario. IL terzo servo non è stato solo poco intraprendente, ma ha agito nella direzione  della morte (come anche quel servo che nasconde il talento sottoterra - Mt. 25,15). E' impressionante la ripetizione della parola "davanti" negli ultimi versetti. Gesù salendo verso Gerusalemme si pone davanti, laddove devono essere condotti i  nemici per essere uccisi. Quel posto lo occupa Lui che è moro per noi, quando eravamo nemici (Rm 5,6-10).  

v.14: questo re è Gesù stesso che è venuto nel mondo per regnare e sconfiggere  i nemici. Fin dall'inizio della sua vita tutti gli altri re (come Erode) cercheranno di  ucciderlo. Gv.1 ." venne nel mondo ma i suoi non l'hanno accolto". Anche nella Passione  tutti dicono: "Crocifiggilo !", eppure nella suo passare tra la gente non aveva fatto che il bene.  

v.13: "Impiegatele fino al mio ritorno" E' quello che il Signore chiede a tutti noi. Ricorda il sevo fedele che aspetta vegliando il ritorno del suo Signore custodendone i beni Ps.110: "Beato l'uomo che amministra i suoi beni con giustizia". 

v.22: "dove non ho messo in deposito...dove non ho seminato.." S.Paolo: "Io ho  piantato, Apollo ha irrigato ma è Dio che ha fatto crescere. ORIGENE: la banca: "Mettere le ricchezze di nostro Signore, cioè le sue parole,  presso uditori che, come banchieri, esaminano ogni cosa per poter ritenere  soltanto la dottrina buona e vera, di modo che, venendo, il Signore possa  raccogliere con i frutti e gli interessi le parole da noi sparse negli altri".
GIOVANNI

Il v.11 sembra confermare l'ipotesi che Gerico prepari Gerusalemme, e che l'ospitale casa di Zaccheo, nella quale pare Gesù racconti la parabola di fronte a coloro che hanno mormorato per quello che Egli ha fatto verso il capo dei pubblicani, preannunci sia l'accoglienza sia il rifiuto che Gesù incontrerà giungendo alla città della sua passione e della sua gloria. La parabola viene narrata sia per la vicinanza di questi prossimi avvenimenti, sia per l'opinione dei suoi ascoltatori sull'imminenza della manifestazione del regno di Dio. Mi sembra che Gesù voglia dire che tale manifestazione coincide con il suo "ingresso" pasquale nella storia umana e che tale ingresso costituisce già la realtà e il giudizio operato dalla presenza del regno in mezzo a noi. Zaccheo ha accolto con gioia, in Gesù, la presenza e il giudizio del regno di Dio nella sua casa, e ha manifestato il frutto abbondante della sua conversione. Che cosa accadrà a Gerusalemme, e dunque quando l'episodio di Gerico assumerà proporzioni universali ? 

 

Noi consideriamo qui solo la linea centrale della parabola, senza occuparci di altri elementi come il rifiuto da parte dei cittadini di questo Signore circa il suo governo su di loro. Anche la parabola si occuperà solo di tre su dieci di quei servi che avevano avuto in consegna una mina ciascuno. Ciò che mi ha maggiormente preso è la scelta linguistica di Luca - in questo diverso da Matteo 25,14-30 - che attribuisce alle mine una loro potenza propria di fruttificare. Infatti sia il primo sia il secondo dei servi affermano che la mina loro affidata hanno "fruttato" altre mine; Luca usa due verbi diversi : al v.16 usa appunto un verbo, usato solo qui nel Nuovo Testamento, che significa proprio "portare frutto, fruttare", e al v.18 il più generico verbo "fare", peraltro molto efficace a sottolineare la "potenza interna" di queste monete affidate ai servi. Non viene detto in che modo esse abbiano fruttato, ma in ogni caso entrambi i servi  attribuiscono non a se stessi, ma alle monete questo fatto della moltiplicazione. Già il diverso frutto riportato dal primo e dal secondo servo ci fa pensare che sia essenziale l' "impegno" di chi ha ricevuto la consegna; tuttavia resta confermato quello che anche Marco in una parabola simile dice circa un uomo che consegna ai suoi servi non solo un'opera da compiere, ma anche la "potenza" per poterla attuare (Mc.13,34).

 

Tutto questo serve a mettere ancor più in evidenza la responsabilità della consegna e quindi il giudizio negativo che cade sul servo impaurito e infruttuoso. Anche l'enfasi posta ai vv.21-22 sulla severa inoperosità del padrone ha lo scopo di sottolineare la responsabilità grande e urgente che il servo ha, di portare al suo signore i frutti di quanto gli è stato affidato. Anche la "banca" citata al v.23 sembra far riferimento a quella "banca dei poveri" che Zaccheo ha trovato e scelto  tra i poveri e tra coloro che hanno subìto frode da lui. E' opportuno a questo punto ricordare che nella casa di Zaccheo il Signore aveva detto: "Oggi la salvezza è entrata in questa casa" (Lc.19,9); questo è il regno di Dio e questa è l'accoglienza che gli deve essere attribuita.

 

L' "ingiusta" disposizione data dal Signore circa l'attribuzione della moneta a chi ne ha già dieci (vv.24-27) mi sembra dovuta al fatto che la via maestra per poter consegnare a Dio i frutti dei suoi doni è la "spesa di sé", cioè quella celebrazione in noi del sacrificio d'amore che Gesù ha compiuto per la salvezza di tutti. Quindi non è che chi è stato fedele ha "accumulato", ma in certo senso, "accumulando" una misura grande di amore nella sua vita e nella sua persona, ha "speso" tutto se stesso.

Lc 19,28-40
Mercoledì 14 agosto 2002 
28 Dette queste cose, Gesù proseguì avanti agli altri salendo verso Gerusalemme.

29 Quando fu vicino a Bètfage e a Betània, presso il monte detto degli Ulivi, inviò due discepoli dicendo: 30 “Andate nel villaggio di fronte; entrando, troverete un puledro legato, sul quale nessuno è mai salito; scioglietelo e portatelo qui. 31 E se qualcuno vi chiederà: Perché lo sciogliete?, direte così: Il Signore ne ha bisogno”. 32 Gli inviati andarono e trovarono tutto come aveva detto. 33 Mentre scioglievano il puledro, i proprietari dissero loro: “Perché sciogliete il puledro?”. 34 Essi risposero: “Il Signore ne ha bisogno”. 35 Lo condussero allora da Gesù; e gettati i loro mantelli sul puledro, vi fecero salire Gesù. 36 Via via che egli avanzava, stendevano i loro mantelli sulla strada. 37 Era ormai vicino alla discesa del monte degli Ulivi, quando tutta la folla dei discepoli, esultando, cominciò a lodare Dio a gran voce, per tutti i prodigi che avevano veduto, dicendo: 38 “Benedetto colui che viene, il re, nel nome del Signore. Pace in cielo e gloria nel più alto dei cieli!”. 39 Alcuni farisei tra la folla gli dissero: “Maestro, rimprovera i tuoi discepoli”. 40 Ma egli rispose: “Vi dico che, se questi taceranno, grideranno le pietre”.

MAPANDA


Gesù sale a Gerusalemme in obbedienza filiale alla volontà del Padre, nella  piena consapevolezza che lì lo attende la passione. Entra in Gerusalemme nella  gioia dei suoi discepoli, che egli davanti all'obiezione dei farisei, difende e  conferma. E' l'offerta di sé, profondamente, il cuore della sua regalità e il  motivo della gioia dei discepoli, in quanto causa della loro redenzione.  

Il Signore manda DUE discepoli; avevamo già visto il Signore inviare due a due. Questi due fanno tutto in piena obbedienza a Lui, ripetendo esattamente le cose  che è stato loro detto di dire e trovando tutto come era stato loro detto. Il tema della gioia, così presente in questo testo, percorre tutto il Vangelo di  Luca, dalla gioia annunciata dagli angeli nei primi capitoli fino agli ultimi  versetti: "Ed essi, dopo averlo adorato, tornarono a Gerusalemme con grande  gioia; e stavano sempre nel tempio lodando Dio" (Lc 24,52-53).  

Nella prima parte del testo i due discepoli operano e parlano secondo l'ordine  del Signore. E' Lui che sa come indirizzare la preparazione della Sua entrata in  Gerusalemme. Ma successivamente Gesù non dice niente e sono i discepoli stessi che operano e  parlano, guidati dalla loro gioia. Come anche Zaccheo, sceso con gioia  dall'albero, accoglie Gesù e di "sua" iniziativa dice: "Ecco, Signore, io do la  metà dei miei beni ai poveri." (Lc 19, 8).  

Al v.38 Gesù è proclamato re. Lui non aveva detto di esserlo. Fin dalla Sua  nascita, pur essendo il re Messia annunciato dai profeti, non è annunciato come  re. Sono i discepoli che lo proclamano re e dicono anche la parola "pace". Gesù  è il re della pace.
GIOVANNI

La contiguità in questo cap.19 di Luca tra l'ingresso del Signore a Gerico nella casa di Zaccheo e questo suo ingresso a Gerusalemme ci porta a notare tra i due avvenimenti un certo legame. Così oggi cogliamo, in una dimensione ampia, quello che il Signore diceva a Gerico: "Oggi la salvezza è entrata in questa casa" (Lc.19,9), e peraltro comprendiamo che il senso della parabola delle mine da Lui raccontata nella casa di Zaccheo voleva confermare che nella persona di Gesù di Nazaret, Messia di Dio, è veramente il regno di Dio che entra nella storia degli uomini che, attraverso la storia dell'antico Israele, ha atteso e preparato tale evento.

 

E' nella linea di questa preparazione che mi sembra si possa cogliere tutta la non piccola parte del nostro testo dedicata - in parallelo ai testi di Matteo 21,1-9 e di Marco 11,1-10  - alla questione del puledro. Il carattere simbolico dell'episodio fa' pensare che quel "troverete" del v.30 si riferisca a tutto quello che appunto la storia del popolo della prima alleanza ha "preparato" in vista del Messia. E forse in quel puledro si può leggere Israele stesso, che ora deve essere "sciolto" (dalla Legge?) per essere condotto dal Signore che "ne ha bisogno" (così viene detto ai vv.22 e 24), e si può dire che "ne ha bisogno" perché è in totale fedeltà-continuità (e nello stesso tempo in radicale novità) che Gesù Cristo porta a pienezza le promesse antiche; e inoltre Egli "nasce" da Israele secondo la carne.

 

Le proporzioni "numeriche" si capovolgono qui rispetto alla casa di Zaccheo. Là era lui ad accogliere il Signore di fronte all'opposizione di tutti; ora viene detto al v.37 che "tutta la folla dei discepoli" lo accoglie in festa e che solo "alcuni farisei tra la folla" (v.39) gli chiedono di rimproverare questi discepoli per la festa e per l'acclamazione che gli dedicano, perché attraverso questi segni essi esprimono il riconoscimento di Gesù come il Messia atteso. Qui si può dire che una citazione riportata da Matteo 21,5 e da Giovanni 12,15 del testo di Zaccaria 9,9 e del Salmo 117,26 porta a pensare a tutta questa scena come l'arrivo tra gli uomini di un Messia potente ma umile e mite, come suggerisce quella cavalcatura non adatta alla guerra né a ingressi mondanamente trionfali.
 

Lc 19,41-44
Venerdì 16 agosto 2002 
41 Quando fu vicino, alla vista della città, pianse su di essa, dicendo: 42 “Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, la via della pace. Ma ormai è stata nascosta ai tuoi occhi. 43 Giorni verranno per te in cui i tuoi nemici ti cingeranno di trincee, ti circonderanno e ti stringeranno da ogni parte; 44 abbatteranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata”.

MAPANDA

Gesù piangendo sulla città si pone nella scia dei profeti. Nell'antico  testamento in più passi si può leggere del pianto dei profeti a causa della  ribellione e dell'infedeltà del popolo. In particolare Geremia 13,17: "Se voi  non ascolterete io piangerò in segreto davanti alla vostra superbia; il mio occhio si scioglierà in lacrime perché sarà deportato il gregge del Signore".  Cfr. anche Is 22,4; Ger 4,14. Forse si può dire che il pianto dei profeti manifesta il dolore ed il pianto di Dio e d'altra parte è partecipazione alla sorte del popolo. Gesù si è collegato ai profeti proprio rispetto a Gerusalemme e in riferimento alla sua morte al cap.13,33. In lui le due dimensioni citate del pianto dei profeti hanno la loro piena espressione.  

v.43: "i tuoi nemici ti cingeranno di trincee": il nemico cinge Gerusalemme e la espone all'attacco ed al pericolo; viceversa nel salmo 124,2 leggiamo che "I  monti cingono Gerusalemme: il Signore è intorno al suo popolo ora e sempre". Il  Signore cinge la sua città per proteggerla e custodirla. La nostra pace è, in  modo profondo, lasciarci visitare e custodire da lui, altrimenti siamo circondati dal nemico ed esposti. Gerusalemme non ha compreso "in questo giorno" e non ha "riconosciuto il  tempo". C'è un problema di riconoscere il tempo. Anche il salmista del salmo 117  ha sperimentato l'essere circondato, accerchiato (vv.10-12) ma riconosce il  tempo della salvezza: "Questo è il giorno che ha fatto il Signore" 

v.24:  Oggi riceviamo delle parole molto forti: il non avere "compreso la via della  pace" e non avere "riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata" hanno come conseguenza l'attacco dei nemici e la distruzione. Non esistono mezze vie o  altre strade: la pace viene dall'accoglienza della visita. Nei capitoli precedenti molto ci è stato detto sul regno, sul suo essere vicino, su come  entrarci. L'alternativa al regno, alla visita, a Gesù, alla pace è la distruzione. E' importante quindi comprendere e riconoscere (in greco si tratta dello stesso  verbo).
GIOVANNI

Solo Luca ci parla di questo pianto e di questa ammonizione di Gesù davanti a Gerusalemme. Le altre due occasioni di pianto del Signore sono anch'esse nella zona del monte degli ulivi: secondo Giovanni 11 Gesù piange davanti al sepolcro di Lazzaro, e secondo la lettera agli Ebrei piange nell'orto dell'agonia.

 

E' un pianto che esprime tutto l'affetto divino per la Santa Città e insieme il dolore per la non accoglienza della salvezza da parte del popolo. I riferimenti che vengono spesso riportati rischiano però di deviare il significato dell'episodio, che non ci vuole parlare di un giudizio apocalittico, finale, ma piuttosto di una sanzione in vista del ravvedimento.

 

I motivi del futuro castigo sono due, ma si riferiscono allo stesso evento e soprattutto alla stessa persona del Signore. Al v.42 Gerusalemme viene da Lui accusata di non aver capito "le cose verso la pace" dice letteralmente il testo; precisando con l'aggiunta di "in questo giorno", Gesù identifica con la sua persona e con l'avvenimento del suo arrivo nella città quella via della pace che Gerusalemme avrebbe dovuto riconoscere e accogliere. Ci potremmo domandare come questa osservazione si ponga rispetto al brano precedente dove Egli appare accolto pienamente e festosamente da "tutta la folla dei discepoli" (v.37): mi sembra che la città che non riconosce in Gesù il dono della pace sia quella "ufficiale" dei capi, e anche, forse, quella "giudaica" che non accoglie Gesù come il Messia del Signore.

 

Il secondo motivo, che poi è uguale al primo, del giudizio su Gerusalemme è detto al v.44 "... perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata". La versione letterale che dice del "tempo della tua visita" (o visitazione, ma non è italiano), sottolinea con maggior forza il legame tra la città e la sua salvezza nella persona e nell'opera del Figlio di Dio. Ricordando anche le altre due occasioni di "pianto" di Gesù indicate sopra, possiamo notare che esso non è irrimediabile e quindi disperato, ma è affacciato sul tempo del riscatto; e dunque un pianto "pasquale", che sarà trasceso dalla gloria e dalla pace della risurrezione.

Lc 19,45-48
Sabato 17 agosto 2002 
45 Entrato poi nel tempio, cominciò a cacciare i venditori, 46 dicendo: “Sta scritto: La mia casa sarà casa di preghiera. Ma voi ne avete fatto una spelonca di ladri! ”.

47 Ogni giorno insegnava nel tempio. I sommi sacerdoti e gli scribi cercavano di farlo perire e così anche i notabili del popolo; 48 ma non sapevano come fare, perché tutto il popolo pendeva dalle sue parole.

GIOVANNI

Il nostro brano di oggi mi aiuta grandemente a cogliere quello che ieri ascoltavamo del pianto di Gesù sulla città. Ci piaceva pensare che questo pianto fosse la divina celebrazione dell'amore e del dolore del Signore; ma un dolore che preannunciando il suo sacrificio d'amore sulla Croce, fosse aperto e proteso verso la risurrezione e la vita nuova.

 

Tutti e quattro gli evangelisti ricordano l'episodio dei venditori cacciati dal tempio; di essi la versione di Luca è la più sobria e contenuta. Questi vv.45-46, di seguito all'annuncio della distruzione della città ("non lasceranno in te pietra su pietra", v.44), attribuiscono questa "distruzione" alla mano di Dio, che appunto per mano di Gesù "distrugge" i segni e gli strumenti dell'antica economia della Legge. Citando la "spelonca di ladri" da Geremia 7,11 Gesù si colloca nella grande tradizione profetica che rinnova la fede del popolo portandolo da una certa insincerità e sclerosi della pratica cultuale non fondata e non espressiva della fedeltà del cuore, a un rinnovato ascolto della Parola di Dio. Perché "spelonca di ladri"? Forse per l'insinuante pretesa di poter "comperare" o addirittura "rubare" il favore divino con la semplice "esecuzione" di riti qui simboleggiati appunto dai "venditori".

 

In questa prospettiva, i vv.47-48 sembrano porsi nella "vita nuova" e nella "nuova economia" della fede vissuta come assemblea intorno al Signore che parla, insegna e salva. L'espressione "ogni giorno insegnava nel tempio" (v.47) è del solo Luca e sembra voler esprimere un modo, una quotidianità nuova attuata dal Signore Gesù e dal suo insegnamento. Contro la "staticità" che sembrava di cogliere nella precedente ritualità accennata dai vv.45-46, qui sembra di vedere la vivacità e la perenne novità di un vincolo di comunione con il Signore che è presente in mezzo a noi e "ogni giorno" ci dona il suo vangelo.

 

E' inevitabile per me sentirmi attratto dal verbo "pendeva" usato al v.48. Non è giustificabile la versione italiana che dice che il popolo "pendeva dalle sue parole", perché o il verbo è usato come assoluto e allora si dice che il popolo "pendeva, ascoltandolo"; oppure si dice che "ascoltando, era appeso a Lui". In ogni modo, quello che più colpisce è che questo verbo pendere è quello che più volte viene usato nel Nuovo Testamento, e con riferimenti espliciti anche all'Antico, per dire della crocifissione del Signore: mi sembra molto bello poter pensare che il nostro ascolto della Parola sia il nostro essere crocifissi con Lui per risorgere con Lui alla vita sempre nuova che il suo Vangelo crea.
 

Lc 20,1-8
Lunedì 19 agosto 2002 

1 Un giorno, mentre istruiva il popolo nel tempio e annunziava la parola di Dio, si avvicinarono i sommi sacerdoti e gli scribi con gli anziani e si rivolsero a lui dicendo: 2 "Dicci con quale autorità fai queste cose o chi è che t’ha dato quest’autorità". 3 E Gesù disse loro: "Vi farò anch’io una domanda e voi rispondetemi: 4 Il battesimo di Giovanni veniva dal Cielo o dagli uomini?". 5 Allora essi discutevano fra loro: "Se diciamo "dal Cielo", risponderà: "Perché non gli avete creduto?". 6 E se diciamo "dagli uomini", tutto il popolo ci lapiderà, perché è convinto che Giovanni è un profeta". 7 Risposero quindi di non saperlo. 8 E Gesù disse loro: "Nemmeno io vi dico con quale autorità faccio queste cose".

GIOVANNI

L'esordio del cap.20 ci mette davanti a un tema-problema che ci accompagnerà per tutta questa settimana; ma subito si pone una questione delicata, perché la versione italiana lo segnala come il tema dell' "autorità" di Gesù. A me pare che se si tiene conto di tutto il capitolo bisogna pensare al termine "potenza" o magari, ma solo in senso secondario, al termine "potere". L'interrogativo sulla sostanza del potere del Signore è strettamente legato a quello della sua origine, della sua provenienza; invece pare indubitabile il fatto in sé di tale potenza.

 

Il v.1 ci dice che la questione viene posta a Gesù da sommi sacerdoti, scribi e anziani, dunque tutte autorità del mondo religioso, mentre Egli nel Tempio insegna e annuncia. Possiamo farci una domanda circa la differenza tra insegnare e evangelizzare; mi pare che il contesto suggerisca che il Signore è "maestro" delle Scritture e che in esse annuncia quella "buona novella" che proclama il loro adempimento nella sua persona e nelle sue opere e parole. E' lo stesso insegnamento-annuncio che appare "potente"; la cosa era già stata notata dagli abitanti di Cafarnao che "rimanevano colpiti dal suo insegnamento perché parlava con autorità" ("con potenza", Lc.4,32). Si tratta dunque della verità, ma anche dell'efficacia, della potenza dunque, della sua predicazione.

 

Il coinvolgimento del Battista da parte di Gesù non ha solo il senso di mettere alla prova la buona fede dei suoi interlocutori, il che è certamente vero, ma anche quello di stabilire la continuità dell'economia della salvezza e dunque anche la sua personale adesione all'intero disegna di Dio, direi la sua sottomissione, anche se in Lui tutto assume carattere di suprema potenza e di definitiva significazione. Vedremo come questo ritorna subito nella parabola che Egli ci farà ascoltare nel testo successivo.

 

E' interessante qui anche il riferimento al "popolo" (Luca ci parla addirittura di rischio per questi capi di essere lapidati: era la condanna per gli idolatri e i bestemmiatori) che sembra la parte "sana" di Israele, quella nella quale Luca ha individuato le persone preziose di Zaccaria, Elisabetta, Simeone e Anna e la stessa Vergine di Nazaret.

 

Ma la loro ipocrisia li costringe a un silenzio che il Signore fa suo, ancora dunque sottolineando come il misconoscimento dell'opera del Battista li chiude alla possibilità di entrare in contatto con Lui, il Messia del Signore.
 

Lc 20,9-19
Martedì 20 agosto 2002 

9 Poi cominciò a dire al popolo questa parabola: "Un uomo piantò una vigna, l’affidò a dei coltivatori e se ne andò lontano per molto tempo. 10 A suo tempo, mandò un servo da quei coltivatori perché gli dessero una parte del raccolto della vigna. Ma i coltivatori lo percossero e lo rimandarono a mani vuote. 11 Mandò un altro servo, ma essi percossero anche questo, lo insultarono e lo rimandarono a mani vuote. 12 Ne mandò ancora un terzo, ma anche questo lo ferirono e lo cacciarono. 13 Disse allora il padrone della vigna: Che devo fare? Manderò il mio unico figlio; forse di lui avranno rispetto. 14 Quando lo videro, i coltivatori discutevano fra loro dicendo: Costui è l’erede. Uccidiamolo e così l’eredità sarà nostra. 15 E lo cacciarono fuori della vigna e l’uccisero. Che cosa farà dunque a costoro il padrone della vigna? 16 Verrà e manderà a morte quei coltivatori, e affiderà ad altri la vigna". Ma essi, udito ciò, esclamarono: "Non sia mai!". 17 Allora egli si volse verso di loro e disse: "Che cos’è dunque ciò che è scritto: La pietra che i costruttori hanno scartata, è diventata testata d’angolo? 18 Chiunque cadrà su quella pietra si sfracellerà e a chi cadrà addosso, lo stritolerà". 19 Gli scribi e i sommi sacerdoti cercarono allora di mettergli addosso le mani, ma ebbero paura del popolo. Avevano capito che quella parabola l’aveva detta per loro.

MAPANDA

E' molto importante che ci venga detto che il padrone della vigna verrà (v.16).  I coltivatori si comportano come se lui, lontano, non dovesse più tornare. E  invece viene, a motivo della morte del figlio. E viene nella potenza, descritta  dalle opere che compie.  

Il figlio di questa parabola ricorda Gesù e anche Giuseppe, figlio di Giacobbe,  venduto per l'invidia dei fratelli (Gen 37,12-36). E' molto importante che il padrone della vigna continui a mandare i suoi servi;  alla fine manda il figlio, l'ultimo, il compimento. Forse nel v.18 è descritta la lotta tra Dio e satana; satana viene distrutto nel  mistero della Pasqua del Signore.
GIOVANNI

Il rifiuto di riconoscere in Gesù il Messia del Signore, come ieri vedevamo, viene ora ampiamente descritto con tre brani successivi nei quali verranno "presentati" i "nemici" del Signore e del suo Regno: i "suoi", come oggi vedremo; e poi il potere mondano, e infine la morte stessa. Vedremo che queste "opposizioni" diverranno tutte occasioni e opportunità per affermare e confermare il mistero del Regno di Dio in Gesù Cristo.

 

L'opposizione da parte dei suoi viene descritta dal Signore con la parabola che oggi ascoltiamo, e sembra quasi una "spiegazione" che il Gesù ci offre circa il dialogo difficile di ieri tra Lui e i capi del popolo. L'immagine della vigna ha un suo posto di rilievo nei testi veterotestamentari, e centralmente in Isaia 5,1-7 che è bene ascoltare per cogliere continuità e differenze rispetto al nostro brano. Come già abbiamo considerato anche nella parabola delle mine al cap.19,11-27, si tratta di un "affidamento" che il Signore fa, intendendo trarne dei frutti. Oggi la risposta da parte dei vignaioli è sempre negativa, per ricordare la difficile sorte di tutti i profeti che sono questi servi inviati a raccogliere frutti dalla vigna (vv.10-12). Al v.13 ci viene detto della suprema decisione del padrone di mandare il suo "figlio prediletto": invece di trovare accoglienza, questo Figlio porterà al livello supremo l'intenzione negativa dei vignaioli, che è quella di impadronirsi della vigna stessa. Da qui la decisione di uccidere l'erede per raggiungere il loro scopo. E' un'immagine molto efficace di quello che nella tradizione biblica è il "peccato originale".

 

Per questa ragione mi sembra che si debba attribuire a questa "vigna" un significato molto vasto, così come penso vastissimo il significato del Regno di Dio. Si tratta in fondo di tutta e di ogni realtà, perché ogni cosa acquista il suo volto a seconda che sia il dono che Dio affida  all'uomo o quello che l'uomo tenta di rubare a Dio. Questo "furto" è appunto il colossale tentativo negativo compiuto dall'uomo fin dal principio, per cui si tratta del "peccato originale" non solo perché è il peccato delle origini, ma anche perché è l' "origine" di ogni peccato. Se vale questa ipotesi, Israele vive lungo tutta la sua storia il dramma di questo tentativo di furto, fino all'apice che è il rifiuto-uccisione del Figlio di Dio. Ma questa è la vicenda dell'intera umanità e di ogni cuore: Israele raccoglie in sé il dramma di ogni uomo: ma la morte del Figlio è principio della salvezza. Ognuno vive sia il dramma del rifiuto del Messia, sia il dono della vigna, sorprendente, "non dovuto", "affiderà ad altri la vigna" dice al v.16.

 

Gesù dunque si presenta come l'evento supremo della storia del popolo di Dio e come il principio, per la sua morte e risurrezione, della storia nuova di tutta l'umanità: appunto questi "altri" ai quali viene ora affidata la vigna di Dio. Gesù, con la grande citazione del Salmo 117,22, si rivela come il Giudice supremo (vv.17-18): il mite Signore crocifisso è quella "pietra" che viene scelta da Dio come "testata d'angolo", cioè come principio di edificazione e di coesione del nuovo tempio di Dio, ed è la "pietra" che esprimerà il giudizio verso chi lo rifiuterà.

 

L'esclamazione "non sia mai!" da parte di scribi e sommi sacerdoti dà origine a un tentativo di aggressione nei confronti di Gesù e in tal modo conferma ulteriormente quanto Egli ci ha detto oggi. Desidero ribadire che sarebbe da parte nostra grande imprudenza non ritenersi coinvolti nel giudizio espresso da questa parabola, come se essa parlasse solo di altri da noi. Tra l'altro conviene notare che se da una parte le parole di Gesù suscitano la reazione negativa dei capi, esse sono dette "al popolo", cioè a tutti(v.9).
 

Lc 20,20-26
Mercoldì 21 agosto 2002 

20 Postisi in osservazione, mandarono informatori, che si fingessero persone oneste, per coglierlo in fallo nelle sue parole e poi consegnarlo all’autorità e al potere del governatore. 21 Costoro lo interrogarono: "Maestro, sappiamo che parli e insegni con rettitudine e non guardi in faccia a nessuno, ma insegni secondo verità la via di Dio. 22 è lecito che noi paghiamo il tributo a Cesare?". 23 Conoscendo la loro malizia, disse: 24 "Mostratemi un denaro: di chi è l’immagine e l’iscrizione?". Risposero: "Di Cesare". 25 Ed egli disse: "Rendete dunque a Cesare ciò che è di Cesare e a Dio ciò che è di Dio". 26 Così non poterono coglierlo in fallo davanti al popolo e, meravigliati della sua risposta, tacquero.

GIOVANNI

Il nostro brano di oggi si lega strettamente a quello di ieri; infatti gli stessi "scribi e sommi sacerdoti" che ieri cercavano di "mettergli addosso le mani"(v.19), ora mandano queste "spie" (informatori, dice la nostra versione italiana) per creare al Signore una difficoltà grave verso il potere politico rappresentato qui dal governatore romano. Rispetto ai testi paralleli di Matteo e Marco, Luca accentua questo scopo con la sottolineatura del v.20: "per consegnarlo all'autorità e al potere del governatore". Così la nostra strada nel Vangelo, dopo averci mostrato ieri, sia attraverso la parabola dei vignaioli omicidi, sia con l'immagine della pietra scartata dai costruttori narrateci dal Signore, sia con la reazione negativa dei capi religiosi, tutta l'opposizione a Gesù da parte del "mondo religioso", ora ci porta a considerare la relazione complessa con il mondo politico e con il potere dello stato. L'insidia posta a Gesù si colloca nell'orizzonte delle divisioni intere al mondo giudaico circa il comportamento da tenere verso il dominatore romano. Forse l'insidia sta nel mettere in contraddizione tra loro due elementi inseparabili dell'insegnamento di Gesù, cioè la radicalità dell'obbedienza a Dio e la mitezza assoluta dell'agire cristiano.

 

Il Signore, perfettamente consapevole della loro "malvagia furbizia" (al v.23 Luca usa un termine più forte di quello scelto da Matteo e Marco), appoggia la sua risposta sull'argomento dell' "ikona", unitamente al verbo "rendere", cioè "restituire". Niente è "nostro": questo è il presupposto che libera l'orizzonte da ogni rischio ed equivoco di avidità e di possessività. Tutto quello che ci è stato dato, deve essere "reso"; in questa argomentazione non è presente nessuna considerazione di diritto e di giustizia umana: la mitezza richiesta è dunque totale, e non concede eccezioni anche di fronte a soprusi. Dunque in questo orizzonte la remissività anche davanti al potere ingiusto e violento dello stato è richiesta con radicalità.

 

Ma tale radicalità deve evidentemente essere mantenuta anche nel rendere "a Dio ciò che è di Dio". Se qui si applica, come è doveroso, il concetto dell'ikona usato per la moneta, ci si deve domandare quale sia ora la "moneta" da considerare e quindi quale restituzione a Dio venga richiesta. Penso che la via più semplice sia pensare che la creatura umana, fatta a immagine e somiglianza di Dio (Genesi 1,26-27), sia quella "moneta" che porta l'ikona del Cristo e l'iscrizione dello Spirito Santo. Se dunque c'è tutta una restituzione da compiere - anche se penosa e umanamente ingiusta - nei confronti di Cesare, c'è una restituzione nei confronti di Dio che riguarda ogni persona nel mistero della sua esistenza e del suo mistero.

 

Non sempre sarà facile discernere e scegliere. La Croce di Cristo resta il criterio assoluto di questo intreccio tra fedeltà e mitezza. Il martire unisce in sé sia la mitezza davanti all'orrore della violenza mondana, sia la riconsegna totale di sé a Dio, con il rifiuto assoluto di ogni cedimento idolatrico. La nostra quotidiana unione al sacrificio d'amore del Figlio di Dio costituisce il cuore della nostra sapienza cristiana. E' facile cedere a idoli : di paura, di autoreferenzialità, di seduzione... 

 

Come dunque ieri Gesù ci insegnava che nessuna opposizione "religiosa" può separarci da Dio, oggi ci mostra come nessun potere mondano ci possa impedire la totale adesione della nostra vita al nostro Salvatore.
 

Lc 20,27-40
Giovedì 22 agosto 2002 

27 Gli si avvicinarono poi alcuni sadducei, i quali negano che vi sia la risurrezione, e gli posero questa domanda: 28 "Maestro, Mosè ci ha prescritto: Se a qualcuno muore un fratello che ha moglie, ma senza figli, suo fratello si prenda la vedova e dia una discendenza al proprio fratello. 29 C’erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. 30 Allora la prese il secondo 31 e poi il terzo e così tutti e sette; e morirono tutti senza lasciare figli. 32 Da ultimo anche la donna morì. 33 Questa donna dunque, nella risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie". 34 Gesù rispose: "I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; 35 ma quelli che sono giudicati degni dell’altro mondo e della risurrezione dai morti, non prendono moglie né marito; 36 e nemmeno possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, essendo figli della risurrezione, sono figli di Dio. 37 Che poi i morti risorgono, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando chiama il Signore: Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe. 38 Dio non è Dio dei morti, ma dei vivi; perché tutti vivono per lui". 39 Dissero allora alcuni scribi: "Maestro, hai parlato bene". [40] E non osavano più fargli alcuna domanda.

GIOVANNI

Il nostro cammino nel Vangelo secondo Luca ci porta oggi a considerare un terzo "ostacolo" alla pienezza del nostro incontro con il Signore. Dopo averci mostrato nella parabola dei vignaioli (vv.9-19) la resistenza di coloro che sono più vicini nei confronti di una condizione figliale di comunione d'amore con Dio, e dopo averci evidenziato la difficoltà che nascerebbe dalla tensione tra le esigenze radicali della fede e il potere mondano (vv.20-26) - situazioni entrambi non solo superate, ma addirittura rivelate come occasioni di ulteriore ricchezza della vita cristiana - oggi, attraverso l'obiezione dei sadducei, che non credono nella risurrezione (v.27), e l'ironica "parabola" da essi raccontata a Gesù, Egli ci rassicura che neppure il supremo "nemico", e cioè la morte, sarà più ostacolo alla pienezza della nostra comunione con il Signore, comunione che , proprio per l'immagine proposta dai sadducei, assume una splendente fisionomia nuziale.

 

La "violenza" che i sadducei compiono nei confronti della Parola di Dio sta nel fatto che essi citano una disposizione giudaica detta "legge del levirato", che potete ascoltare in Deuteronomio 25,5, e che vuole assicurare la prosecuzione della vita dopo la morte attraverso la vita dei figli che sono stati generati - e consentire questo anche a chi è morto senza avere figli - ma citano questa disposizione della legge mosaica per farne una domanda sul matrimonio e, più profondamente, appunto sulla morte, che è più potente di ogni vincolo e spezza tutto quello che nella vita terrena è stato compiuto.

 

Al v.34 Gesù compie una distinzione  molto netta: questa condizione di "sconfitta" davanti alla morte riguarda "i figli di questo mondo". Essi non possono far altro che perpetuare se stessi - in modo evidentemente precario per non dire illusorio - attraverso la generazione biologica, e per questo "prendono moglie e prendono marito". Ma la Pasqua di Gesù ha rinnovato completamente l'esistenza umana, perché per essa gli esseri umani "sono fatti (non "sono giudicati") degni dell'altro mondo e della risurrezione dai morti", e perciò, propriamente, "non prendono moglie né marito"(v.35), e non possono più morire perché sono "figli della risurrezione" e "figli di Dio" per la loro comunione nuziale con il Cristo a partire dal loro stesso battesimo. Per loro il matrimonio sarà appunto "sacramento" cioè segno forte e reale della loro comunione nuziale con il Figlio di Dio; per alcuni di loro, consacrati nella verginità, la loro vita senza nozze umane "glorifica" la nuova condizione dell'umanità nella quale la vittoria definitiva di Cristo sulla morte colloca ciascuno e tutti nella condizione di figli di Dio e rende tutti fecondi per la potenza generante del Vangelo del Signore.

 

Dio è Dio dei vivi - dice il Signore al v.38 - "perché tutti vivono per Lui". La morte è vinta. E' data ormai pienamente la potenza di un vincolo di amore più forte della morte, generato e custodito dalla Pasqua del Cristo. La donna della parabola sadducea, dunque, non sarà di nessuno, perché nessuno può averla, come nessuno può possedere e essere posseduto da nessun altro, perché ciascuno e tutti siamo solo del nostro Signore. Le vecchie leggi del levirato o del ripudio appartengono a un'economia della preparazione e dell'attesa; ormai esse sono superate, perché è stato abbattuto l'ostacolo che le rendeva necessarie o inevitabili: la morte, che dalla morte del Cristo è stata vinta.
 

Lc 20,41-44
Venerdì 23 agosto 2002 

41 Egli poi disse loro: "Come mai dicono che il Cristo è figlio di Davide, 42 se Davide stesso nel libro dei Salmi dice: Ha detto il Signore al mio Signore: siedi alla mia destra, 43 finché io ponga i tuoi nemici come sgabello ai tuoi piedi? 44 Davide dunque lo chiama Signore; perciò come può essere suo figlio?".

GIOVANNI

L'interesse particolare del nostro brano di oggi è che Luca lo collega direttamente a quello di ieri. In tal modo restano gli stessi interlocutori, cioè i sadducei, i quali non credono nella risurrezione (v.27), e si legano i due temi, quello di ieri che riguardava soprattutto le nozze (mi permetto di ritornarci un istante anche per il contributo che ho avuto nella Messa e negli interventi che ho ascoltato; mi sono convinto che il tema principale di ieri è proprio quello che riguarda le nozze; e dunque è una risposta precisa del Signore alla specifica domanda dei sadducei; a motivo della risurrezione, questo è il volto nuovo delle nozze), e il tema di oggi che riguarda la generazione, potremmo dire, i figli.

 

In entrambi i luoghi dove compare il termine importante "come", il traduttore italiano ha aggiunto "correzioni" che non riesco a condividere: al v.41 dice "come mai" e al v.44 "come può". Entrambi queste aggiunte servono nell'uso corrente della lingua italiana a esprimere un dubbio o addirittura a manifestare apertamente un dissenso su quanto viene detto. Invece qui mi pare che il Signore stia ponendo un quesito che colloca ogni generazione e ogni cuore cristiano di fronte al mistero della vita nuova.

 

Ieri Gesù strappava l'esistenza cristiana dalla prigionia della morte e quindi dall'assurdità segnalata dalla parabola sadducea; i figli della risurrezione, i figli di Dio, non hanno bisogno di "generare" per "sopravvivere", e questo con tutte le conseguenze anche per la condizione della donna. Oggi il tema della generazione viene ripreso in termini positivi, e Gesù annuncia che , nati dalla risurrezione del Signore, noi stessi Lo "generiamo", per la potenza della Parola e dello Spirito. E' quello che Davide ha profetizzato riguardo al Messia: le generazioni ebree lo attenderanno come "Figlio di Davide" (noi così l'abbiamo sentito invocare dal cieco di Gerico che chiedeva a Gesù il miracolo della luce, segno della nuova creazione, in Luca 18,38); come, cioè "in che senso, con quale significato" Davide, nel Salmo citato, lo chiama "Signore"?

 

Possiamo dunque dire che la stessa generazione biologica è ormai segno e celebrazione della nascita del Figlio di Dio, che "nasce, viene generato" dai figli di Dio con la fecondità della loro vita rigenerata dalla vittoria di Cristo sulla morte. Ormai non si genera più per un precario combattimento contro la morte, ma per celebrare la vita come appunto vittoria della vita sulla morte per la risurrezione di Gesù. E Colui che è generato è sempre Colui che con la sua croce ci ha generati.
 

Lc 20,45-47
Sabato 24 agosto 2002 

45 E mentre tutto il popolo ascoltava, disse ai discepoli: 46 "Guardatevi dagli scribi che amano passeggiare in lunghe vesti e hanno piacere di esser salutati nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei conviti; 47 divorano le case delle vedove, e in apparenza fanno lunghe preghiere. Essi riceveranno una condanna più severa".

GIOVANNI

Luca ci ha già parlato del problema di scribi, farisei e capi, quando nel cap.11 ci avvertiva dell'ipocrisia del loro atteggiamento. Ora riprende brevemente il discorso in questa conclusione del cap.20 che ha avuto forse ieri il suo culmine di rivelazione e insegnamento con la citazione del Salmo 109 e il rapporto tra il Signore e il suo essere Figlio. Si è trattato di una grande lode della nostra stessa condizione figliale e nello stesso tempo "feconda" del Figlio di Dio. Collocato qui, mi sembra che il nostro brano di oggi voglia metterci in guardia - "guardatevi..." - non tanto nei confronti di singole persone, quanto verso il loro atteggiamento e soprattutto verso la sua causa profonda.

 

Non si può pensare che il problema degli scribi sia semplicemente quello della loro superbia-vanità. Quello che ci sta sotto è un fatto molto più profondo e più grave: e cioè l'interpretazione "solitaria" della loro vita. E' vero che Gesù li coglie in situazioni dove sembra sempre decisivo proprio il loro contatto con altri, e sembrano questi altri a determinare tutta la loro attenzione e il loro sforzo di apparire, di essere notati e onorati. Ma qui sta il loro vero dramma che consiste nel non essersi realmente incontrati con il Signore della salvezza, ma solo con ... se stessi. Come sapete questa è la radice istintiva di ogni comportamento umano: anche cercare di far del bene può essere un modo di crescere e di affermarsi! Ma, al di là di ogni illusione, in questa tensione solitaria verso la grandezza, non succede proprio niente. O per lo meno non succede niente che ci custodisca in una condizione più "forte" della morte. Come abbiamo appreso dal Signore in questo capitolo, solo la comunione con Lui ci colloca in una vita nuova che ,lasciandosi continuamente dietro la morte, cammina verso la pienezza della vita: ma questo è il frutto del nostro incessante "rimanere" nel Signore della Pasqua.

 

Sarei portato a pensare che la conclusione del brano non ci dice che queste persone "riceveranno una condanna più severa", quanto un "giudizio" più severo; ma questo che dico non è quello che leggo in un libro di studio.

Lc 21,1-4
Lunedì 26 agosto 2002 
1 Alzati gli occhi, vide alcuni ricchi che gettavano le loro offerte nel tesoro. 2 Vide anche una vedova povera che vi gettava due spiccioli 3 e disse: “In verità vi dico: questa vedova, povera, ha messo più di tutti. 4 Tutti costoro, infatti, han deposto come offerta del loro superfluo, questa invece nella sua miseria ha dato tutto quanto aveva per vivere”.

GIUSEPPE

Oggi Giovanni ha chiesto a me, Giuseppe, di scrivere il foglietto da Sovere, dove ho appena iniziato la settimana di ritiro. 

1) Come l’evangelista Marco (cfr. Mc 12,41-44), anche Luca pone questo episodio durante il ministero pubblico di Gesù nel tempio di Gerusalemme, ministero che inizia da Lc 19,45, dopo l’ingresso solenne nella città santa (cfr. Lc 19,28-44), e immediatamente prima dell’ultimo grande discorso di Gesù sugli ultimi tempi, che occupa praticamente quasi per intero il cap.21. Seguirà il racconto della passione, morte e sepoltura di Gesù (cap.22-23) e quello della sua risurrezione, manifestazione ai discepoli e ascensione (cap.24).

2) Luca insiste anzitutto sullo sguardo di Gesù rivolto alle persone che fanno offerte nel tesoro del tempio. «Alzati gli occhi, vide» (v.1)…«Vide anche» (v.2). Il primo verbo (alzati gli occhi) ricorre nel vangelo di Luca per esprimere il fatto che i ciechi vedono di nuovo, cioè riacquistano la vista (cfr. 7,22; 18,41-43), oppure per indicare che Gesù alza gli occhi verso l’alto. Tale sguardo innalzato verso l’alto può essere rivolto da Gesù verso il cielo cioè verso Dio (cfr. 9,16) oppure, molto significativamente, verso l’uomo: è il caso felice di Zaccheo, che cercava di vedere Gesù e invece viene da lui visto per primo (cfr. 19,5). Il fatto che Gesù alzi gli occhi indica anche che abitualmente o almeno in quel momento li teneva bassi, in un atteggiamento di profonda umiltà, simile a quello del pubblicano che, proprio nel tempio dove anche Gesù si trova coi discepoli, «non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo» (18,35).

3) Ricorre per cinque volte nel nostro breve brano il verbo che indica il gettito dell’offerta di denaro nel tesoro del tempio. Esso si trova tradotto gettare (vv.1-2), mettere (v.3), deporre e dare (v.4). La prima traduzione (gettare) è quella che esprime meglio il distacco da qualcosa che fa parte del proprio patrimonio, qualcosa di prezioso e di importante dal quale l’offerente, col suo gesto, si distacca affettivamente e effettivamente. Nel Vangelo di Luca frequentemente Gesù si presenta più o meno direttamente come colui che getta: il vino nuovo (5,37), il fuoco (12,49), il concime (13,8), il chicco di senapa (13,19). In tre occasioni essere gettati esprime lo stato di pericolo di vita, di abiezione, di gravissima umiliazione: Satana tenta Gesù e lo invita al suicidio gettandosi giù dal pinnacolo del tempio (4,9); Lazzaro vive gettato alla soglia del portone del ricco, piagato (16,20); Barabba è stato gettato in carcere per sommossa e omicidio (23,25). La vedova povera getta nel tesoro del tempio, attraverso l’offerta di tutto il denaro che ha per sostentarsi, tutta la vita, cioè tutta la sua persona, il suo passato, il suo presente e la sua speranza per il futuro.

Lc 21,5-19
Martedì 27 agosto 2002 
5 Mentre alcuni parlavano del tempio e delle belle pietre e dei doni votivi che lo adornavano, disse: 6 “Verranno giorni in cui, di tutto quello che ammirate, non resterà pietra su pietra che non venga distrutta”. 7 Gli domandarono: “Maestro, quando accadrà questo e quale sarà il segno che ciò sta per compiersi?”. 8 Rispose: “Guardate di non lasciarvi ingannare. Molti verranno sotto il mio nome dicendo: "Sono io" e: "Il tempo è prossimo"; non seguiteli. 9 Quando sentirete parlare di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate. Devono infatti accadere prima queste cose, ma non sarà subito la fine”.

10 Poi disse loro: “Si solleverà popolo contro popolo e regno contro regno, 11 e vi saranno di luogo in luogo terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandi dal cielo. 12 Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e a governatori, a causa del mio nome. 13 Questo vi darà occasione di render testimonianza. 14 Mettetevi bene in mente di non preparare prima la vostra difesa; 15 io vi darò lingua e sapienza, a cui tutti i vostri avversari non potranno resistere, né controbattere. 16 Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e metteranno a morte alcuni di voi; 17 sarete odiati da tutti per causa del mio nome. 18 Ma nemmeno un capello del vostro capo perirà. 19 Con la vostra perseveranza salverete le vostre anime.

GIOVANNI

Terremo conto, in tutto il nostro cammino in questo cap.21, l'ultimo prima di entrare nella grande memoria della Pasqua di Gesù, della persona e del gesto di quella povera vedova, che resterà il paradigma della vita e dell'opera del discepolo del Signore. All'ultimo versetto del nostro brano di oggi, il v.19, sembra che la sostanza della testimonianza di questa donna venga nuovamente ricordata; ma a questo punto non è il ricordo di una persona e di quanto ha fatto, ma è diventato ormai la risposta e la sapienza per tutto l'agire cristiano in quest'ultima ora della storia. Perché parlo di un'ultima ora ? Perché questa è la "tonalità" di questo capitolo; e anche perché poi entreremo nella memoria della morte e della risurrezione di Cristo, che segna appunto l'ultima ora della storia, perché dopo,  nulla di più grande e di più nuovo e di più vero e di più bello potrà accadere e quell'avvenimento si porrà come "finale" per ogni desiderio o progetto, o prova, sia personale sia collettivo.

 

Ma come dunque vivere questa "ultima ora"? Il nostro testo è, nell'insegnamento di Gesù, l'agire cristiano  di fronte a diverse ipotesi e a diversi accadimenti . I vv.5-6 rispondono all'illusione di una perennità illusoria: anche il grande tempio di Gerusalemme, luogo supremo della fede di Israele, non sarà più forte della fine del tempo; e noi sappiamo che tale sarà infatti il "Tempio nuovo", il Cristo Risorto. La Pasqua di Gesù, "fine del tempo", segnerà anche la "fine" di questo luogo, pure santissimo, della fede di Israele.

 

D'altra parte, ci dicono i vv.7-9, è necessario guardarsi severamente da chi pretendesse di indicare in qualche modo questo compimento del tempo nella sua persona o in qualche identificazione spazio-temporale. L'ultima ora della storia è interamente nelle mani di Dio, solo Egli ne conosce gli esiti ultimi. Come dunque non ci si lascia illudere da "perennità indistruttibili" come quelle supposte per il  tempio di Gerusalemme, così non ci si lascia ingannare da identificazioni apocalittiche infondate. Gli stessi sconvolgimenti "apocalittici" segnalati ai vv.10-11 non dovranno essere interpretati come il compiersi della fine. Anzi, dice il Signore ai vv.12-19, la durezza e la violenza della storia saranno la grande occasione della testimonianza cristiana. La sofferta testimonianza dei discepoli del Signore è il vero "giudizio" del tempo; essi infatti, nelle loro stesse persone, celebreranno la Pasqua del loro Signore, la renderanno presente a tutti i luoghi e a tutti i tempi. Saranno dunque loro a ricordare quale sia la vera ultima ora della storia, quale ne sia la sostanza e quale sia la sua finalità : la salvezza operata, e incessantemente e universalmente attuale, per questa ultima generazione. E' questo il motivo per cui essi non dovranno farsi guidare da proprie sapienze e potenze, perché, Egli dice, "io vi darò lingua e sapienza".

 

La "perseveranza" del v.19 viene indicata come il fondamentale atteggiamento virtuoso proprio del discepolo di Gesù. E' una parola difficilmente traducibile in italiano. Essa implica una nota di pazienza, di sopportazione nel tempo, e quindi la potenza di "rimanere sotto", di "sopportare", senza ribellarsi e senza fuggire, con quella potenza regale di tutto saper "portare", illuminata dall'immagine del Signore che porta la Croce della nostra salvezza. Si tratta della forza più efficace e più mite della storia. E' il "segno" che abbiamo ricevuto dal gesto profetico della povera vedova.

Lc 21,20-24
Mercoledì 28 agosto 2002 
20 Ma quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, sappiate allora che la sua devastazione è vicina. 21 Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano ai monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli in campagna non tornino in città; 22 saranno infatti giorni di vendetta, perché tutto ciò che è stato scritto si compia.

23 Guai alle donne che sono incinte e allattano in quei giorni, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. 24 Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri tra tutti i popoli; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani siano compiuti.

GIUSEPPE

1) Siamo all’interno dell’ultimo grande discorso di Gesù nel Vangelo di Luca, prima della sua pasqua. L’argomento è la fine: la fine del tempio, la distruzione della città di Gerusalemme, gli ultimi tempi e il giudizio finale di Dio.

2) Il brano di oggi presenta in particolare uno dei segni (cfr. v.7) premonitori della prossima fine del tempio di Gerusalemme, distrutto, come è noto, dal generale romano Tito nel 70 d.C. Il segno di oggi, dopo i già numerosi segni del passo precedente, è del tutto interno alla vicenda speciale del rapporto tra Dio e il suo popolo primogenito, cioè Israele. Esso consiste nella desolazione (CEI devastazione v.20) di Gerusalemme, cioè precisamente nell’evacuazione temporanea (finché i tempi dei pagani siano compiuti v 24) dei suoi abitanti giudei. Il tema di fondo del nostro brano diventa così quello del rapporto tra Israele e le genti.

3) Su Gerusalemme, prima che sul suo tempio, era già stata espressa da parte di Gesù una parola impegnativa, peculiare del Vangelo di Luca: dopo il suo ingresso gioioso e solenne in città, o per meglio dire alla fine della discesa del corteo pubblico dal monte degli Ulivi, Gesù aveva visto la città e pianto (!) sopra di essa, e soprattutto aveva spiegato il grave motivo per il quale alla città, simbolo del popolo giudaico, era ormai precluso l’accesso alla pace; esso è il rifiuto della visita che Dio ha attuato con l’invio del suo figlio, il messia (cfr. Lc 19,41-44). Il peccato era dunque già stato denunciato come la vera causa dei mali successivi, che il nostro brano di oggi riprende e sviluppa ulteriormente.

4) Se la causa della desolazione di Gerusalemme è il peccato, il suo effetto immediato è la deportazione, e perciò la dispersione, la diaspora degli ebrei in esilio (v.24). Sotto questo profilo la profezia di Gesù che oggi leggiamo è esattamente come quella che tantissime altre volte, soprattutto in corrispondenza con la vicenda dell’esilio a Babilonia, i profeti di Israele avevano rivolto al popolo di Dio. Si possono utilmente leggere, in proposito, i seguenti luoghi dell’Antico Testamento (tutte le cose scritte, dice il v.22): Os 9,7-9 dove si parla di peccato del popolo e di vendetta (giorni di vendetta v.22) da parte di Dio; Dt 28-30, specialmente Dt 28,63ss, dove si descrive la drammaticità dell’esperienza del deportato; Ger 29,10-14 dove si prospetta finalmente l’ipotesi del ritorno alla terra promessa. Nel Nuovo Testamento il tema del peccato che suscita l’ira di Dio è sviluppato ampiamente da s. Paolo (per non parlare dell’Apocalisse!) nei primi tre capitoli della lettera ai Romani: se non si crede nel Vangelo e quindi non si ottiene la giustificazione, si è condannati a sottostare all’ira terribile di Dio.

5) Il motivo «dei tempi dei pagani» (v.24) è anch’esso tradizionale nell’Antico e nel Nuovo Testamento. Per il profeta Daniele, per es., si tratta di «un tempo più tempi e la metà di un tempo» (7,25), interpretato come tre anni e mezzo o 1260 giorni (cfr. Lc 4,25 e Gc 5,17), oppure di «settanta settimane» (9,24) o ancora «settanta anni» (9,2. Cfr. anche Ger 25,11-13). Tutto il cap.9 di Dn è molto importante per il brano evangelico di oggi. Lo stesso Daniele racconta di aver avuto qualche difficoltà di interpretazione circa l’esatto valore da assegnare ai tempi fissati da Dio ai pagani. Il v.24 descrive molto realisticamente la situazione attuale della città di Gerusalemme, occupata dai pagani (= tutti i non ebrei) finché gli ebrei non tornino dal loro esilio che non è definitivo, ma appunto solo temporaneo, perché «i doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili» (Rm 11,29).

6) In conclusione il brano di oggi afferma che non ci sono sicurezze umane, per quanto sacralizzate, sulle quali possiamo legittimamente e ragionevolmente fare affidamento: né il tempio né la città di Gerusalemme, pure scelti da Dio, sono eterne ed escluse dal giudizio di Dio. Inoltre ci viene rivelato che la storia del genere umano (ebrei e pagani insieme) è composta da una successione o alternanza di tempi, dalla desolazione al ritorno, passando per la dispersione. L’andamento della storia è infatti oramai definitivamente pasquale. Infine, la parola di Gesù ci conferma che Dio è sovrano della storia e del cosmo e che nessuna delle sue parole, rivelate a Israele (=AT), cade a vuoto.

Lc 21,25-28
Venerdì 30 agosto 2002 
25 Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, 26 mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. 27 Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con potenza e gloria grande. 28 Quando cominceranno ad accadere queste cose, alzatevi e levate il capo, perché la vostra liberazione è vicina”.

FRANCESCO

I segni nel sole, nella luna e nelle stelle sono citati spesso dai profeti per descrivere il giorno del Signore, ad esempio Gioele 3,4: “Il sole si cambierà in tenebre e la luna in sangue, prima che venga il giorno del Signore, grande e terribile”. L’immagine delle tenebre e del sangue porta la nostra memoria all’ora della croce di Gesù: è questa l’ora in cui le “potenze dei cieli saranno sconvolte”; cioè ogni potere che presuma di far riferimento solo su se stesso è messo in discussione dalla pasqua di Gesù, che pone fine al mondo antico ed inaugura il nuovo regno. Interessante a questo proposito è l’interpretazione che il patriarca Giacobbe fa del sogno del figlio Giuseppe (“il sole, la luna e le stelle si prostravano davanti a me”): “Che sogno è questo che hai fatto! Dovremo forse venire io e tua madre e i tuoi fratelli a prostrarci fino a terra davanti a te?” (Gen 37,9ss.). Ogni potere è chiamato dunque a sottomettersi ad uno superiore, segno dell’unico potere, che è quello del Cristo, proclamato re sulla croce.

Il testo evangelico si conclude con l’invito del Signore alla speranza: di fronte alla crisi di tutto ciò che per gli uomini è grande, alto e potente, invece di lasciarsi prendere dalla paura e dall’angoscia, i discepoli di Gesù devono alzarsi e levare il capo, perché la loro liberazione è vicina.
Lc 21,29-38
Sabato 31 agosto 2002 
29 E disse loro una parabola: “Guardate il fico e tutte le piante; 30 quando già germogliano, guardandoli capite da voi stessi che ormai l’estate è vicina. 31 Così pure, quando voi vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino. 32 In verità vi dico: non passerà questa generazione finché tutto ciò sia avvenuto. 33 Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno.

34 State bene attenti che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso improvviso; 35 come un laccio esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. 36 Vegliate e pregate in ogni momento, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che deve accadere, e di comparire davanti al Figlio dell’uomo”.

37 Durante il giorno insegnava nel tempio, la notte usciva e pernottava all’aperto sul monte detto degli Ulivi. 38 E tutto il popolo veniva a lui di buon mattino nel tempio per ascoltarlo.

FRANCESCO

Ieri il testo si concludeva con un invito del Signore alla speranza ("Quando cominceranno ad accadere queste cose, alzatevi e levate il capo, perché la vostra liberazione è vicina") e oggi abbiamo una conferma di questo invito nella parabola del fico e di tutte le piante ("quando già germogliano, guardandoli capite da voi stessi che ormai l'estate è vicina"): l'immagine del fico che germoglia è presente anche nel Cantico dei Cantici (2,13) come segno della stagione dell'amore. Un'altra conferma di quanto avevamo sentito nei giorni scorsi, sul fatto che le parole di Gesù non valgano solo in riferimento alla fine del mondo, ma anche all'oggi della vita dei discepoli, viene dal v.32: "non passerà questa generazione finché tutto ciò sia avvenuto"; la pasqua di Gesù pone fine al mondo vecchio e inizio alla realtà nuova del regno di Dio ("quando voi vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino"); così, ieri avevamo sentito della "crisi" di tutte le cose create (sole, luna… potenze dei cieli) e oggi siamo confortati che abbiamo qualcosa su cui possiamo contare ("Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno"). In tale contesto, l'invito alla sobrietà dei vv.34-36 non appare l'indicazione di un impegno ascetico, ma una via di sapienza per potere accogliere e custodire le parole del Signore senza l'ostacolo di un cuore "appesantito". Infine, l'immagine conclusiva dei vv.37-38, sul ritmo duplice della giornata di Gesù (insegnamento di giorno e preghiera di notte) e sull'incontro quotidiano ("di buon mattino") del popolo con lui per ascoltarlo, è una bellissima descrizione del mistero della Liturgia, cioè della nostra relazione con Cristo e di Lui col Padre.

Lc 22,1-13
Lunedì 2 settembre 2002 (Giovanni festeggia oggi 30 anni di ordinazione presbiterale)

1 Si avvicinava la festa degli Azzimi, chiamata Pasqua, 2 e i sommi sacerdoti e gli scribi cercavano come toglierlo di mezzo, poiché temevano il popolo. 3 Allora satana entrò in Giuda, detto Iscariota, che era nel numero dei Dodici. 4 Ed egli andò a discutere con i sommi sacerdoti e i capi delle guardie sul modo di consegnarlo nelle loro mani. 5 Essi si rallegrarono e si accordarono di dargli del denaro. 6 Egli fu d’accordo e cercava l’occasione propizia per consegnarlo loro di nascosto dalla folla.

7 Venne il giorno degli Azzimi, nel quale si doveva immolare la vittima di Pasqua.

8 Gesù mandò Pietro e Giovanni dicendo: “Andate a preparare per noi la Pasqua, perché possiamo mangiare”. 9 Gli chiesero: “Dove vuoi che la prepariamo?”. 10 Ed egli rispose: “Appena entrati in città, vi verrà incontro un uomo che porta una brocca d’acqua. Seguitelo nella casa dove entrerà 11 e direte al padrone di casa: Il Maestro ti dice: Dov’è la stanza in cui posso mangiare la Pasqua con i miei discepoli? 12 Egli vi mostrerà una sala al piano superiore, grande e addobbata; là preparate”. 13 Essi andarono e trovarono tutto come aveva loro detto e prepararono la Pasqua.

 

GIOVANNI

Entriamo oggi nella fase suprema della memoria evangelica: la Pasqua del Signore. E' alla luce di essa che tutto il Vangelo, anzi tutta la Santa Scrittura, assume la sua piena luce di verità e di fecondità; senza la Pasqua di Gesù tutta la Scrittura e tutta la storia restano come "incompiute"; nella Pasqua tutto prende il cammino della speranza e della pace.

 

Possiamo distinguere nel nostro testo tre parti : i vv.1-2 che ci annunciano l'incontro tra la Pasqua degli Ebrei e Gesù, nuova e suprema vittima pasquale; i vv.3-6 che presentano l'opera pasquale del Maligno che attraverso Giuda dovrà "consegnare" il Signore alla morte; e i vv.7-13 che ci parlano della preparazione della festa.

 

Al v.1 è interessante il modo con il quale Luca accosta i due "nomi" della festa, Azzimi e Pasqua, con l'orientamento di accentuare il secondo termine. Il contrastante atteggiamento di sommi sacerdoti e scribi è in realtà intimamente connesso con la nuova e piena fisionomia che l'antica festa ebraica deve assumere nella persona e nell'opera di Gesù Cristo. Bisogna infatti che all'antico agnello pasquale sia sostituita la nuova vittima pasquale, il Figlio di Dio, di cui l'agnello era figura e profezia. Il loro atteggiamento moralmente negativo, come sarà di altri "partecipanti" alla grande vicenda di quella Pasqua, è in realtà "strumentale", necessario, perché si compia il disegno di Dio.

 

Questo è ancora più evidente nella "parte" di Giuda che nei vv.3-6 comincia ad essere ricordata. La grande festa della salvezza di tutto il genere umano non è "asettica" o "esente": il mistero del Male vi entra in modo diretto e profondo; con una memoria più accostata a Giovanni piuttosto che a Matteo e a Marco, Luca ci parla esplicitamente di Satana e del suo dominio sulla persona e sulle azioni di Giuda, "che era nel numero dei Dodici", quasi volesse dire che questa parte non può essere giocata da una persona qualsiasi!. La "consegna" che Gesù deve fare del suo Signore, inaugura una serie di "consegne" che coinvolgono i capi del popolo, il popolo stesso, e poi Ponzio Pilato e le Genti, e che danno inizio quindi alla grande consegna del Cristo al cuore di ogni uomo e di ogni donna di ogni generazione. Questo verbo "consegnare" è molto interessante perché raccoglie in sé tre significati: consegnare, ma anche tradire e anche trasmettere, in quel significato che poi si precisa e si definisce nella "tradizione", cioè nella grande storia del viaggio del Vangelo che la Chiesa semina nelle terre e nei tempi della vicenda umana.

 

I vv.7-13 sono dominati dal verbo "preparare" che Luca cita quattro volte e che, nella mansione modesta ma importante di Pietro e di Giovanni, evoca la grande "preparazione" della fede e della preghiera lungo la storia dei padri ebrei, e prelude all'opera stessa di coloro che, nelle generazioni cristiane, prepareranno nelle menti e nei cuori di tutta l'umanità la grande festa della morte e della risurrezione del Signore. Prepareranno: perché nessuno se non il Cristo stesso può celebrarla. Ma molti per noi e in noi l'hanno preparata con la loro opera e il loro amore per noi. E noi a nostra volta possiamo e dobbiamo prepararla nel cuore di molti altri.
Lc 22,14-23
Martedì 3 settembre 2002 
14 Quando fu l’ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, 15 e disse: “Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, 16 poiché vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio”. 17 E preso un calice, rese grazie e disse: “Prendetelo e distribuitelo tra voi, 18 poiché vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non venga il regno di Dio”. 19 Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: “Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me”. 20 Allo stesso modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: “Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi”.

21 “Ma ecco, la mano di chi mi tradisce è con me, sulla tavola. 22 Il Figlio dell’uomo se ne va, secondo quanto è stabilito; ma guai a quell’uomo dal quale è tradito!”. 23 Allora essi cominciarono a domandarsi a vicenda chi di essi avrebbe fatto ciò.

 

GIOVANNI

Se da una parte le memorie evangeliche della Pasqua del Signore sembrano voler essere concordi nel riferire fatti e parole, le diversità tra loro sono notevoli. Così anche nel nostro brano di oggi, dove parecchi particolari appartengono al solo testo di Luca. Tutta la prima parte, i vv.14-18, sono propri del terzo Evangelo. E' forte l'espressione "quando fu l'ora": sembra che in questo momento si voglia qui raccogliere il senso di tutti gli accadimenti passati e porre il fondamento di quanto avverrà. In ogni modo la determinazione temporale è molto importante; Luca ama sottolineare il significato del futuro con quel "finché" ripetuto due volte: al v.16 riferito alla Pasqua (che qui significa la vittima pasquale) e al v.18 riferito al primo calice pasquale (che il solo Luca ricorda e registra dalla celebrazione ebraica della Pasqua); per entrambi il Signore stabilisce una precisazione temporale, per dire il loro orientamento, la loro tensione verso la pienezza finale; questi segni cioè rimandano al loro compimento finale nel Regno di Dio. L'espressione "ho desiderato ardentemente" del v.15 è molto forte e inconsueta; alla lettera sarebbe "con desiderio ho desiderato", e la parola vuol dire addirittura la concupiscenza, la voluttà, ed è sempre indicata nella Scrittura come un atteggiamento negativo o almeno altamente pericoloso; c'è qui come una "liberazione" di questo termine e di questo sentimento, come buono e prezioso in quanto sentimento della Pasqua. Anche il termine "distribuitelo tra voi" è molto bello perché indica, oltre a questo distribuire tra le persone, anche quell'assegnazione dell'eredità di Dio che aveva caratterizzato i primi tempi dell'ingresso di Israele nella Terra, quando a ogni tribù era stata assegnata l'eredità del Signore.

 

Se la fisionomia temporale dei primi versetti era rivolta al futuro, ora, ai vv.19-20, il riferimento è alla memoria. Così questa "ora" della Cena Pasquale si colloca al centro della storia, tra il "passato", cioè questo momento della sua istituzione che verrà sempre celebrato nella memoria, e quel futuro che la Cena sempre indicherà come pienezza del segno che di tempo in tempo verrà celebrato. Ancora, è caratteristica di Luca la precisazione a proposito del corpo che "è dato per voi" (v.19). Pone un parallelo con il calice "che viene versato per voi" (v.20).

 

Accostandosi al testo di Giovanni, Luca intreccia fortemente lo svolgimento della Cena con il tradimento. Tuttavia, pur dando una indicazione apparentemente così precisa, quella "mano di chi mi tradisce è con me, sulla tavola", invece di risolvere l'interrogativo lo intensifica; forse tutti hanno la loro mano sulla tavola con Lui; forse si tratta di un'indicazione riferita al fatto che tutti sono nella stessa Cena con il Signore; per cui al  v.23 non possono far altro che "domandarsi a vicenda chi di essi avrebbe fatto ciò". E questo è molto importante per non liquidare troppo rapidamente il problema del tradimento e per custodirsi quindi nel timore di Dio e nell'umiltà.
Lc 22,24-30
Mercoledì 4 settembre 2002 
24 Sorse anche una discussione, chi di loro poteva esser considerato il più grande. 25 Egli disse: “I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno il potere su di esse si fanno chiamare benefattori. 26 Per voi però non sia così; ma chi è il più grande tra voi diventi come il più piccolo e chi governa come colui che serve. 27 Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve.

28 Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove; 29 e io preparo per voi un regno, come il Padre l’ha preparato per me, 30 perché possiate mangiare e bere alla mia mensa nel mio regno e siederete in trono a giudicare le dodici tribù di Israele.

GIUSEPPE

1) Diversamente da Matteo e Marco, l’evangelista Luca pone questa pericope all’interno del racconto della Passione di Gesù e in particolare all’interno dello svolgimento dell’ultima cena. All’offerta suprema, libera e volontaria, della vita di Gesù ai suoi discepoli attraverso il dono del suo corpo e del suo sangue per mezzo del pane e del vino, corrisponde una reazione negativa proprio in seno al gruppo degli apostoli. Tale reazione è connotata da Luca come discussione (v.24), cioè propriamente come un dibattito acceso, una sorta di litigio e rissa violenta.

2) La risposta di Gesù alla reazione negativa degli apostoli mette a confronto l’esercizio del potere tra i grandi della terra «che si fanno chiamare benefattori» (v.25) e la realtà nuova nata intorno a Gesù che si presenta qui espressamente come «il più piccolo» e come «colui che serve» (v.26). Diventare come Lui è la strada del vero discepolo.

3) Come anche nel testo di ieri, nella parte finale del brano di oggi si stringe una connessione tra l’ultima cena (che per noi si invera nell’eucaristia) e il banchetto escatologico, quello finale «nel mio regno» (v.30). Agli apostoli è assegnato da Gesù stesso un posto speciale all’interno della mensa finale – quello di giudici delle dodici tribù di Israele – non tanto perché essi hanno cercato il primo posto o per questo si sono fatti raccomandare (ricordare la madre dei figli di Zebedeo!) ma perché al contrario «voi siete quelli che siete rimasti con me nelle mie prove» (v.28). La stabilità e la perseveranza nelle prove che Gesù di Nazaret, uomo come noi, ha dovuto affrontare, diventa la modalità fondamentale per diventare come il Figlio di Dio, rivestito di debolezza e incoronato di gloria.

Lc 22,31-38
Giovedì 5 settembre 2002 

31 Simone, Simone, ecco satana vi ha cercato per vagliarvi come il grano; 32 ma io ho pregato per te, che non venga meno la tua fede; e tu, una volta ravveduto, conferma i tuoi fratelli”. 33 E Pietro gli disse: “Signore, con te sono pronto ad andare in prigione e alla morte”. 34 Gli rispose: “Pietro, io ti dico: non canterà oggi il gallo prima che tu per tre volte avrai negato di conoscermi”.

35 Poi disse: “Quando vi ho mandato senza borsa, né bisaccia, né sandali, vi è forse mancato qualcosa?”. Risposero: “Nulla”. 36 Ed egli soggiunse: “Ma ora, chi ha una borsa la prenda, e così una bisaccia; chi non ha spada, venda il mantello e ne compri una. 37 Perché vi dico: deve compiersi in me questa parola della Scrittura: E fu annoverato tra i malfattori. Infatti tutto quello che mi riguarda volge al suo termine”. 38 Ed essi dissero: “Signore, ecco qui due spade”. Ma egli rispose “Basta!”.
GIUSEPPE

Il brano di oggi contiene le ultime parole dette da Gesù ai suoi discepoli durante l’Ultima cena, subito prima dall’uscita dal cenacolo per andare al monte degli Ulivi, luogo della preghiera, dell’agonia e dell’arresto (cfr. v.39ss). Per Luca, tali parole continuano la risposta di Cristo alla rissa scoppiata tra gli apostoli circa «chi di loro sembra essere il più grande» (v.24).

Il passo odierno riporta due discorsi, uno personale a Pietro (vv.31-34) e uno agli altri apostoli (vv.35-38).

A Pietro, chiamato qui col vecchio nome (v.31) ma anche col nuovo (v.34), Gesù dà anzitutto la notizia dell’attività tuttora in atto da parte di satana verso tutti gli apostoli: «satana vi ha cercato per vagliarvi come il grano» (v.31). Satana, quindi, non entra solo in Giuda (cfr. v.3) ma è un pericolo insidioso per tutti i discepoli di Gesù. Inoltre, l’azione di satana, descritta con un esempio della vita agricola, è singolarmente simile a quella con la quale Giovanni Battista descrive l’azione giudicante di Cristo, di cui è il precursore: «Egli ha in mano il ventilabro per ripulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel granaio; ma la pula, la brucerà con fuoco inestinguibile» (Lc 3,17). L’obiettivo di satana è evidentemente colpire la fede di Simone: Gesù rassicura di sua iniziativa Simone, assegnandogli il compito di confermare i suoi fratelli (cfr. v.32). Lo slancio di Pietro portano Gesù a raffreddare il suo entusiasmo e la sua sicurezza: Pietro, in conclusione, conserverà la fede grazie alla preghiera speciale che Cristo ha fatto per lui, ma entrerà nell’esperienza amara del rinnegamento e del peccato (cfr. vv.54-62). In pratica, Gesù sembra invitare Pietro a non farsi illusioni sulle sue eventuali capacità di tenuta al momento della persecuzione e della morte e a non confidare sulla sicurezza che gli dà il suo proprio slancio affettuoso. Pietro è debole e tale resterà: la sua salvezza dipende dalla preghiera di Gesù per lui.

Agli apostoli Gesù ricorda anzitutto la bella esperienza della loro prima missione (cfr. Lc 9,1ss) per rassicurare anche loro, oltre Pietro, della sua protezione: se già una volta non è mancato loro nulla, non c’è motivo di ritenere che possa andare peggio in futuro (cfr. v.35). Inoltre Gesù invita i suoi a procurarsi borsa, bisaccia e spada (cfr. v.36) adducendo il motivo che la Scrittura ha previsto la sua morte infamante (cfr. v.37) e quindi che i discepoli si troveranno da soli nel momento della persecuzione e della morte; non potranno più contare sul suo aiuto a livello materiale; dovranno perciò arrangiarsi con quanto essi stessi saranno stati in grado di procurarsi (borsa, bisaccia e spada). Il v.38 lascia intendere che i discepoli non hanno capito niente di questo discorso di Gesù e ne hanno dato una interpretazione letterale, del tutto fuori luogo. È evidente, infatti, che Gesù non sta chiedendo ai suoi di armarsi per combattere una battaglia contro delle persone fisiche, ma contro satana e i suoi angeli, cioè le potenze spirituali negative. Borsa, bisaccia e spada rimandano perciò a qualcosa di essenziale che non può mancare ai discepoli soprattutto nei tempi della prova, precedenti la venuta finale e definitiva di Cristo. Il particolare che per comprare la spada si deve vendere il vestito o mantello fa venire in mente l’olio che le vergine prudenti si procurano in piccoli vasi, olio e vasi assolutamente necessari per essere pronte al momento dell’arrivo dello Sposo (cfr. Mt 25,1ss).
Lc 22,39-46
Venerdì 6 settembre 2002 
39 Uscito se ne andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. 40 Giunto sul luogo, disse loro: “Pregate, per non entrare in tentazione”. 41 Poi si allontanò da loro quasi un tiro di sasso e, inginocchiatosi, pregava: 42 “Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà”. 43 Gli apparve allora un angelo dal cielo a confortarlo. 44 In preda all’angoscia, pregava più intensamente; e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadevano a terra. 45 Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. 46 E disse loro: “Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione”.

GIUSEPPE

Ci sono almeno sette caratteristiche che differenziano il racconto dell’evangelista Luca rispetto ai paralleli di Mt e Mc e sembrano sottolineare l’importanza – già peraltro notata nel corso del Vangelo – della preghiera di Gesù. Il testo odierno colloca questa preghiera all’interno del racconto della passione, subito dopo l’Ultima cena, in un luogo del monte degli Ulivi dove abitualmente («come al solito» v.39) Gesù si recava (cfr. per es. Lc 21,37). Le sette peculiarità lucane sono: Gesù «se ne andò» (v.39) da solo e «anche i discepoli lo seguirono» (v.39): non vanno insieme ma c’è un iniziativa del maestro seguita poi dai suoi. Ai vv.40 e 46, come titolo e come conclusione del passo di oggi, si ripete due volte lo stesso invito di Gesù ai suoi discepoli: «pregate, per non entrare in tentazione»: l’insistenza è sul fatto che Gesù prega e chiede espressamente un coinvolgimento su questo dei discepoli; la preghiera appare poi finalizzata al non entrare in tentazione (cfr. Lc 11,4). Secondo Luca, Gesù dà al proprio corpo, durante la preghiera, una posizione particolare: «inginocchiatosi» (v.41). Le parole della preghiera di Gesù citano chiaramente il Padre nostro secondo Mt (cfr. Mt 6,9-13), soprattutto l’espressione «sia fatta la tua volontà» (Mt 6,10). I vv.43-44 sono soltanto di Luca, che parla di «un angelo dal cielo» (v.43), di «angoscia» (propriamente «agonia», v.44) e di «sudore…di sangue» (v.44). Gli angeli affollano con le loro visite le prime pagine del terzo Vangelo (a Zaccaria nel tempio, a Maria a Nazaret, ai pastori). Infine, solo Luca ci precisa che il motivo del sonno dei discepoli non è, come si potrebbe superficialmente ritenere, la stanchezza, l’ora tarda o la tensione per la gravità del momento, ma «la tristezza» (v.45). Questi sette elementi convergono nell’indicare la preghiera come l’ambito proprio nel quale si esprime pienamente l’offerta libera e volontaria che Gesù fa della sua persona al Padre.

Si possono ricavare alcune note descrittive della preghiera di Gesù: è personale («si allontanò da loro quasi un tiro di sasso», v.41), avviene in ginocchio (v.41), è rivolta al Padre («Padre», v.42), è breve cioè composta di poche parole, essenziale perché tocca direttamente «la volontà» dell’uomo e di Dio, è interamente abbandonata al Padre (cfr. «Ecco la serva del Signore: avvenga di me secondo la tua parola» Lc 1,38), è finalizzata a evitare la tentazione.

Riguardo al rapporto tra preghiera e tentazione nel Vangelo di Luca si può precisare che da un lato la preghiera si deve fare per non entrare in tentazione, dall’altro lato la tentazione capita proprio a chi prega. La tentazione viene dal diavolo (cfr. Lc 4,2 e 13) e colpisce Gesù che prega nel deserto. Indirettamente la tentazione può venire anche attraverso avversari fisici di Gesù (cfr. Lc 11,16 quando lo tentano chiedendogli un segno dal cielo). La tentazione sembra normale per chi riceve il seme della parola sulla pietra (cfr. Lc 8,13) e «il tempo della tentazione» non pare qui evitabile. Il Padre nostro, sia in Lc come in Mt, si conclude con la richiesta «non ci indurre in tentazione», traduzione giustamente criticata in questi anni in Italia perché lascia pensare che la tentazione venga da Dio, mentre, come è noto, «Beato l'uomo che sopporta la tentazione, perché una volta superata la prova riceverà la corona della vita che il Signore ha promesso a quelli che lo amano. Nessuno, quando è tentato, dica: “Sono tentato da Dio”; perché Dio non può essere tentato dal male e non tenta nessuno al male. Ciascuno piuttosto è tentato dalla propria concupiscenza che lo attrae e lo seduce; poi la concupiscenza concepisce e genera il peccato, e il peccato, quand'è consumato, produce la morte.» (Gc 1,12-15). Infine, abbiamo appena letto in Lc 22,28 una magnifica definizione dei discepoli di Gesù: «Voi siete quelli che siete rimasti con me nelle mie tentazioni». Se Gesù stesso è stato dall’inizio alla fine della sua avventura terrena sottoposto alla tentazione, ci dovrebbe stupire se anche a noi fosse data, almeno frammentariamente, una qualche partecipazione a tale mistero?
Lc 22,47-53
Sabato 7 settembre 2002 
47 Mentre egli ancora parlava, ecco una turba di gente; li precedeva colui che si chiamava Giuda, uno dei Dodici, e si accostò a Gesù per baciarlo. 48 Gesù gli disse: “Giuda, con un bacio tradisci il Figlio dell’uomo?”. 49 Allora quelli che eran con lui, vedendo ciò che stava per accadere, dissero: “Signore, dobbiamo colpire con la spada?”. 50 E uno di loro colpì il servo del sommo sacerdote e gli staccò l’orecchio destro. 51 Ma Gesù intervenne dicendo: “Lasciate, basta così!”. E toccandogli l’orecchio, lo guarì. 52 Poi Gesù disse a coloro che gli eran venuti contro, sommi sacerdoti, capi delle guardie del tempio e anziani: “Siete usciti con spade e bastoni come contro un brigante? 53 Ogni giorno ero con voi nel tempio e non avete steso le mani contro di me; ma questa è la vostra ora, è l’impero delle tenebre”.

GIUSEPPE

Il passo di oggi ripresenta sullo sfondo due temi già ripetutamente svolti dal Vangelo di Luca: l’ascolto della parola di Gesù e il tempo. L’episodio dell’arresto si apre infatti con un riferimento ad una parola che Gesù sta dicendo (cfr. v.47) e che viene soffocata e si chiude con la dichiarazione ufficiale che è scoccata «la vostra ora» (v.53). Al centro del brano odierno sta il racconto dell’orecchio del servo del sommo sacerdote che viene tagliato con la spada da uno dei discepoli (secondo Giovanni è ancora Pietro) e che solo secondo Luca viene risanato dal Signore. L’interruzione del discorso che il Signore sta facendo e il fatto che lui stesso ricordi il suo magistero, libero da impedimenti, nel tempio di Gerusalemme (cfr. v.53) richiama le resistenze e gli ostacoli che la Parola trova nei diversi terreni di cui Gesù aveva parlato con la parabola del seminatore (cfr. Lc 8,5ss). In particolare la Parola «viene soffocata da affanni, ricchezza e piaceri della vita» (Lc 8,14): come già Giovanni Battista, voce della Parola, così anche la Parola incarnata soffre violenza e viene spenta nel sangue. È l’inaugurazione della effettiva consegna del Figlio di Dio nelle mani degli uomini, perché essi ne facciano quello che vogliono. Soltanto Luca ci riporta l’interpretazione che Gesù schiettamente dà a Giuda del suo bacio (cfr. v.48). Esso, segno di affetto, familiarità e amicizia, è diventato il sigillo del tradimento. Il bene si trasforma in male, e l’amore in odio. Gesù non reagisce al male col male, ma si lascia ancora dare un ultimo bacio da colui che ha chiamato nel numero dei dodici e al quale ha voluto bene: è una nota estrema di mitezza. Nell’orecchio del servo del sommo sacerdote che viene guarito (cfr. v. 51) si può vedere il desiderio di Dio che combatte contro l’indurimento del cuore e l’incirconcisione di orecchio del suo popolo: è segno della ostinata fedeltà di Dio al patto d’amore definitivamente stretto con la sposa Israele.

Tutto il racconto dell’arresto mira alla dichiarazione che una nuova fase della storia di Israele, di Gesù e dell’umanità intera è ormai irrimediabilmente iniziata. L’ora della Pasqua (cfr. Lc 22,14) contiene anche «la vostra ora» (v.53), cioè l’ora dei sommi sacerdoti, degli strateghi del tempio e degli anziani (cfr. v.52), in definitiva l’ora degli uomini. Il potere, l’autorità di Gesù che lo distingueva e lo faceva preferire agli scribi e ai farisei, lascia ora lo spazio ad un altro potere, quello delle tenebre. È iniziata così la fine dei tempi e l’ultima ora della storia, di cui ci ha parlato Lc 21.
Lc 22,54-65
Lunedì 9 settembre 2002 
54 Dopo averlo preso, lo condussero via e lo fecero entrare nella casa del sommo sacerdote. Pietro lo seguiva da lontano. 55 Siccome avevano acceso un fuoco in mezzo al cortile e si erano seduti attorno, anche Pietro si sedette in mezzo a loro. 56 Vedutolo seduto presso la fiamma, una serva fissandolo disse: “Anche questi era con lui”. 57 Ma egli negò dicendo: “Donna, non lo conosco!”. 58 Poco dopo un altro lo vide e disse: “Anche tu sei di loro!”. Ma Pietro rispose: “No, non lo sono!”. 59 Passata circa un’ora, un altro insisteva: “In verità, anche questo era con lui; è anche lui un Galileo”. 60 Ma Pietro disse: “O uomo, non so quello che dici”. E in quell’istante, mentre ancora parlava, un gallo cantò. 61 Allora il Signore, voltatosi, guardò Pietro, e Pietro si ricordò delle parole che il Signore gli aveva detto: “Prima che il gallo canti, oggi mi rinnegherai tre volte”. 62 E, uscito, pianse amaramente.

63 Frattanto gli uomini che avevano in custodia Gesù lo schernivano e lo percuotevano, 64 lo bendavano e gli dicevano: “Indovina: chi ti ha colpito?”. 65 E molti altri insulti dicevano contro di lui.

GIOVANNI

Tutti e quattro i Vangeli ci parlano di questo "tradimento" di Pietro. L'episodio va ben oltre la sua specificità, e ancora una volta Pietro "rappresenta", ma così si potrebbe dire di ogni "personaggio" e di ogni evento della Scrittura, il dramma e la speranza di tutti noi. Cogliamo nel nostro brano di oggi il carattere inevitabilmente drammatico della testimonianza resa al Figlio di Dio, soprattutto in certi passaggi cruciali dell'esperienza del credente.

 

Già  al v.54 si nota la diversità di condizione tra Gesù stesso e Pietro: il primo è totalmente ormai nelle mani di chi lo vuole sopprimere; Pietro di per sé è più libero, ma ci appare anche molto solo, e quindi molto confrontato con se stesso e con i suoi limiti. In tal senso colpisce la precisazione che seguiva il Signore "da lontano": lo segue, come discepolo, ma da lontano.

 

Il v.55 non ci dice chi sia il soggetto collettivo di quell'accensione del fuoco. Gli altri Evangeli ci parlano dei servi. Pietro si siede "in mezzo a loro": c'è una partecipazione alla loro condizione-situzione, e c'è anche una centralità (in mezzo) e quindi forse un'opportunità che questo momento sembra dare a Pietro. Marco e Giovanni aggiungono che si scaldava con loro;  Matteo afferma che Pietro fa questo "per vedere la conclusione"; sono dunque atteggiamenti che lo dicono piuttosto estraneo, ma che nello stesso tempo appunto lo collocano in una situazione esposta. 

 

Al v.56 Luca precisa che la serva lo vede "presso la fiamma"; letteralmente la parola direbbe "presso la luce", e questa parola viene usata dall'Evangelista sempre in senso simbolico; mi chiedo se anche qui l'intenzione del testo non sia quella di indicare il fatto che Pietro, trovandosi contemporaneamente "in mezzo" a questi servi che rappresenterebbero l'antica economia della profezia e della preparazione attraverso la Legge, e vicino a quella "Luce" che è Gesù stesso, non venga proprio per queste ragioni identificato come uno che "era con Lui" (v.56).E Pietro nega in modo drammatico: "non lo conosco".

 

Dopo aver negato la sua relazione con Gesù, la seconda volta Pietro nega la sua appartenenza al gruppo dei discepoli, a quei "loro". Mi pare di vedere qui tutto il dramma della "solitudine" cui egli viene esposto, e quindi la tentazione di negare e di consegnarsi alla più facile appartenenza ai suoi stessi interlocutori. La terza volta Pietro nega di "sapere" (v.60). Dunque, egli non conosce Gesù, non è parte dei discepoli, e neppure capisce: e così, rinnegando il Signore, in certo senso nega se stesso. Il solo Luca ci parla, al v.61, di quel voltarsi e di quello sguardo da parte di Gesù, senza parole, che è nello stesso tempo, giudizio ma anche principio di dolore per la conversione. Il gallo è il simbolo di tutti quei fatti che di per sé sarebbero insignificanti, ma che entrano con potenza nell'esperienza dell'uomo, quando tutto concorre a descrivere e a accompagnare la grande vicenda della fede; allora ogni particolare del tempo e dello spazio concorre a significare e a sottolineare la vicenda del cuore.

 

Sento di dover concludere affermando che ci troviamo davanti all' "inevitabile" tradimento di Pietro e di ciascuno di noi. La fede è sempre una "risurrezione" dalla nostra incredulità, è sempre anche "pentimento": proprio questo rende così bello e prezioso l'amaro pianto del primo dei discepoli del Signore.
Lc 22,66-71
Martedì 10 settembre 2002 
66 Appena fu giorno, si riunì il consiglio degli anziani del popolo, con i sommi sacerdoti e gli scribi; lo condussero davanti al sinedrio e gli dissero: 67 “Se tu sei il Cristo, diccelo”. Gesù rispose: “Anche se ve lo dico, non mi crederete; 68 se vi interrogo, non mi risponderete. 69 Ma da questo momento starà il Figlio dell’uomo seduto alla destra della potenza di Dio”. 70 Allora tutti esclamarono: “Tu dunque sei il Figlio di Dio?”. Ed egli disse loro: “Lo dite voi stessi: io lo sono”. 71 Risposero: “Che bisogno abbiamo ancora di testimonianza? L’abbiamo udito noi stessi dalla sua bocca”.

GIOVANNI

Mentre Matteo e Marco fanno coincidere l'inizio del secondo capitolo di memoria della passione di Gesù (tutti e quattro i vangeli narrano la passione con due capitoli), con l'inizio del nuovo giorno, quello che culminerà con la Croce e la sepoltura del Cristo, Luca lascia nel capitolo 22 questo inizio del nuovo giorno e l'ultimo atto del confronto tra il Signore e la tradizione giudaica: questo forse è dovuto all'importanza che Luca attribuisce all'ingresso, attraverso Pilato, delle genti nella vicenda di Gesù, sicché solo domani passeremo al nuovo capitolo, appunto con la consegna del Messia alle genti.

 

Nel nostro brano di oggi, pur nella sua criticità estrema, noi celebriamo il culmine della rivelazione e della preparazione che Dio ha disposto per tutto il mondo attraverso la sua alleanza con i padri ebrei. Oggi viene raggiunto il limite dell'antica economia nel suo rapporto con Gesù Cristo, Figlio dell'uomo e Figlio di Dio. Il rifiuto di Gesù di "dire" se Egli è il Cristo (v.67), mette in evidenza che l'annuncio della fede e l'accoglienza della fede non possono essere ridotti a una pura comunicazione verbale e intellettuale. Per questo Egli afferma con chiarezza che se Egli dirà, loro non crederanno, e se Egli li interrogherà essi non risponderanno: c'è un muro invalicabile, che rende inutile ogni parola: la fede non è un "discorso", e non è solo una "verità"; la fede è il dono di Dio accolto nel cuore dell'uomo, è la nuova condizione, anzi la vita nuova dell'uomo, visitato e salvato da Dio.

 

La fede è dunque prima di tutto un evento divino che si pone completamente al di là dell'uomo. Questo mi pare il senso profondo dell'affermazione del v.69 : "Da questo momento starà il Figlio dell'uomo seduto alla destra di Dio". Luca non premette a queste parole, che citano il Salmo 109 (110), quel "vedrete" che troviamo in Matteo 26,64 e in Marco 14,62. Luca vuole quindi sottolineare che la glorificazione del Figlio non è legata al riconoscimento da parte dell'uomo, ma "precede" ormai per sempre la vicenda umana, la giudica, la chiama e la salva. Qual'è la portata di tale affermazione ? Essa si coglie nella relazione tra i due "titoli", "Figlio dell'uomo", come dice Gesù, e "Figlio di Dio", come esclamano i giudei al v.70. Indipendentemente dalla nostra fede, e fonte e oggetto della nostra eventuale fede, sta ormai per sempre questa "situazione": il Figlio dell'uomo è seduto alla destra della potenza di Dio. Se vogliamo sapere chi è l'uomo per Dio, e quindi chi è l'uomo, dobbiamo sempre rifarci a questa realtà proclamata da Gesù di Nazaret. Scegliendo per sé questo "nome" di "Figlio dell'uomo", Gesù si è posto al cuore e all'origine di questa nuova umanità creata dal suo sacrificio d'amore !! Con Lui e in Lui ogni creatura umana è posta alla destra di Dio !! 

 

A questo punto Gesù risponde affermativamente alla domanda dei giudei "Tu dunque sei il Figlio di Dio?" (v.70), e così facendo ci dona la rivelazione più profonda del mistero dell'incontro tra Dio e l'umanità: nel Figlio di Dio è nascosta e presente ogni creatura umana e l'intera umanità; nel Figlio dell'uomo, e dunque in ogni uomo e donna del mondo, è nascosto e presente Dio. Questa è la condizione luminosa dell'umanità che i padri ebrei hanno preparato nella loro storia e nelle loro profezie, e che ora si dispongono a comunicare a tutte le genti: e questo al di là delle disposizioni e delle intenzioni delle persone che concretamente oggi vediamo intorno a Gesù.

Lc 23,1-12
Mercoledì 11 settembre 2002 
1 Tutta l’assemblea si alzò, lo condussero da Pilato 2 e cominciarono ad accusarlo: “Abbiamo trovato costui che sobillava il nostro popolo, impediva di dare tributi a Cesare e affermava di essere il Cristo re”. 3 Pilato lo interrogò: “Sei tu il re dei Giudei?”. Ed egli rispose: “Tu lo dici”. 4 Pilato disse ai sommi sacerdoti e alla folla: “Non trovo nessuna colpa in quest’uomo”. 5 Ma essi insistevano: “Costui solleva il popolo, insegnando per tutta la Giudea, dopo aver cominciato dalla Galilea fino a qui”.

6 Udito ciò, Pilato domandò se era Galileo 7 e, saputo che apparteneva alla giurisdizione di Erode, lo mandò da Erode che in quei giorni si trovava anch’egli a Gerusalemme.

8 Vedendo Gesù, Erode si rallegrò molto, perché da molto tempo desiderava vederlo per averne sentito parlare e sperava di vedere qualche miracolo fatto da lui. 9 Lo interrogò con molte domande, ma Gesù non gli rispose nulla. 10 C’erano là anche i sommi sacerdoti e gli scribi, e lo accusavano con insistenza. 11 Allora Erode, con i suoi soldati, lo insultò e lo schernì, poi lo rivestì di una splendida veste e lo rimandò a Pilato. 12 In quel giorno Erode e Pilato diventarono amici; prima infatti c’era stata inimicizia tra loro.

GIOVANNI

Entriamo nel cap.23 di Luca che rivela alcune "vicinanze" al testo di Giovanni, pur avendo, anche oggi, una via tutta sua nella memoria della Passione. Il nostro brano si divide agevolmente in due parti, i vv.1-7 e i vv.8-12 , la prima contenente un iniziale confronto con Pilato, e la seconda, propria del solo Luca, che ricorda l'invio di Gesù a Erode, avvenimento che Luca ricorda anche in Atti 4,27-28 in modo molto significativo.

 

Dunque all'inizio si dice di una consegna piuttosto "solenne" di Gesù alle Genti per mano di tutta l'assemblea (è l'assemblea dei capi religiosi del popolo, citati ieri al v.66). E' presente qui un particolare molto interessante per dire quale sia il tratto profondo - anche se non sempre esplicito - della giustizia mondana: il governatore, rappresentante ufficiale dell'illustre Diritto Romano, non sembra impegnato in una vera ricerca della verità, ma piuttosto di "ragioni" che giustifichino la condanna dell'accusato! e ovviamente in questo caso deve arrendersi: "Non trovo nessuna colpa in quest'uomo" (v.4). Altra caratteristica di questo dibattito è quello di intrecciare e confondere, da parte dell'accusa dei capi, la divina missione del Signore con il travaglio delle vicende storico-politiche: così al v.2 i tributi a Cesare e l'attribuzione della regalità messianica, così al v.5 l'insegnamento e la sollevazione del popolo. Questo va' sottolineato non perché non ci siano legami tra la proclamazione messianica e la concreta vicenda dei popoli, ma perché questa connessione non nasce da confusione di piani, o da mire di potere politico-religioso, ma dalla rinnovata coscienza personale e collettiva per la potenza nuova e misteriosa dell'annuncio evangelico.

 

Non si danno spiegazioni della ragione per cui Pilato invia il Signore da Erode, anche se tutta la memoria neotestamentaria sulla persona del governatore romano sembra suggerire il tentativo da parte sua di liberarsi di un mite prigioniero che progressivamente appare sempre più ingombrante, in quanto non omologabile ai criteri mondani del potere e della conquista del potere. In questa seconda parte del testo, che non ha paralleli negli altri Vangeli, sembra di poter leggere una certa "restituzione" del Figlio di Dio al giudaismo, qui nella sua realtà più mondanizzata e depravata, quasi una "caricatura" del potere sacrale della mondanità rappresentato da Roma. Erode raccoglie in sé tutto l'atteggiamento più degradato del mondo verso la realtà divina: dalla febbre di vedere segni straordinari, alla derisione e all'insulto che fanno seguito al deludente silenzio di Gesù.

 

Sarà ripresa da Atti 4  sopra citato questa "amicizia" tra Erode e Pilato contro Gesù Cristo, con la citazione allora del Salmo 2: si tratta della sostanziale "solidarietà" tra coloro che anche rappresentando realtà storico-politiche antagoniste, sono tuttavia concordi nel rifiuto del mite Signore della Croce, che taglia alla radice ogni possibile giustificazione della violenza del potere mondano e della sua ideologia fratricida. Non stanchiamoci, in questi giorni, e soprattutto oggi, di pregare perché venga scongiurato il pericolo di un ricorso demoniaco alla guerra. Gesù, anche con il suo profondo silenzio, ci conferma che al male non si può rispondere che con un grande, potente, bene.

Lc 23,13-25
Giovedì 12 settembre 2002 
13 Pilato, riuniti i sommi sacerdoti, le autorità e il popolo, 14 disse: “Mi avete portato quest’uomo come sobillatore del popolo; ecco, l’ho esaminato davanti a voi, ma non ho trovato in lui nessuna colpa di quelle di cui lo accusate; 15 e neanche Erode, infatti ce l’ha rimandato. Ecco, egli non ha fatto nulla che meriti la morte. 16 Perciò, dopo averlo severamente castigato, lo rilascerò”. 17 18 Ma essi si misero a gridare tutti insieme: “A morte costui! Dacci libero Barabba!”. 19 Questi era stato messo in carcere per una sommossa scoppiata in città e per omicidio.

20 Pilato parlò loro di nuovo, volendo rilasciare Gesù. 21 Ma essi urlavano: “Crocifiggilo, crocifiggilo!”. 22 Ed egli, per la terza volta, disse loro: “Ma che male ha fatto costui? Non ho trovato nulla in lui che meriti la morte. Lo castigherò severamente e poi lo rilascerò”. 23 Essi però insistevano a gran voce, chiedendo che venisse crocifisso; e le loro grida crescevano. 24 Pilato allora decise che la loro richiesta fosse eseguita. 25 Rilasciò colui che era stato messo in carcere per sommossa e omicidio e che essi richiedevano, e abbandonò Gesù alla loro volontà.

GIOVANNI

Continua oggi nel nostro brano l'illegale percorso giudiziario contro il Signore. Ieri notavamo il limite terribile della giustizia umana che si muove non tanto alla ricerca del bene, ma del male; per cui la sua "sconfitta "rassegnata sta nel fatto di non riuscire a trovare in Gesù motivi per condannarlo; e di questo sembra quasi si debba scusare! Emerge tuttavia, oggi, il tentativo da parte di Pilato di "sciogliere" Gesù. Questo verbo è presente ben cinque volte nel testo di oggi, ed è riferito non solo al Signore, ma anche a Barabba, anche se questo non risulta dalla nostra traduzione italiana, che al v.18 lo traduce con "lasciaci libero"; è invece molto importante notare come la "condanna" del Giusto è la causa della "liberazione" del peccatore; così Barabba viene a rappresentare l'umanità intera, sciolta dal male e dalla morte per la morte innocente del Figlio di Dio.

 

Per due volte, ai vv.14 e 22 , Pilato riprende la sua affermazione di ieri, circa il non trovare in Gesù motivo di condanna; e questo oggi assume senza dubbio il significato della sua volontà di liberarlo. Ma questo farà emergere un altro problema gravissimo del potere mondano, anche quello storicamente più affermato, come è in questo caso il potere imperiale di Roma, e cioè la sua sostanziale debolezza, legata alla necessità di curare la sua autoconservazione più che al compito di affermare la verità e la giustizia.

 

Questo appare già nell'arbitrio cattivo che emerge insieme all'intenzione di liberare Gesù: per tentare di compiacere la folla Pilato propone di far passare la liberazione dell'Innocente per un'assurda "punizione" immotivata: "dopo averlo severamente castigato..." ai vv.16 e 22.

 

Ecco allora, al v.23, il crescere del potere irrazionale e omicida della folla; e il brusco passaggio, altrettanto irrazionale e immotivato, ai vv.24-25. Con ironia si dice che "allora Pilato decise...": in realtà Pilato subisce; il potere si rivela debolissimo e inerte di fronte al male  e all'ingiustizia che avrebbe il compito di tenere lontano e di togliere via. Così viene "sciolto" l'uomo assassino - ma noi sappiamo che questo è in realtà, al di là del male fatto dal potere del mondo, il disegno di Dio mediante il suo Cristo! - , e Pilato "consegna" (ancora qui questo verbo, che il traduttore rende con "abbandonò", e che come abbiamo visto nei giorni scorsi, significa non solo "tradire", ma anche "trasmettere", consegnare) il Signore. Diversamente da Matteo e Marco, Luca non dice che lo consegnò "perché fosse crocifisso", ma che "consegnò Gesù alla loro volontà". E' una volontà omicida, ma dall'omicidio di questo straordinario "Abele", loro fratello piccolo, sorgerà il sole della loro salvezza. Il Signore aveva detto al Getsemani "questa è la vostra ora, è l'impero delle tenebre" (Lc 22,53); ma non è ancora l'ultima ora, quella nella quale Dio farà sorgere la Vita dalla Morte.

Lc 23,26-32
Venerdì 13 settembre 2002 
26 Mentre lo conducevano via, presero un certo Simone di Cirène che veniva dalla campagna e gli misero addosso la croce da portare dietro a Gesù.

27 Lo seguiva una gran folla di popolo e di donne che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. 28 Ma Gesù, voltandosi verso le donne, disse: “Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. 29 Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: Beate le sterili e i grembi che non hanno generato e le mammelle che non hanno allattato. 30 Allora cominceranno a dire ai monti: Cadete su di noi! e ai colli: Copriteci! 31 Perché se trattano così il legno verde, che avverrà del legno secco?”.

32 Venivano condotti insieme con lui anche due malfattori per essere giustiziati.

GIOVANNI

Sono contento di potervi fare avere queste piccole note quotidiane sul Vangelo secondo Luca che ormai volge al suo termine, ma vorrei che fosse sempre chiarissima a tutti l'assoluta non "autorevolezza" di quanto vi scrivo; io per primo, già il giorno dopo, avvertirei il desiderio di andar oltre o di precisare e di ripensare a quanto ho comunicato il giorno prima. Anche per oggi dunque, non posso mandarvi altro che il piccolo frutto di un po' di preghiera e di riflessione, con tutti i suoi evidenti limiti. 

Ho colto in questo "corteo" della croce di Gesù un'immagine molto bella della Chiesa, del popolo che cammina dietro al suo Signore per seguirlo nella via pasquale della salvezza. Possiamo individuare tre "soggetti" al seguito del Signore: Simone di Cirene al v.26; il popolo e le donne ai vv.27-31; i due malfattori al v.32. Le piccole varianti che possiamo cogliere in Luca rispetto agli altri evangelisti ci potranno aiutare. 

Per Simone di Cirene, ti faccio notare che manca il termine della costrizione alla quale secondo Matteo e Marco viene sottoposto questo contadino; semplicemente si dice che "gli pongono" la croce, come ad esempio in Giovanni 19,2 si dice che "posero in capo" al Signore la corona di spine; inoltre Luca aggiunge che questa croce è "da portare dietro a Gesù". Questi particolari tendono a fare di Simone il simbolo del discepolo che, misteriosamente incontrato il Signore, lo segue nella via della Passione e della Risurrezione. 

Solo Luca ci parla di queste donne, di queste madri, nel popolo che lo segue battendosi il petto e facendo lamenti su di Lui. Non riesco a sentire vero il suggerimento delle note nelle bibbie che paragonano legno verde e legno secco all'innocenza del Signore e alle colpe degli uomini. A me sembra più semplice pensare che Gesù voglia ammonire, ma forse ancor di più annunciare, che la sua passione non è un fatto legato esclusivamente alla sua persona, ma che tutte le generazioni che lo seguiranno ne condivideranno il mistero di morte-risurrezione; ho trovato molto bello riascoltare Zaccaria 12,10-14, e anche ritornare a Luca 11,27 e alla risposta che Gesù dava alla donna che aveva esaltato la beatitudine di Colei che lo aveva generato e allattato, dicendo beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano, e quindi ancora i discepoli, cioè, si potrebbe dire, queste donne che lo seguono verso la croce, e i loro figli. 

Infine, per quello che riguarda i due malfattori, si può notare che, diversamente dagli altri evangelisti, Luca ci parla di questo "cammino verso la croce" che anch'essi compiono con Lui; c'è anche una strana aggiunta che ci dice di loro che sono "altri due" malfattori, come se già ne avesse citati. Mi sembra che tutto questo faccia di loro il simbolo di un intero popolo di malfattori, forse da Simone stesso a tutto quel popolo che lo segue piangendo. I due malfattori, anche per quello che Luca ancora dirà di loro, sono a ricordarci la via di salvezza aperta a ogni uomo e donna della terra qualunque sia la sua vicenda, per la straordinaria possibilità che a tutti e a ciascuno di noi viene data di "morire con Lui", riconciliati, per risorgere con Lui. 

Lc 23,33-38
Lunedì 16 settembre 2002 
33 Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero lui e i due malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. 34 Gesù diceva: “Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno”. Dopo essersi poi divise le sue vesti, le tirarono a sorte.

35 Il popolo stava a vedere, i capi invece lo schernivano dicendo: “Ha salvato gli altri, salvi se stesso, se è il Cristo di Dio, il suo eletto”. 36 Anche i soldati lo schernivano, e gli si accostavano per porgergli dell’aceto, e dicevano: 37 “Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso”. 38 C’era anche una scritta, sopra il suo capo: Questi è il re dei Giudei.

MAPANDA

Con la preghiera del v.34 Gesù porta a pienezza ciò che chiedeva nel discorso  della montagna: "Amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori".  Forse è importante per il nostro testo anche ciò che segue: "perché siate figli  del Padre vostro celeste". Quindi oggi Gesù con questa preghiera si rivela  pienamente Figlio e quindi Cristo di Dio, eletto e re dei Giudei, non perché  salva se stesso ma perché prega per il perdono di tutti.  

I capi del popolo e i soldati continuano a non percepire il mistero che è dentro gli avvenimenti e Gesù a loro appare come quell'uomo che ha iniziato a costruire  la torre ma non ha i mezzi per portarla a termine ( ha salvato altri, salvi se  stesso) e quindi lo deridono. L'accenno alla folla indica invece forse l'inizio di una nuova percezione di ciò che sta avvenendo, come poi sarà più chiaramente  evidenziato al v.48.  

Le letture di ieri, domenica, ci parlavano del perdono ottenuto anche per la nostra preghiera (oltre che per avere perdonato il nostro prossimo): " perdona  il tuo prossimo e allora per la tua preghiera ti saranno rimessi i peccati" (Siracide); "allora quel servo lo supplicava …impietositosi del servo il padrone…gli condonò il debito" (Matteo). Oggi ci è detto che la misericordia di Dio è sollecitata oltre che dalla nostra preghiera per essere perdonati, dall'intercessione potente del Figlio per tutto quanto compiamo senza sapere quello che facciamo.
FRANCESCO

Il racconto della Passione del Signore nel vangelo secondo Luca ci offre anche oggi delle caratteristiche che lo differenziano dagli altri due sinottici e tendono ad avvicinarlo al vangelo di Giovanni. Innanzitutto il particolare rilievo dato ai due malfattori crocifissi con Gesù, segno della solidarietà del Signore con l'uomo peccatore. In secondo luogo la preghiera di richiesta di perdono per gli uccisori ("Padre, perdona loro, perché non sanno quello che fanno"), che ci riporta al vangelo domenicale di ieri sulla misericordia di Dio per i peccatori e sull'invito al perdono reciproco. Anche la presenza del popolo sotto la croce ("Il popolo stava a contemplare"), silenziosa e attenta, è una nota dell'evangelista Luca, che distingue il comportamento della gente semplice da quello dei "capi", che scherniscono Gesù. Infine è messa in particolare rilievo la regalità del Signore, sia sulle labbra dei soldati, sia sull'iscrizione della croce.

Credo sia importante sottolineare il contrasto tra il popolo e gli altri, sia capi religiosi degli ebrei, sia soldati rappresentanti il grande mondo delle nazioni. Questo popolo, che nel testo precedente abbiamo visto in certo modo identificato con quelle donne-madri e il loro pianto, ora lo cogliamo in questo atteggiamento mite e profondamente assorto; più avanti coglieremo il frutto prezioso di tutto ciò. Certamente, la gente è meglio dei suoi capi, e questo popolo ebreo, nella sua "popolarità" è certamente migliore delle nazioni. Che rapporto c'è tra questo popolo e quello che ha gridato contro il Signore domandandone la morte?

Il dato fondamentale è che in ogni modo ogni accadimento riferito dal nostro brano, segue, è successivo, all'affermazione forte, alla preghiera autorevole di Gesù, espressa con un verbo all'imperativo: "Perdonali". Mi sembra molto importante anche la "ragione" addotta da Gesù per questa sua richiesta:"…perché non sanno quello che fanno". Puoi ascoltare 1Co2,6-8 dove si parla di questa "ignoranza", ripresa da S.Pietro in Atti 3, ma ormai inescusabile per chi come noi ha ricevuto l'annuncio della Pasqua del Cristo. Per la Sua risurrezione, noi non possiamo che esercitare infaticabilmente questo ministero della misericordia, che costituisce il più severo giudizio contro il mistero del male e della morte. Dunque, la mitezza del popolo che guarda, come coerenza con la mitezza silenziosa del suo Signore, non come rinuncia a immergersi nella storia, ma come alternativa radicale alla violenza nella quale la storia è avvolta.

Lc 23,39-43
Martedì 17 settembre 2002 
39 Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: “Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e anche noi!”. 40 Ma l’altro lo rimproverava: “Neanche tu hai timore di Dio e sei dannato alla stessa pena? 41 Noi giustamente, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli invece non ha fatto nulla di male”. 42 E aggiunse: “Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno”. 43 Gli rispose: “In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso”.

GIOVANNI

Solo l'evangelista Luca ci regala la memoria di questo dialogo straordinario del Signore con i suoi compagni di pena. L'invocazione del v.42 - "Gesù ricordati di me quando entrerai nel tuo regno" - è la fonte e il cuore di tutta una tradizione di fede e di preghiera soprattutto nel cristianesimo russo; ricorderai appunto l'invocazione incessante del "pellegrino russo", nota anche come "preghiera di Gesù", propria in modo speciale degli eremiti vaganti nelle immense foreste russe.

 

Voglio citare la delicatezza della vicenda e delle parole del malfattore che viene considerato l' "impenitente" e che con le sue parole angosciate provoca la risposta del suo compagno e l'annuncio misericordioso del Signore. E' assoluta la differenza con le parole violente, banali e schernitrici dei capi religiosi e dei soldati che ieri abbiamo ascoltato; per questo condivido la traduzione italiana che dice "insultava", in certo modo attenuando il possibile significato di "bestemmiare" contenuto nel verbo greco che ha generato nella lingua italiana il termine "blasfemo". Qui non c'è scherno, ma disperazione. E anche la domanda "retorica" - "non sei tu il Cristo?" - è lontanissima dall'aggressione verbale di capi e soldati: "Se tu sei il Cristo....il re...": qui si può pensare persino a una certa "confessione di fede", che infatti non viene smentita ma confermata nel seguito del testo. Il rimprovero che egli riceve dal suo amico riguarda piuttosto l'affermazione "Salva te stesso e anche noi!", che alla lettera sarebbe "salva te stesso e noi" che mi sembra più affettuosa, più di comunione tra loro e il Signore.

 

E' splendido il significato che nelle parole del ladrone "pentito" assume il "timore di Dio". Notiamo anzitutto come senza alcuna esitazione egli riconosca che Gesù è Dio, con questo accostamento tra le parole violente del suo compagno e la persona del Signore. E il timore di Dio, che tradizionalmente esprime la fede dei padri ebrei circa la presenza di Dio nella loro vita e quindi il mistero della loro elezione e della loro storia vissuta al cospetto dell'Altissimo, diventa ora, in Gesù Cristo, la lucida percezione del viaggio della misericordia divina fino all'abisso della perdizione dell'uomo; questo colpevole condannato intuisce con chiarezza e confessa che Dio si è reso presente proprio là dove la loro colpevolezza li escluderebbe da ogni possibilità di incontro e di comunione con Lui. I nostri fratelli dell'Oriente Cristiano attribuiscono a quest'uomo il titolo di "teologo" per la rivelazione che egli riceve e comunica alle generazioni cristiane di tutti i tempi sul "Mistero" supremo del Figlio dell'uomo Figlio di Dio, di cui proclama l'assoluta innocenza, riconoscendo così in Gesù l'Agnello Innocente immolato per la salvezza del mondo.

 

E' questa fede che fa nascere la sua splendida preghiera "Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno". E' l'unica volta in cui le Scritture attribuiscono a Gesù Cristo questo "ricordo": altrimenti o siamo noi a ricordare, o è Dio stesso che ricorda, secondo la tradizione veterotestamentaria che si compie nell'Eucaristia del Signore "fate questo in memoria di me", e che nel testo di Luca è presente sia nel Magnificat, sia nel Benedictus.

 

E Gesù si ricorderà! Anzi, il suo "ricordo" di noi per la potenza del suo sacrificio d'amore è tanto efficace da provocare un'assoluta contemporaneità tra la supplica del peccatore e l'esaudimento divino: "oggi sarai con me nel paradiso". Possiamo approfittare oggi di questa preghiera per sperare e pensare tutti i nostri cari "già" nel paradiso del Signore! In tal senso ti consiglio di tenere "sospesa" con molta delicatezza e molta speranza anche la vicenda del malfattore cosiddetto "impenitente"; anzi, se hai qualche pensiero su di lui, ti sarò grato se me ne renderai partecipe.
 

Lc 23,44-49
Mercoledì 18 settembre 2002 
44 Era verso mezzogiorno, quando il sole si eclissò e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. 45 Il velo del tempio si squarciò nel mezzo. 46 Gesù, gridando a gran voce, disse: “Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito”. Detto questo spirò.

47 Visto ciò che era accaduto, il centurione glorificava Dio: “Veramente quest’uomo era giusto”. 48 Anche tutte le folle che erano accorse a questo spettacolo, ripensando a quanto era accaduto, se ne tornavano percuotendosi il petto. 49 Tutti i suoi conoscenti assistevano da lontano e così le donne che lo avevano seguito fin dalla Galilea, osservando questi avvenimenti.

GIOVANNI

L'evento della morte di Gesù si colloca già, secondo Luca - qui vicino a Giovanni - nella prospettiva della vita nuova, redenta dalla prigionia della morte. Con Gesù, muore tutto un vecchio mondo - la vecchia creazione simboleggiata dal sole, che infatti "si eclissò" (v.44), e la vecchia storia della preparazione e dell'attesa, simboleggiata dal tempio, dove ora "il velo si squarciò nel mezzo" (v.45) - e dunque già l' "atto" della sua morte celebra il riscatto e la direzione nuova dell'esistenza; non si va più verso la morte , ma verso il Padre: "Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito" (v.46). La citazione del Salmo 30,6 segna l'inizio del nuovo significato del verbo "spirò": spirare non è più l'abbandono della persona da parte dello spirito della vita, ma è la consegna suprema che la persona fa della sua vita! La vita non è più consegnata alla morte, ma al Padre!

 

E' difficile dire che la reazione dell'ufficiale pagano alla morte del Signore sia una vera "conversione", come sembrano suggerire le versioni di Matteo e di Marco che gli attribuiscono la frase "veramente quest'uomo era figlio di Dio"; tuttavia in quell'espressione "veramente quest'uomo era giusto" sembra contenuta una "conversione laica" molto interessante: in questo pagano la morte del Signore provoca un capovolgimento di prospettiva, al punto che ora gli sembra "giusto" colui che poco prima ha ucciso come "colpevole".

 

Al v.48 ricompare la folla che ieri avevamo vista intenta "a guardare"; e che ora è stranamente "moltiplicata" e si parla addirittura di "tutte le folle" (forse un riferimento al futuro della conversione dei popoli?). Il frutto di questa prolungata "osservazione" degli avvenimenti supremi della storia salvifica dell'umanità, cioè la Pasqua di Cristo, è straordinario: "se ne tornavano percuotendosi il petto" (è l'atteggiamento del pubblicano della parabola in Luca 18); la morte di Cristo è il principio della loro conversione, questa morte innocente li raggiunge e li cambia radicalmente (quindi, anche loro, appunto come il pubblicano della parabola, "tornavano" giustificati?). L'intuizione interiore di queste folle è decisiva: della morte dell'innocente tutti siamo colpevoli, e il riconoscimento di ciò è la salvezza di tutti noi. Nella versione italiana è deviante l'espressione "ripensando a quanto era accaduto" del v.48, perché il testo insiste invece su una concreta esperienza "visiva" - "vedendo le cose avvenute" - che esprime efficacemente anche il nostro quotidiano cammino nella Scrittura che vorrebbe essere appunto il nostro incessante "vedere" l'opera di Dio, e centralmente la Pasqua di Gesù, in tutte le parole della Bibbia, per poterla poi "vedere" in tutti gli avvenimenti, piccoli e grandi, della storia nostra e dei popoli.

 

Il v.49 sembra voler già intravedere un'immagine della nuova comunità dei salvati, come un'immagine del popolo del Signore Gesù , della Chiesa: si dice "conoscenti", ma essi sono in realtà, i "conosciuti", cioè coloro che Egli ha conosciuto e chiamato a sé; come pure le donne che lo hanno seguito fin dalla Galilea "per vedere queste cose", e non, come male rende l'italiano, "osservando questi avvenimenti". Ancora ci troviamo davanti a una grande sottolineatura di questo "vedere", anzi di un vedere e di un essere da Lui conosciuti, che esprime molto bene , come dicevo, la nostra preghiera sulle Sacre Scritture.

Lc 23,50-56
Giovedì 19 settembre 2002 
50 C’era un uomo di nome Giuseppe, membro del sinedrio, persona buona e giusta. 51 Non aveva aderito alla decisione e all’operato degli altri. Egli era di Arimatèa, una città dei Giudei, e aspettava il regno di Dio. 52 Si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. 53 Lo calò dalla croce, lo avvolse in un lenzuolo e lo depose in una tomba scavata nella roccia, nella quale nessuno era stato ancora deposto. 54 Era il giorno della parascève e gia splendevano le luci del sabato. 55 Le donne che erano venute con Gesù dalla Galilea seguivano Giuseppe; esse osservarono la tomba e come era stato deposto il corpo di Gesù, 56 poi tornarono indietro e prepararono aromi e oli profumati. Il giorno di sabato osservarono il riposo secondo il comandamento.

GIOVANNI

Mi sembra che Giuseppe d'Arimatea, così come è presentato da Luca, si ponga indiscutibilmente, e in maniera più forte e sottolineata rispetto agli altri evangelisti, come figura rappresentativa di quell'Israele fedele che si pone in diretta e profonda relazione con Gesù Cristo, pur rimanendo profondamente immerso nella fede dei padri. Diversamente da Matteo e Giovanni che lo qualificano come discepolo del Signore, in accordo con Marco viene presentato come persona che "aspettava il regno di Dio", come Luca, al secondo capitolo, ci ha già detto per Simeone e per gli ascoltatori della profetessa Anna; e quindi si tratta di persona intensamente protesa verso la venuta del Messia.

 

Luca loda grandemente quest'uomo dicendoci che è buono e giusto (v.50). Con un gioco di parole molto raffinato ci informa che pur essendo membro del Sinedrio, cioè del supremo "Consiglio" ebraico, non ha aderito al "consiglio", cioè alla volontà e al progetto di uccidere il Signore, voluto dai suoi colleghi. Dunque , proprio un vero buon ebreo.

 

Insisto su questa descrizione di Giuseppe perché appunto ritengo che egli possa essere considerato come figura di quell'Israele fedele che accompagna le generazioni cristiane con una funzione preziosa e che alla fine aderirà alla fede nel Cristo Figlio di Dio. Tale funzione è espressa dalla cura preziosa che egli ha per il "corpo" del Signore e per la sua sepoltura. Diversamente dall'Israele che "rigetta la pietra angolare", Giuseppe è quell'Israele fedele che custodisce il "corpo" di Gesù che infatti da esso proviene "secondo la carne". Ma si può fare un esempio per dire come si possa intendere questo corpo? Ecco, io penso per esempio al libro di Geremia che tra pochi giorni comincerà ad accompagnare il nostro cammino dietro a Gesù: penso a questo testo come al "corpo", che certamente deve essere ricevuto e adorato nello "Spirito di Gesù", nello Spirito Santo, ma che resta ovviamente essenziale per poter contattare la persona del Signore.

 

E non penso solo a questo. Penso anche a un "modo", a una tradizione di ascolto di tutta la Parola di Dio del primo e del secondo Testamento, una via che a noi è stata data dalla bontà del Signore attraverso l'insegnamento e la comunione figliale con don Giuseppe, una via che anche i quotidiani lettori di queste povere note condividono, e che esige il tentativo inesausto di "partire" sempre e di tenere in conto assoluto, e in certo senso di mai abbandonare - per non correre il rischio di letture romantiche e arbitrarie - il dato fermo della Parola stessa. Così, la cura di Giuseppe verso il corpo di Gesù mi sembra questa mattina ricordarci la "cura" attenta , amante e ricca di fede che ci è chiesta verso la "parola scritta" affinché in essa e da essa possa "sorgere-risorgere" il nostro dolce Signore di cui tutte le Scritture parlano, e che senza questo amore "puntiglioso" per le Scritture si espone a diventare esangue ed evanescente.

 

Anche le "donne" che abbiamo già viste tanto osservate e amate dai brani di questo capitolo sono presenti al Sepolcro con l'intensità con la quale "osservavano la tomba e come era stato deposto il corpo di Gesù" (v.55). E c'è infine il capolavoro del v.56, che esalta la fede e la devozione dei padri ebrei nella rigorosa osservanza del sabato da parte delle donne e che contemporaneamente ci prepara alla grande sorpresa del cap.24. E' come se qui si trattasse di un meraviglioso congedo, in grande verità e pienezza, della fede dei padri e il loro affacciarsi alla luce della Pasqua. Affinché tutto questo sia evidente, l'ultimo versetto del capitolo ha le donne come soggetto; e lo stesso soggetto aprirà il nuovo capitolo, dove non sarà esplicitamente citato, proprio per sottolineare una continuità che non è solo letteraria e tematica, ma teologica e spirituale.
 

Lc 24,1-10
venerdì 20 settembre 2002 
1 Il primo giorno dopo il sabato, di buon mattino, si recarono alla tomba, portando con sé gli aromi che avevano preparato. 2 Trovarono la pietra rotolata via dal sepolcro; 3 ma, entrate, non trovarono il corpo del Signore Gesù. 4 Mentre erano ancora incerte, ecco due uomini apparire vicino a loro in vesti sfolgoranti. 5 Essendosi le donne impaurite e avendo chinato il volto a terra, essi dissero loro: “Perché cercate tra i morti colui che è vivo? 6 Non è qui, è risuscitato. Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea, 7 dicendo che bisognava che il Figlio dell’uomo fosse consegnato in mano ai peccatori, che fosse crocifisso e risuscitasse il terzo giorno”. 8 Ed esse si ricordarono delle sue parole.

9 E, tornate dal sepolcro, annunziarono tutto questo agli Undici e a tutti gli altri. 10 Erano Maria di Màgdala, Giovanna e Maria di Giacomo. Anche le altre che erano insieme lo raccontarono agli apostoli.

GIUSEPPE

Il passo è in grande continuità col testo di ieri nel quale le donne avevano già visitato il sepolcro di Gesù e osservato come il suo corpo veniva sepolto da Giuseppe d’Arimatea (cfr. Lc 23,55). Una volta tornate a casa, le donne avevano preparato gli aromi e il miron per onorare il cadavere di Gesù e avevano osservato il riposo del sabato (cfr. 23,56). «Di buon mattino», cioè al mattino prestissimo, nella profondità dell’alba della domenica, le stesse donne (il soggetto è sotto inteso) continuano ad essere le protagoniste di una nuova decisiva visita al sepolcro.

Il gruppo delle donne (Maria Maddalena, Giovanna, Maria madre di Giacomo e le altre, quindi almeno altre due: cfr. v.10) può ricordare il gruppo delle vergini prudenti di cui parla Gesù nel Vangelo di Matteo (cfr. Mt 25,1ss.). Entrambi i gruppi preparano qualcosa (le vergini olio e lampade, le mirofore gli aromi e il miron); entrambi entrano (le vergini nella sala del talamo, le mirofore nel sepolcro); entrambi danno un segno di castità (le vergini perché sono tali e si preparano per essere pronte ad incontrare lo Sposo, le mirofore perché, con un gesto estremamente delicato e rispettoso «chinano a terra i loro volti»: v.5).

Nella memoria di Luca manca un comando esplicito dato alle visitatrici di recarsi ad avvisare gli apostoli (cfr. al contrario Mt 28,7 e Mc 16,7). Esso è sostituito dal comando di ricordare, immediatamente eseguito dalle donne (cfr. vv.6.8). La memoria della parola di Gesù detta già dall’inizio del suo ministero pubblico in Galilea (cfr. v.6) determina di fatto il movimento delle donne che spontaneamente sentono il bisogno di portare agli apostoli la grande notizia (cfr. v.9).

Ciò che le donne devono ricordare per capire quello che è successo è la parola di Gesù. Nel cap. 24 ritroveremo tale insistenza sulle parole (di Mosè, dei profeti, dei Salmi, di Gesù stesso). Senza il riferimento alle parole di Dio conservate per noi nella Scrittura, la vicenda del Risorto sarebbe di fatto inconcepibile e incredibile. Abramo lo ricorda al ricco: «Se non ascoltano Mosè e i profeti, non saranno persuasi neppure se uno risuscitasse dai morti» (Lc 16,31).

Lc 24,10-12
Sabato 21 settembre 2002 
10 Erano Maria di Màgdala, Giovanna e Maria di Giacomo. Anche le altre che erano insieme lo raccontarono agli apostoli. 11 Quelle parole parvero loro come un vaneggiamento e non credettero ad esse.

12 Pietro tuttavia corse al sepolcro e chinatosi vide solo le bende. E tornò a casa pieno di stupore per l’accaduto.

GIOVANNI

Nelle sue note sul testo ieri Giuseppe ci faceva notare la "spontaneità" con la quale le donne, "tornate dal sepolcro, annunziarono tutto questo agli undici e a tutti gli altri" (v.9). E' quindi ancor più sgradevole il fatto di questa reazione negativa dei loro fratelli. Il v.10 ci lascia capire che non si è trattato di un unico discorso, ma che esse hanno, in più di una, riferito lo straordinario fatto successo a loro. Questo non giustifica la reazione negativa degli apostoli, ma mette in evidenza come Dio ami servirsi di persone e circostanze molto comuni per comunicarsi ai suoi figli. Secondo il parallelo di Marco 16,11 l'incredulità sembra da attribuirsi addirittura al passato immorale della Maddalena che ha loro annunciato il messaggio della risurrezione. Qui si usa quel termine "vaneggiamento" che designa una chiacchiera vana.

 

"Non credettero ad esse": è il dramma dell'incredulità dovuta in ogni modo all'inadeguatezza dell'annunciatore e dell'annuncio stesso. E' difficile dire se questo sia anche un alibi per non entrare in una realtà straordinaria e forse spaventosa. Resta in ogni modo il fatto che Dio continua a scegliere la piccolezza per rendersi presente e in questo "sfida" l'istinto umano che cerca conferme in ciò che mondanamente rassicura per grandezza e per forza di ragionamento o di evidenza.

 

In questo senso assume grande rilievo la solitaria "corsa" di Pietro al sepolcro (in Giovanni 20,1 anche Giovanni partecipa all'avvenimento). Lo "stupore" che lo riempie non si può dire che sia "fede", ma si tratta di quella sgomenta perplessità che è sentimento opportuno davanti a ciò che, come la fede appunto, non si può né capire né spiegare. "Tornò a casa" mi sembra una versione semplificante, che però non rende il senso profondo dell'affermazione; direbbe piuttosto che "se ne andò verso se stesso", quasi dovesse affermare un certo distacco di Pietro dall'incredulità generale, un suo bisogno di ritrarsi nei suoi pensieri e sentimenti; quindi un atteggiamento profondo e interessante.

 

Ci possiamo infine domandare che cosa sia "accaduto" per lasciarlo in tale sospensione perplessa. Il testo non ci consente una risposta sicura, perché le "bende sole" non costituiscono di per sé un accadimento; che si tratti di qualcosa che, davanti al segno di quelle bende, è accaduto dentro di lui? Oppure vuole dirci di qualcosa che, a motivo di quelle bende deposte, "deve" essere accaduto?

Lc 24,13-35
Lunedì 23 settembre 2002 
13 Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, 14 e conversavano di tutto quello che era accaduto. 15 Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. 16 Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. 17 Ed egli disse loro: “Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?”. Si fermarono, col volto triste; 18 uno di loro, di nome Clèopa, gli disse: “Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?”. 19 Domandò: “Che cosa?”. Gli risposero: “Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; 20 come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l’hanno crocifisso. 21 Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. 22 Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro 23 e non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. 24 Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevan detto le donne, ma lui non l’hanno visto”.

25 Ed egli disse loro: “Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla  parola dei profeti! 26 Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare  nella sua gloria?”. 27 E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 28 Quando furon vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. 29 Ma essi insistettero: “Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino”. Egli entrò per rimanere con loro. 30 Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. 31 Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. 32 Ed essi si dissero l’un l’altro: “Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?”. 33 E partirono senz’indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove  trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, 34 i quali dicevano: “Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone”. 35 Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

MAPANDA


Il Signore cammina con loro: era stata la promessa di Dio e la richiesta di Mosè a Dio nel cammino dell'Esodo (Es 33,14-16). Forse in questo camminare insieme senza essere riconosciuto si riassumono anche tutte le volte che Dio aveva  camminato con il suo popolo senza essere da lui riconosciuto. Si può notare che sia prima sia dopo l'intervento di Gesù i due discepoli hanno reciprocità di parola (v.15 e v.32) però alla fine è per mostrarsi a vicenda le parole di Gesù, quando li apriva alle scritture o per ritornare a Gerusalemme. 

v.35: riferirono ciò che era accaduto. Il verbo usato che vuole dire riferire, esporre, spiegare narrando è usato anche in Gv 1,18: "proprio il Figlio  unigenito che è nel seno del padre lo ha rivelato. Dio rivela il suo mistero  cioè ci informa, ci narra il suo progetto di salvezza che è Gesù e la sua morte e resurrezione. Il sostantivo di questo verbo è usato al primo versetto di questo vangelo: "poiché molti hanno posto mano a stendere un racconto degli avvenimenti successi": il vangelo, dall'inizio alla fine, è un racconto delle  meraviglie di Dio in Gesù.
GIOVANNI

Di un testo tanto ampio e complesso non posso dare che qualche possibile linea di ascolto e di interpretazione. Notiamo innanzi tutto una fisionomia "geografica" dell'episodio, che sottende a una ben più grande e ricca fisionomia spirituale. Si tratta delle due direzioni alternative del "viaggio" di questi due discepoli: "da Gerusalemme" ai vv.13-28; "verso Gerusalemme" ai vv.33-35; la prima direzione indica la razionale conseguenza della caduta di una speranza che sembra svelarsi come illusione: "noi speravamo..." (v.21); la seconda direzione del viaggio è il frutto dell'incontro con il Signore del Vangelo, con il Risorto. In realtà Egli "si accostò e camminava con loro" (v.15) fin dall'inizio del nostro racconto, ma solo alla fine essi lo "riconoscono" (al v.16 dice che "i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo"; solo al v.31 essi "lo riconobbero"): questo "riconoscimento" è l'avvenimento decisivo che cambia radicalmente l' "andamento", la direzione del viaggio, che significa il viaggio stesso della vita, il senso della vita.

 

Proprio Colui che sembra più estraneo - "forestiero in Gerusalemme" dice al v.18 - è il solo che può illuminare la storia e illuminare i cuori; diversamente, tutto il loro parlare - "conversavano... discorrevano e discutevano insieme..." dice ai vv.14-15  - non ha la speranza di portare luce nei fatti e nei pensieri. Il nostro brano mette in grande evidenza che sono due gli elementi decisivi per questa illuminazione: le Scritture e il Cristo che ce le ricorda alla luce della sua stessa persona. Pur non riconoscendolo, i due discepoli entrano in una condizione assolutamente nuova del loro pensiero e del loro cuore, fin da quando Egli "spiegò in tutte le Scritture ciò che si riferiva a Lui" (vv.25-27); e al v.32 essi ricorderanno che le sue parole lungo il cammino avevano riscaldato il loro cuore. Di tale effetto abbiamo la prova nel cambiamento del loro rapporto con Lui: mentre all'inizio Egli sembra loro un forestiero disinformato dei fatti (v.18), alla fine essi non possono rinunciare alla sua presenza illuminante e protettrice: "Resta con noi perché si fa sera..." (v.29). Solo Lui infatti può illuminare una storia che altrimenti resterebbe senza speranza.

 

Il culmine della rivelazione si compie allo "spezzare del  pane" (vv.30-31 e 35). La pienezza della rivelazione coincide con un modo nuovo e pieno della sua presenza in loro e nella loro vita, non più attraverso gli occhi e gli orecchi, ma nei loro stessi cuori e quindi nella loro nuova storia, nella nuova direzione della loro vita, appunto "verso Gerusalemme". La "frazione del Pane" si pone quindi come culmine di un cammino di illuminazione-conversione e come fonte di una storia radicalmente rinnovata dalla notizia e dalla celebrazione della Pasqua di Gesù profetizzata e preparata da tutte le Scritture e adempiuta in Lui e da Lui.

Lc 24,36-43
Martedì 24 settembre 2002 
36 Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona apparve in mezzo a loro e disse: “Pace a voi!”. 37 Stupiti e spaventati credevano di vedere un fantasma. 38 Ma egli disse: “Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? 39 Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa come vedete che io ho”. 40 Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. 41 Ma poiché per la grande gioia ancora non credevano ed erano  stupefatti, disse: “Avete qui qualche cosa da mangiare?”. 42 Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; 43 egli lo prese e lo mangiò davanti a loro.

GIOVANNI

Dopo le memorie della manifestazione del Risorto a singole persone, la seconda parte del cap.24 è dedicata alla sua presenza nella vita della comunità dei discepoli. Il v.36 collega fortemente il nostro brano di oggi a quello di ieri dove gli amici del Signore si comunicavano le loro vicende di incontro con Lui; ora Egli si manifesta alla comunità riunita: "apparve in mezzo a loro", dove il testo non usa il verbo "apparire" che potrebbe suggerire l'idea di una "visione", ma più direttamente e semplicemente afferma che "Egli stette in mezzo a loro".

 

Potete ascoltare il brano di Giovanni 20,19-23 che non si può considerare parallelo al nostro, ma che contiene molti elementi vicini e illuminanti per quello che oggi noi consideriamo; come per esempio, accanto a questo "stare" del Risorto "in mezzo", viene ricordato lo stesso annuncio "pace a voi". Ciò è molto importante per cogliere un elemento essenziale della pace nella più profonda tradizione della nostra fede e della fede dei padri ebrei: la pace è la presenza del Signore in mezzo a noi e la nostra comunione con Lui.

 

In modi diversi che per i discepoli di Emmaus, si pone il problema del "riconoscimento", che qui appare particolarmente arduo, perché sembra che il più immediato istinto collettivo sia di ritenere che questa presenza non appartenga alla concreta esperienza storica, ma sia manifestazione di un mondo "degli spiriti": è perenne tentazione del cristianesimo omologarsi alle altre "credenze religiose" e pensarsi come "fuori" dalla più semplice realtà della storia; pensarsi come un contatto con realtà che nulla hanno in comune con l'esperienza storica comune: "credevano di vedere uno spirito". Per provare la concretezza della sua presenza corporea tra i discepoli, il Signore mostra loro le mani e i piedi: quindi non solo delle parti del corpo, ma quelle parti che portano visivamente la memoria della sua Pasqua nel dato ineludibile e terribile della sua Passione, e nella prova suprema del suo amore per loro. E' la carità divina come segno supremo della sua opera di salvezza.

 

In tal modo l'assemblea dei discepoli viene raccolta intorno alla memoria e alla visibilità attuale - e quindi alla perenne fecondità - del sacrificio d'amore compiuto da Gesù sulla Croce. La gioia di questo primo riconoscimento non è tuttavia ancora "fede" (v.41), perché la fede esige che la gioia sia non sospettabile di evasione, ma fruizione di un presente concretamente colto e accolto. Ecco allora il "pasto" del Risorto con i suoi. La Santa Cena è l'avvenimento e la perenne attualità del Sacrificio d'amore e della comunione del Crocifisso Risorto con tutte le generazioni cristiane nella sua reale presenza in mezzo ai suoi fratelli.

Lc 24,44-49
Mercoledì 25 settembre 2002 
44 Poi disse: “Sono queste le parole che vi dicevo quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella Legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi”. 45 Allora aprì loro la mente all’intelligenza delle Scritture e disse: 46 “Così sta scritto: il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il  terzo giorno 47 e nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il  perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. 48 Di questo voi siete testimoni. 49 E io manderò su di voi quello che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto”.

GIOVANNI

Questa mattina sono stato molto aiutato dal passo di S.Teresina all'inizio del manoscritto A della sua autobiografia, quando applica spontaneamente a se quello che mi sembra oggi forse l'annuncio più importante che riceviamo dal Signore. Ella dice che non tanto scriverà quello che le è successo, quanto i pensieri che le cose successe le portano; e aggiunge che questo è possibile quando i fatti accaduti si collocano nel nostro passato e sono quindi rivisitati come memoria; in tal modo Teresa ribadisce che quello che tutta la sua vita "dice" è la misericordia (o le misericordie) di Dio; al punto che sarebbe inautentica una memoria solo "negativa", perché essa non terrebbe conto del più vasto orizzonte della misericordia divina nella quale anche i passaggi meno felici vengono compresi e indirizzati nell'unico disegno divino di salvezza. Riferendoti queste cose con le mie parole e come mi pare di aver capito, spero di non aver travisato il pensiero di S.Teresina, con la quale in ogni modo mi scuso.

 

Si potrebbe dire che il nostro brano di oggi riferisce l'ultimo grande miracolo compiuto dal Cristo per noi (domani sarà un miracolo, la sua Ascensione, del quale noi saremo, insieme agli Apostoli, testimoni più che diretti protagonisti. Tale miracolo è riferito al v.45: "Allora aprì loro la mente all'intelligenza delle Scritture ..."; veramente il testo direbbe che aprì loro la mente perché comprendessero le Scritture. Questo verbo comprendere significa etimologicamente "mettere insieme"; che cosa si tratta di mettere insieme? Le Scritture, la vicenda di Gesù Cristo e i fatti apparentemente comuni della vita!! Ma per questo occorre veramente il miracolo del Signore. Tale miracolosa "apertura" era già stata operata con i discepoli di Emmaus ai vv.31-32 dove ci veniva detto dell'apertura dei loro occhi e dell'apertura ("spiegava" dice in italiano) delle Scritture. Ma qui l'azione divina di Gesù è più diretta; essa viene confermata dalle parole stesse del Signore al v.49:"E io mando (e non come nella traduzione, "manderò") quello che il Padre mio ha promesso ...". Abbiamo quindi qui un'anticipazione del miracolo di Pentecoste che Luca narra negli Atti. E' molto interessante che per dire "colui che il Padre mio ha promesso" Gesù dica "Io mando la promessa del Padre mio su di voi"; con questo termine "promessa", mi sembra che il Signore indichi insieme sia lo Spirito Santo che sarà mandato, sia anche, proprio per azione dello Spirito Santo, quello che le Scritture dicono, e cioè Lui stesso, il Cristo del Padre !

 

Voglio anche sottolineare lo spessore straordinario della dichiarazione che il Signore fa circa le Scritture in questo testo, forse la più alta e impegnativa di tutto il Nuovo Testamento. La particolarità qui contenuta è che, ribadendo ciò che già era detto al v.27 ai discepoli di Emmaus, e qui appunto confermato al v.44, arriva a dire al v.46: "Così sta scritto ..."(!!), e cioè che non solo le Scritture "parlano di" questi eventi supremi della Pasqua di Gesù, ma che questi eventi sono "scritti" (!!) nelle Scritture stesse. Prova a pensarci un istante: è meraviglioso !

Lc 24,50-53
Giovedì 26 settembre 2002 
50 Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. 51 Mentre li benediceva, si staccò da loro e fu portato verso il cielo. 52 Ed essi, dopo averlo adorato, tornarono a Gerusalemme con grande  gioia; 53 e stavano sempre nel tempio lodando Dio.

GIOVANNI

Celebriamo oggi il grande congedo del Signore da noi, al termine del lungo cammino che ci ha portato in questi mesi fino alla Pasqua di Gesù, e ora alla sua Ascensione al cielo. Egli alza le sue mani su di noi e ci benedice. Ci ricordiamo di questo antico gesto che ha accompagnato tutta la storia dei Padri ebrei: "Alzate le mani verso il tempio e benedite il Signore" (salmo 133(134) ) è la risposta dell'uomo a Dio che lo benedice: "Ti benedica il Signore e ti protegga. Il Signore faccia brillare il suo volto su di te e ti sia propizio. Il Signore rivolga su di te il suo volto e ti conceda pace. Così porranno il mio nome sugli Israeliti e io li benedirò" (Numeri 6,24-27). In Gesù Cristo la benedizione di Dio e la benedizione dell'uomo si fondono profondamente. Gesù benedice il Padre e insieme benedice noi! Alza le mani verso il cielo e con esse ci benedice. Veramente ha pacificato il cielo e la terra!

 

Questa "benedizione" è la sua più intima presenza a noi, è il Signore in noi per la potenza della sua benedizione; è la sua vita in noi, il suo Spirito in noi. Per questo il nostro brano unisce strettamente la benedizione al congedo da noi: "si staccò da loro" (v.51). Non è una privazione di Lui, ma appunto la pienezza in noi della sua presenza nei nostri cuori: non più la legge, ma lo Spirito; non più la legge ma il Vangelo.

 

"Fu portato verso il cielo", fu innalzato, fu offerto: è la suprema direzione della sua vita, verso il Padre; è il suo precederci verso la Casa di nostro Padre. Ancora dunque, non un abbandono di noi, ma l'indicazione perenne del nuovo cammino della nostra vita, non verso la morte ma verso la pienezza della comunione con il Padre.

 

Ecco perché noi lo adoriamo (v.52), che è l'atto esplicito del nostro riconoscimento della sua presenza a noi e della nostra presenza a Lui. Ecco perché "torniamo a Gerusalemme" con un patrimonio, un tesoro assolutamente nuovo che manifestiamo con la nostra "grande gioia". Il tempio è qui il segno della "continuità" della nostra vita e della assoluta sua novità: così intendo quel "sempre" del v.53, che collega lo stare nel tempio e la lode di Dio. Lì dove sei, rimani; e, sempre, loda Dio. Stai in pace! E così sia!

 

Domani il Signore ci aprirà la porta del grande cammino nel Libro di Geremia, che ci porterà fino al Natale e poi fino a Pasqua. Buona strada! Domenica pomeriggio a Sammartini qualcuno che ha ascoltato la lezione introduttiva a Geremia fatta dai fratelli di Monteveglio, ci dirà qualcosa tra le 18 e le 19.

 

Le nostre parrocchie di Sammartini e Dozza desiderano celebrare in gran festa la memoria liturgica del Beato Papa Giovanni l'undici ottobre. Ci troveremo a Messa alla Dozza alle venti e trenta di quel giorno. Quest'anno ricorre proprio in quello stesso giorno - che per questo la Chiesa ha scelto per la memoria di Papa Giovanni - il Quarantesimo anniversario dell'inizio del Concilio Ecumenico Vaticano Secondo, quando il Papa pronunciò quel discorso inaugurale per inaugurare la nuova primavera della Santa Chiesa. In grande comunione con il nostro don Giuseppe che in quello stesso pomeriggio sarà ricordato alla Sala Farnese in Palazzo d'Accursio alle ore diciassette per la sua comunione con Papa Giovanni, vogliamo ringraziare Dio per averci regalato questi suoi angeli che ci hanno condotto "verso Betania" per una Benedizione divina che non meritiamo e che ci riempie di gioia.
